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T R AT T A T Ó 

DELL’ AMOR DI DIO, 

D I 

SAN FRANCESCO 

DI S A L £ S 

Vescovo, e Principe di Ceneva» 
LIBRO PRIMO. 

( 

C A P O I. 

Cimt /’ Amcrt fa f unhn* itlf attinta 
con Dio ntlf QrarOont % 

N OI non parliamo' adefso dell’ unione ge* 
aerale del cuore con Dio : ma di cer- 
ti atti, e moti particolari , che Panl'- 
ma raccoglie in Dio, farti per modo di ora> 
2k)ne per unirti, e congiungerfi magglorraea- 
ce alla fua divina Bontà » perchè vi fono al- 
cune difièrenze fra unire , e congiugnere una 
cofa contro ad un’altra, p Copra un* altra ; 
attefochè per congiungere ed- unire non vi è 
bifogno , che di una femplice applicazione 
d’una cofa all’altra , in modo, che efse ritoc- 
chino , e fiano, infìeme , ficcome noi congiu- 
gniamo le viti àgli olmi , ed i gelfomini a* 
pergolati di viti fatti in volta ne’ giardini ; 
ma per ferrare , e prefsare , conviene fare 
una gagliarda applicazione, che accrefce , 

A a ed ' 
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4 -.Trattato àtìP amor iti hto. 
ed autneh^ta l’unione dì modo che congiugne 
intimamente, e fortemente, ficcome noi ve- 
diamo, che l’edera fi congiugne^ agli alberi , 

■ perchè non folamente fi unlfce',"ma fi piega, 
e di ferra così gagliardamence a quelli , che lì 
penetra., ed entra dentro le loro fcorze. 

Non devo tralafciare la comparazione dell’ 
amore de* piccioli figli verfo le loro madri per 
la loro innocenza, e purità : confiderace dun- 
que un graziofo bambino, al qual fua Madre 
porta a ledere prefenta il fuo feno, con qual 
forza fi getta fralle di lei braccia, raccoglien- 
do , e piegando tutto il fuo piccolo corpo 
dentro quel giro, e Copra quell’ amorofo pet- 
to; e reciprocamente confìderate fua Madre, 
come ricevendolo efla lo ftringe, e per modo 
di dire la tiene pendente al fuo feno, e. ba- 
ciandolo unifce la fua alla dì luì bocca; ma 
confiderate di nuovo quefto bambino innefca- 

10 dalle carezze materne , come per la fua 
parte coopera a querta unione fra fua Ma- 
dre, e lui, perchè fi ferra, e fi rtringe quan- 
to più può da ferterto fopra il petto, e vifo 
di fua Madre , e pare , che fi voglia tutto 
fommergere, e nafcondere dentro quell’ amó- 
rofo feno , dal quale è ufcito . L* unione , 
Teotimo, è allora perfetta, che non eOendo 
che una, non lafcla di proceder dalla Madre, 
e dal figlio , di modo nondimeno che procede 
tutta dalla madre, perchè eifa ha tirato a fé 

11 figlio , efla prima lo ha rtretto dentro le 
fue braccia, e preflàto Copra il fuo petto, e 
le forze del figlio non fono così grandi , che 
abbian potuto ferrarfi , ed attaccarfi così ga- 
gliardamente a fua Madre ? ma nondimeno 
quefto bambino fa quanto può , e con tutta 
la fua forza fi unifce al feno materno , noa 
Colo confentendo alla dolce unione, che prà- 
tica fua Madre, ma contribuendo i fuoi de- 
boli sforzi con tutto il fuo cuore; ho detto! 

Cuoi 
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fuo! deboli sforzi perchè fono cosUnralevoU» 
che pajono pìuttofto prove di unione y che * 
unione . ' . ' 

Così dunque Noftro Signore moftrando l*a- 
mabìlinìino feno del fuo Divino amore all’ a* 
Dima divora, la tira asè, la raccoglie, e per 
modo di dire, gli ripiega tutte le di lei pò* 
lenze dentro il giro della Tua dolcezza piìi 
che materna; poi abbrucciando d’amore, fer* 
ra l’anima, la congiugne, la pre(Ta, la pone 
fopra le Tue labbra di foavità, e fopra lefue 
deliziofe mammelle , baciandola col facrp ba- 
cio della Tua bocca , e facendole guftare le 
mammelle migliori, che il vino; allora l’anN 
ma innefcata dalle delizie di qHeftà favori y 
non folaruente confente, e fi rende pronta all’ 
unione, che fa Dìo; ma coopera con tutto il 
fuo potere sforzandoci di conglungerfi , eftri- 
gnerfi maggiormente alla' bontà Divina, dImo> 
dochè ella riconofce fpeflb, che la fua unione 
e legame a quella foa ve dolcezza, dipende tut- 
ta dall’operazione Divina, fenza la qualencn 
potrebbe fare U minimo sforzo del mondo per 
unirG a quella. 

Quando vedefì una fqulfita bellezza riguar- 
data con grandeardore, o un’ eccellente melo* 
dia afcoltata con grande attenzione , o un ra- 
ro difcorfo intefo con grande sforzo , dlceft 
che quella bellezza tiene in fe 6flì gli occhi 
degli fpettatori; quella mufica attaccate l’o- 
recchie, e che il difcorfo rapifce i cuori de- 
gli uditori; che vuol dir tener fidi gli oc- 
chi, attaccate le orecchie, e rapiti ì cuori y 
fe non unire, e congiugnere gagliardamente i 
fenfi , c le potenze ( colle quali fi parla } 
a* loro oggetti i l’ anima dunque così fi Uri- i 
gne, e fi preffa fopra il fuo oggetto, quanda i 
ella gli fi aflFezIona con grande attenzione , ; 

perchè lo ftringimento non è altra cofa, che 
il progrelTo, ed avanzamento dell’unione , e 
, A } ' epa- 
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6 TrattaU itjtamtr di Uh. , . 
eoHgicmzIone. Noi coftumiamo quella parola^v 
feconde il noftro linguaggio nelle cofe morta* 
li, Egli mi prefTa di far quello, o quello, o 
mi prefia di trattenermi : cioè egli non impie* 
ga fblamente la Tua perfuafìone , o la fua pre- 
ghiera, ma r Impiega con grande sforzo, co* 
me fecero | pellegrini In Èmmaus , che nonr 
folamente fupplicarono Noftro Signore, ma Io 
preflarono, ecoftrinferoeonforza, coftringen* 
dolo conamorofa violenza di fermarli in quell* ' 
alloggiamento' con loro. 

'Or nell’orazione T unione fpello fi fa col 
mezzo di piccoli, ma fpeflilancì, ed avanza»- 
menti deir anima in Dio , e fe voi confide- 
rate i bambini uniti e congiunti alle mam- 
melle delle loro -madri , vedrete, che di tei^ 
po in tempO; fi prclTano , e fi ferrano con pìc- 
coli lanci, che gli porge il gullo di allattare.. 
Così nell* orazione il cuore unltoj^ al fub Dio 
fa nondimeno certe ricerche di unione con mo- 
ti co’ quali fi ferra., eftringe d’ a vantaggio nelf 
la fua Divina dolcezza, come per efempio 
Avendo l’anima lungamente dimorato nelfen- 
timento di unione, col quale efla dolcemente 
gufta, quanto ella è felice nell’effere con Dio», 
accrefcendo finalmente quefta unione con^ uno 
flringimento, e lancio.cordiale, udite, Signo- 
re, dirà elFa: Io fono voftra tutta , tutta fen- 
za eccezione J oh mio Signore, io certo fono, 
voftra, efempre vo^loefsere d’ avvantaggici 
o per modo di preghiera: oh dolce Gesù ti- 
ratemi fempre più innanzi nel voftro cuore , 
acciocché il voftro amore m’ inghiottlfca ,, 
e che io fu tutta abbifsata nella fua dol- 
cezza. 

Ma altre volte l’ unione fi ni non coll» lan- 
ci replicati, ma per modo di un contìnuoia- 
fenfibile ftringimento , ed avanzamento del 
cuore della bontà Divina ; perciocché ficcome 
noi vediamo una grande, c pefantc mafsa di 

pi.ora-* 
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ftlomboj di ferro» o di pietra, banche uno noti- 
la fpinga punto, fifUringe, s’immerge, epref- 
fa talmente contra la terra , fopra la quale è 
polla , che in capo a qualche tempo finalmen» 
te trovafi tutta folto terra per caufa dell’ in- 
clinazione del Tuo pefo, che per gravezza fua 
la fa fempr€ tendere più al centro: così ef* 
fendo il nollro cuore una volta congiunto al 
fuo Dio, fe> dimora in quella unione, e che 
alcuna cofa non la divertifca, (iva continua^ 
mente concentrando con un infenfibileprogref- 
fo di unione, fino che fìa tutto in Dio, eciò 
per la facra inclinazione, che gli dà il Santo 
amore di unirfi feropre d* avvantaggio alla 
bontà fovrana ; perchè come dice il grande 
Appoftolo di Francia , 1’ amore è una virtù 
unitiva, cioè, che ci porta alla perfetta u^ 
nione del fovrano bene, edefsendo verità~in- 
dubitata, che il Divino amore fino chefìamo 
in quello mondo è^ un moto , o almeno un 
abito attivo , e tendente al moto , quan- 
do è arrivato alla femplice unione , non 
lafcia dì agird , benché infenfibil mente per 
accrefcerla* , e perfezionarla Tempre maggior- 
mente. 

- Così gli alberi i che amano dl-efser trapian- 
tati, dopo che fono, dillendono le radici y e 
penetrano ben avanti 'nel Ceno della terra , 
che è il loro elemento, e ioroalimento, neC- 
funo accorgendofi di ciò mentre fi fa, mafo- 
lamente dopo eh’ è fatto, ed il cuore umano 
dal mondo trapiantato in Dio coll’ amor ce- 
lelle , fé fi eferclta gagliardamente nell’ora- 
zione , certo li ellenderà continuamente 
e llringerà alla Divinità , unendoli Tempre 
più- alla fua bontà , ma con infenlìbili 
accrefeìmenti , de’ quali non lì conofee il 
progrefso mentrechè fi fa > ma quando è 
fatto. 

Se voi bevete qualche efqujfito liquore , ' 
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t TratSstt itit amtr di tih > 
per efetnpìo T acqua Imperiale, fi farà con vor 
la femplìce unione di quella nello ftelfo tem» 
po, che la ricevete; perchè la recezione e 1* 
unione fono una fielTacofa inquefto calo; ma; 
poco dopo a poco a poco, quefta unione fiag* 
grandirà con un inCenfibile progrelTo, perché 
penetrando la virtù di quell’acqua per- tutte 
le parti, conforterà- iUervello, rinvigorirà il 
cuore, ed eftenderà la fua forza tutti i veltri 
fpiriti: co^ unfentimento di affezione, come 
per efempio, che Iddio è buono,' effeodo en- 
trato dentro il cuore coll’ applicazione j fa 1*‘ 
unione con quella bontà; ma trattenutovi un. 
poco lungamente, come preziofo profumo pe- 
netra per ogni verfo l’anima, fifparge, fidi- 
lata dentro la noftra volontà, e per modo di.- 
dire s’incorpora col noftro fpirtto, congiun- 
gendofi , e ftringendofi da tutte le parti fem* 
pre maggiormente a noi ed unendo noi alui,- 
e quefto è quello , die c’ infegna* Davidde',- 
quando affomiglia le Caere parole al mele :: 
perciiè chi non fa , che la dolcezza del mel& 
fi unifee ferapre maggiormente a'*noftri fenfL 
con un continuo progreflb di fapore, quando, 
che tenendolo noi lungamente nella bocca, o,- 
noi ingoiandolo lentamente, il fuo fapore pe- 
netra piu avanti alfenCo del noftro gufto: co- 
sì parimente il fenfo della bontà' celefte ef- 
p.reHo con quelle parole di San Bruno : oh bon- 
tà ! o con quelle di San. Toramafo : mio Si- 
gnore, e 'mio Iddio! o con quelle della Mad- 
dalena: oh mio Maeftrol. o con quelle di San 
Francefeo ; mio Iddio , e mio tutto.! quefto< 
fentimenco dimorando un poco lungamente 
dentro un cuore araorofo, fi dilata, edeften- 
de, e fi fommerge con un’intima afpirazione- 
nelio fpJrito, e Tempre d’ avvantaggio lo pe- 
netra tutto col fuo fapore-, che non è altro, 
che accrefeere l’unione, come fa l’unguento 
pieziòlb , o il balfamo , che cadendo Copra 



Ì,ikr» "P^rìmo» ^ 

!l- cotOHé fì mefcola , ed unìfce talmente à po- 
co a poco con quello > che finalmente non fa* 
prebbe uno dire) fe il cotone è profumato » 
o fe egli è il profumo) nè fe il profumo fia 
cotone) o il cotone profumo : eh quanto fe> 
lice è queir anima» che nella tranquillità del 
fno cuoreamorofamente conferva il facrofen* 
timenco della prefeoza di Dio! perchè la fua 
unione colla bontà Divina crescerà perpetua* 
mente febbene infenfibilmente ) e riempier^ 
tutto lo rpirito di quello colla fua infinita' 
foavità .• Quando io parlo del facro fenti* 
mento* della prefenza di Dìo* in quella par- 
te, io non intendo di parlare del fentimen* 
to fenfibile , ma di quello che rifiede nel- 
la più fublime altezza dello fpirito dove re- 
gna l’amor Divino >>e. fa i fuoi principali e- 
fercizj.v 

c A p: H.' 

Dir' Jivtr/f grsdi dtlh Tanta unhnt y.cht fi fà' 
ntlf ora\Ì9nt w 

L ’anione fifa talora fenzà che noi vi coope- 
riamo, che con un femplice confenfo) la-* 
fciandofi unire lenza refillenza alla bontà Di- 
vina ) come un piccolo figliuolo amorofo nel 
(eoo di fua Madre; ma talmente illanguidito , 
che non può fitr alcun moto per andarvi nè 
per ilriAgervifi quando vi è) ma Colo è facile 
ad efl'erprefo) e tirato dentro le braccia di fua 
Madre) e d’effere llretto da lei Copra il fuo 
petto . 

Talora noi cooperiamo quahdo eifendo 
tirati corriamo volontieri per fecondare la 
dolce forza della bontà ) che ci tira- > e ci 
Erigile a' Ce colTuo amore: Talora ci pare , 
che noi cominciamo a cangiarci > e ftrigner- 
ci con Dio, prima che cl unìfca a noi: per- 

A / chè 
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IO Trattata dtW »m$r di D/V. 
che featiamo le azioni dell’unione dalla no» 
lira parte fenza fentir quelle) che fi fanno 
dalla parte di Dio') il quale nondimeno fen> 
za dubbio alcuno Tempre ci previene) benchè: 
noi non Tentiamo Tempre le Tue prevenzioni » 
perchè s’egli non fi unifce a noi) noi giam> 
mal non ci uniremo a lui ; egli elegge noi y. 
€ Te ne impolTelTa prima che noi lui eleggia- 
mo) e ce ne Impodeflìamo: ma quando noi' 
feguendo i suoi InfenTibili attratti cominciamo 
ad unIrTi a lui ) egli fa allora il progreiTo del- 
la noftra unione foccorrendo la noflra debo-. 
lezza ) e ftringendo TenTibilmente Te fteflb a 
noi) iìcchè Tentiamo che egli entra) e pene- 
tra il noftro cuore con una Toavità incompa^ 
rabile; talora cosi come ci ha inTenfìbilmente 
tirati all’unione) continua infenfibllmente ad' 
aiutarci e Toccorrerci, enei non Tappiamo) co- 
me (ì faccia una cosi grande unione; ma ben 
fappiamo) che non fono le nofire forze ba- 
llanti a farla) fìcchè perciò giudichiamo , che^ 
qualche Tegreta potenza fa la Tua infisnlibile 
azione in noi; come i nocchieri) che, portan- 
do del ferro allora che con un vento molto 
debole fentono i loro vafcelli andar veloce- 
mente» coBofcono) che Tono vicini alle mon- 
tagne della calamita) che infenfibilmente li 
tira» e vedono in quefto modo un conoTcibi- 
le» e TenTibile avvanzamento » che viene da 
un mezzo incognito) ed impercettibile; cosi 
allora che noi vediamo il noflro Tpirito unir- 
li maggiormente a DiO) fotto le piccole for- 
ze della noftra volontà) conoTciamo» che ab- 
biamo troppo vento per navigar cosi forte» 
e che r amante » ed amata calamita delle 
anime noftre ci ' tira colla Tegreta influen- 
za della Tua grazia » la quale vuole » che 
ci fia impercettibile » acciocché ci Tia più 
ammirabile , e che fenza fermarci a Tentìre j 
Tuoi attratti ci occupiamo più puramen- 



ijh» Varimi '» y 

te i e rétnpllcemence ad unirci alU fua boa* 

tft>. 

Alcune volte quefta unione fì fa così' in* 
fenfibilmence ) che il noftro' cuore non feoce 
ni r operazione Divina in noi) nè la noftra 
cboperazlone : ma trova la fola unione tutta 
fatta infenfìbilmente) ad imitazione di Gia- 
cobbe) che fenza- penfarv^; fi* trovò marito con 
Lia; o piuttofto come un altro )> ma piùfeli* 
ce di Sanfone che fi trovò legato > e ferrato- 
dalie corde della Santa unione > e fenza che 
ce ne fìamo accorti. Altre volte noi Tentia- 
mo lo lìringimento ) facendoli 1’ unione con 
azioni fenfìbili , tanto dalla parte di Dio ) 
quanto dalla noftra. 

Talora T anione li fa colla fola volontà-^ e 
nella fola volontà-: ed alcune volte vi ha V 
intelletto la fua parte) tirandolo la: volontà- 
dopo di sé) ed applicandolo al Tuo oggetto-) 
dandogli un gufto particolare di edere polla 
ftflb a riguardarlo) ficcome noi vediamo) che 
1- amore l^arge una profonda e particolare at- 
tenzione ne’noftri occhi corporali con arre- 
ftarli a vedere) e confiderà re quello) che noi 
amiamo. ' - • 

) Quella unione ancora fr fa talora con tut?> 
te le potenze dell^ anima) che fi radunano io* 
torno alla volontà ) non per unire fefteirecoa‘ 
DÌO) non edendo capaci )• ma^r dare mag- 
gior comodità alla volontà di far la fuaunio* 
ne ; perchè Ce ciafcuna delle altre potenze 
fbde applicata al Tuo proprio oggetto') ani- 
ma opererebbe con quello ) nè potrebbe co^ 
perfettamente impiegarli nell’ azione ) per la 
quale fi fa l’ unione con Dio ; tal è la verità 
deir unione. 

Confiderà te San Marziale) perchè quello fu, 
come fi dice» quel picciolo iglio > del quale 
parlali in San Marco; Noftro Signore lo pi- 
glia } lo foUeva ) ed alfa! lungamente lo tiene 

A 6 frad-; 
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fralle fue braccia; oh bello pìccolo Marziale# 
quanto fiete felice neireflere prefo) portato» 
unito ) e ftretto fopra il celefte petto del Sal- 
vatore) e baciato dalla fua facra bocca) feo’* 
zachè voi vi cooperiate fe non con fcir refi- 
ftenza a ricevere quefte Divine carezze! al 
contrario Simeone abbraccia ) e ftrigne fopra 
il petto il Noftro^ Signore) fenzachè e(To fa- 
ce(Te alcun feoibiante di cooperare a quella 
unione ) > benché come canta Santa Chiefa il 
vecchio portava U figlio ) il figlio governava^ 
il vecchio . ■ 

San Bonaventura toccato da una Tanta umib> 
tà non folameote non fi uni a Noftro Signo- 
re; ma fi ritirò dalla fuaprefeirza reale ) .cioà 
del San tiffimo Sacramento osirEucariftia >quan- 
do un giorno udendo MeiTa * Noftro Signore 
fi andò ad unir a kii portandogli il fuo Di- 
vino Sacramento:- fatta tal unione» oh Dioi 
peniate Teotìmo) con quale amore quell’ ani- 
ma Santa flrinfe il fuo Salvatore Copra il fu» 
cuore! Per Koppofto Santa Catterina da Sie- 
na defiderando ardentemente Noftro Signore 
nella fitnu Comunione^ preiTando» e fpingen- 
do l*anima>. ed il fuo aftetco verfo lui) egli 
fi andò ad unir con lei» entrando nella lua 
bocca con ftiille benedizioni: cosi Noftro Si- 
gnore cominciò- 1’ unione con San Bonaventu- 
xa» e pare die S. Catterina cominciale quel- 
la' che ella fece col fuo Salvatore. La facra 
amante della Cantica parla) come avendo prar 
ticato runa) e l’altra forte di unione: lo fo- 
rte) dice ella) tutta al mio Diletto) il (Àm 
ritorno è verfo di me: Come fe diceffe) io mi 
fono unita col mio caro amico > cd egli reci- 
procamente torna verfo di me» onde unendo- 
.fi feropre pìn a me, così fi renderà tutto 
mio: il mio caro amico ) mio mazzetto di 
mirra , egli dimora tra le mie mammelle , 
ed io lo ftrignerò fopra il miò feno ) co- 
me 
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mft Ha naazsétto ditfo&vità^ l’ anima', dice* 
Daviddej.fi è ftretca a voi, o mia CHo'^, e 
la voftra delira mi ha prefo, e fermato; ta- 
lora efla confetTa di* eflere prevenuta dicen«~ 
do: il mio caro amico è tutto a me» ed io* 
fona tutta fua , .noi facciamo una Tanca 
anione, colla quale egli fi uoifce'a me, lo 
mi uniTco a lui, e per moiirare,. che Tem- 
pre tutta l’unione fi* fa colla- grazia drDio, 
che ci tira a sè, e coi fuor^ attratti Tmuove- 
y anima noflra, ed anima i moti della no- 
lira unione verTo di lui , e(Ta grida conse al 
tutto impotente: Tiratemi*; e per teftimo- 
Dìare che non i»-laTcia tirare come una pie-' 
tra, o come uno sfsrzato, ma che coopera* 
per la Tua parte, e mefcolerà ri Tuo debo* 
le moto co’ potenti attratti del Tuo amante 
Noi correremo, dice eiTa, all'odore de’vodri* 
profumi, ed acciocché lì Tappia, che Te lad- 
ra un poco- più- fortemente colla volontà y 
tutte le potenze dell’ anima cammineranno 
air unione:- tiratemi,. dice eira*, e noi correi 
remo. Lo TpoTo non tira che una, e molte 
corrono all- unione: la volontà- è quella fola, 
che vuol Iddio : ma tutte le altre potenze 
corrono dopo di lei per efler unite a. Dio con 
quella. 

11 Divino paftorelU dell’ anime provoca a 
quella unione la fua cara Sulamite ; metter 
temi , dice eflb , come un figillo Topra il 
voftro cuore , come un Tegno Topra le vo- 
llre braccia ; per bene imprimer un figillo 
Topra la cera , non Tolamente lì unìTce , ma 
fi prelTa, e fi llri^ bene .* cosi vuol egli',- 
che nei fìame uniti a lui con una cosi force, 
e firetta unione, che reftìamo Tegnaci deTuoi 
tratti. 

11 Tanto amore del Salvatore cIprefìTa: "oh Id- 
dio, qual efempio di eccellente unione! egli 
crafì unico per grazia alla noftra natura uma- 
na, 
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na, e come una vite «1 fuo pergolato perteA«^ 
derla partecipe del fuo frutto ; ma veden^o’^ 
ch’erafi disfatta quefta unione per lo peccato 
di Adamo, fece un’ unione pi^ ferrata , epref* 
fante neirincarnaxione, colla quale la natura' 
umana retto Tempre congiunta in unità diPer- 
fona alla Divinità , -ed acciocché non folo l’ 
umana natura, ma tutti gli uomini potefsero 
internamente unirfi colla fua bontà, ittitui il* 
Sacramento della SS. Eucarlttia , del quale può^ 
partecipar ciafcheduno per unirerealmente, e 
per modo di vivanda a feftefso ìlfuoSalvatore»- 
Teotimo, queft’unione facramentale certo ci< 
follecita , ed ajuta alla fpirituale alla quale' 
parliamo. ^ 

C A P. IH. 

Vtl favftma' gradi dtlf mìanr ptr 
dilla fafptnfiant ì t ratta-, 

F Acciafì dun^e l’unione dell* anima nottra^ 
con Dio o infenfìbil mente, o fenfìbilmen» 

' te. Iddio Tempre n’è l’Autore; e nefsuno fi- 
può unir a lui, fé non va a lui, e nefsuno' 
può andare a luì, fé non è tirato dalui , co* 
meteftifica il Divino fpofo, dicendo: Nefsuno 
può venir a me, fe mio Padre non lo tira , 
il che protetta la celefte fpofa, dicendo: Ti« 
ratemi, poi correremo all’odore de’ profumi» 
La perfezione di quetta unione confìtte iO' 
due punti, ch’ella fia pura, e che fìa forte; 
pofso io avvicinarmi adunaperfona perparlar- 
gli, per meglio vederla, per ottener qualche 
cofa da lei , per odorare v profumi che porta , 
per appoggiarmi fopra di- lei , ed allora io 
veramente me le avvicino, e miunifco alei^ 
ma r approflimarfì , e l’ unlrfì non è la mia 
pretenfione principale: ma folamente me ne 
fervo come di un mezzo , e di una difporizione 

per 
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Ottener un’altra cofa; che feiomi avvicF> 
no » lei 1 e mi unifco ad efla non per alcun 
altro fine y che per eOerle vicino j e godere- 
dt quella vicinanza y ed unione > quella non* 
è) che una vicinanza di unione pura, efem- 
plice . 

Così molti (ì avvicinano a Nollro Signore, 
alcuni per udirlo come la Maddalena , altri* 
per adorarlo come i Magi, altri pereiler cu> 
rati come rEmorroUTa, altri nerfervirlocome 
Marta, altri per fuperan» .«propria incredu* _ 
lità come San Toi.atiAi.0 , altri per profumar- 
lo come la Maddalena, Giufeppe, e Nicode- 
roo: Ma la fua Divina Sulamice lo ricercava^ 
per trovarlo , ed avendolo trovato non vuoL 
altra cofa, che tenerle bene ftretto, e tenen- 
dolo non abbandonarlo mai : Io lo terrò , di- 
ce ella , e non l’abbandonerò mai: Giacobbe, 
dice Si Bernardo , tenendo Iddio bene llrec- 
to , lo vuol ben lafciare , purché ne riceva 
la fua^ benedizione : ma la Sulamite non l* 
abbandonerà mai , qualunque benedizione 
egli le dia : perchè non vuole la benedizio- 
ne di Dio, ma vuole il Dio delle benedizio- 
ni , dicendo con Davidde-: Che cofa è nel 
Cielo per me , e che cofa io voglio fopra la^ 
terra , fe non voi voi fiete il Dio deb 
mio cuore, e , la mia porzione in tutta Téter- 
mta. 

Cosi Ha la gloriola Madre vicina alIàCro* 
ce del fuo Figliuolo ; e che cercate voi, oMa» ’ 
die della vita, in quello Monte Calvario ed 
in quello luogo di Morte ? lo cerco , r-i£> 
ponde eifa , il mio Figlio , eh* è la vita del- 
la mia vita : e perchè lo cercate voi ? per 
elTer apprelTo di lui , ma prefentemente que- 
llo è nel mezzo delle angofeie della morte ; 
ah io non cerco 1 ’ allegrezza , ma lui fteCi 
fo , e dappertutto mi fa II mio cuor^ amo- 
xefo ricercare di effere unita diquefto amoro* 

fa 
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fo I^IgUo mio caro diletto ; Ih Comma la pré*-' 

' tendone dell’ anima iti quella unione non è' 
altro, che di effere col Tuo amante. • 

Ma quando l’unione deiranima con Dio è' 
ftrettidìma, e ferratiUìma , chtamafi da’ Teolo- 
gi inefìone , o adedone : perciocché col fuo 
mezzo refta l’anima prefa, attaccata y ed 
fida' alla Divina Maeftàf- in modo che didklU 
mente fe ne può-ftaccare, eritirard: condde-^ 
rate vi pregò,- un uomo prefo r C dretto dal- 
la feavità di un amorofa mudca^, ovvero (oh- 
quanto è ftravagante ! ) dall’ infelicità- d’ un 
giuoco di carte, lo volete da ciò ritirare , e 
non potete: qualunque afiare.,- oh’ egli abbia- 
' a cafa , non lo può fiaccare , lafcia però il 
il bere y. ed il mangiare : oh Dio , quanto 
maggiormente deve elTer attaccata , e ferrata 
r anima ch’è amante del fuo I>io , quando^ 
è unita alk Divinità deU’ln&nita dolcezza ., 
e ch’è prefa, ed invaghita in quello oggetto- 
d’, incomparabile perfezione I Tal fu quella' 
del gran Vafo di elezione, che grida; accioc- 
ché io viva a Dio, io (bno affido alla Croce 
con Gefucrifto ; cosi proceda , che niduna" 
oofa , nemmeno la fleffa morte lo può fepa- 
rare dal fuo Signore, e quello affetto d’amo-' 

, re fu parimente praticato fra Davidde , e 
, Gionata , perché fi dice che I’ anima di 
Glonaca fu unita a ^quella di Davidde , ed 
è un’affioma celebre apprelTo gli Antichi Pa- ' 
dri , che 1’ amicizia , che può finire , non 
fu giammai vera amicizia^ come ho detto aU 
, tìrovc. 

Confiderate vi prego , TeotInio , un pie* 
eiolo' bambino attaccato alla poppai, ed al. 
collo di fua Madre, fe alcuno lo vuole (lac- 
care per portarlo nella Tua culi» , quaada' 
non è ancor tempo, egli travaglia y-e difpu« 
ta, quanto può per non abbandonare quelfe- 
po unto amato: fe uno lo fa (laccare da una 

^tna- 
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ilianra} egli fi attacca coll'altra) e fe .uno, ló 
dìftacca del tutto > egli fi mette a piangere » 
e tenendo il fuo cuore > ed i Cuoi occhi , do» 
ve più non può tenere il Tuo corpo > va ri» 
chiamando la fua cara Madre, >fino a che coll’ 
efser ninnato- atbla piefo il fònno; Così l’a- 
nima laquale coirefercìzio della unione è per» 
venuta fino- a reftar prefa^, ed attaccata alla 
bontà Divina; non ne può efser tolta, fenoli 
quafi che per forza, e con molto dolore, nìu- 
no la può fiaccare del tutto, perchè, fe uno le 
difiorna la fua immaginazione, efsa non lafcia 
di tenerli attaccata-coli’ Intelletto, fe uno vuol 
fiaccare il fuo intelletto, efsa le fi tiene at- 
taccata- colla volontà, e fe uno la fa ancora 
abbandonar la volontà con qualche difira2^ion e 
violenta-, efsa di momento in momento riccr» 
na dalla parte del fuo caro oggetto, dal qua* 
le non fi' può in tutto diftaccare; rìnnovan<- 
do quanto può i bramati legami della fua- 
dolce unione con lui per li frequenti ritorni 
ch’ella fa come alla sfuggita , efperimencaa* 
do in ciò . la pena di San Paolo , perchè èr. 
preTsata da due. defider) , d’ efser liberata da 
tutte le occupazioni efierne per dimorar- 
ne! fuo interno, con Gefucrifto, e di far Boa» 
dimeno le opere d’ubbidienza,, che l’unione 
fiefsa con Gefucrifio le infegna éfser neceC- 
faria . 

La felice Madre Terefa eccellèntemente di- 
ce, cheefsendo l’unioiib per venuta fino a que- 
lla perfezione, cioè di tenerci prellì, ed at- 
taccati con Nofiro Signore,- efsa non « punto 
difierente dal-ratto, fofpenfione, o pendenza, 
di fpirito : ma che chiamafi folamente unio* 
ne, fofpenfione, pendenza quando è breve, e 
quando è lunga, efiafi, o ratto; attefochè in 
^ual’ anima attaccata al fuo Dio così fer- 
vidamente , così firettamente, che non può- 
facilmente- dssxe diftaccaxa., non è più io. 
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féfte0ii) ma in Did; non altrimenti che un- 
corpo croclfiifo non è più in feUefio) ma nel* 
la Croce» e che le catene attaccate alk mu- 
raglia non fono più in sè » ma nella mura- 
glia . 

Ma per evitar ogni equivoco» Tappiate» 
Teotimo» che la carità è un legame» ed un 
legame di perfezione» e chi ha maggior cari- 
tà è più Erettamente ancora unito» e legato a 
Diot Or noi non parliamo dT quella unione» 
che è permanente in noi per modo di abito» 
o che noi vogliamo» o no; ma parliamo dell’ ' 
unione che fi fa collazione» e che è uno de- - 
gli efercizj della carità » e dilezione. Imma-: 
ginat vi dunque» che S. Paolo» S. Dioniglo» 
S. Agoftino, S. Rernardo» S. Francefco» -S^Gat?' 
terina di Genova» a di Siena fìena ancor in 
quefto mondo» e che dormano per ftanchezza^ 
dopo i travagli patiti per Tamor di Dio# 
rapprefen tacevi dall’ altra parte qualche buon*' 
anima» ma non cosi f anta come loro» che nello 
fteflb tempo fta nell’ orazione d’unione» vi do- 
mando» mio caro Teotimo» chi è più unito» 
più Eretto» più attaccato a Dio» queEi gran 
Santi , che dormono» o quell’ ani n» , che prega? 
certo forfè fono maravìgUofv amanti, perchè 
hanno maggior^ carità, ed i loro afietti, ben^ 
diè in certo modo dormienti» fono talmente 
impegnati» ed attaccati col Signor loro» che 
fono infeparabili .-Ma mi direte voi» come ir 
può fare che un’anima, ch’è nell’ orazione di 
unione» e parimente fino all’ eEafi fia meno 
unita a Dio che quelle» che dormono, per 
fante cheftano? Udite, Teotimo » quello» che 
io dico» quella è piìr avanti nell’ efercizio ^ 
dell’ un ione , e queEi più avanti nell-unione»-7 
e queEi fono uniti» e non fi unifeono,' per- 
chè dormono » e quella fi unifee Eando nell*' 
efercizio» e pratica attuale. ' 

Iiilel reEo queEo^ efercizio dell’ uaione con. 

Dio», 



I^ìhro prima » * 5 ’ 

1^0) fi può parimente praticare con corti ) é 
paiTati « ma frequenti lanci del noftro cuore ' 
con DiOf per nnodo di orazioni jaculatorie 
fatte coa^ quella intenzione; AtrGesùj chimi 
darà la grazia» che io fi a un foto fpiritocon 
voi ? finalmente , Signore » dìfprezzando la> 
Rioltiplicità delle creature» io non voglio che 
la voftra unità: oh Dio voi fiere il foto uno» , 
e la fola unità neceflaria all’anima mia. Ah 
caro amico del mio cuore unite la povera uni- 
ca anima mia alla voftra unichillìma bontà : 
Ah voi fiere tutto mio» quando farò io tutto^ 
voftro? La calanìlta tira il ferro, e lo Uri* 
gne. Ah Signor Gesù» amante mio» fiere il 
mio onore» ftrignete» unite, preflate perfem- 
pxe il mio fpirito (opra il voftro- paterno 
Petto. Ah poiché io fono fatto per voi» per- 
chè io non fono in voi, abbUTate quefta goc- 
cia di fpirito» che mi avete dato» dentro il 
mare della voftra bontà , dalla quale procede : 
Ah Signore» poiché il voftro cuore mi ama $ 
perchè non mi rapifce a sè » poiché lodefide- 
ro? tiratemi» ed io correrò. al feguiio de’vo^ 
ftri attratti per gettarmi dentro le voftre pa- 
terne braccia » e non me ne pentirò mal nel 
Oecolo de’ fecoli . Amen . 

e A P. I V. 

Vf/ Katta » e àtlla fua prima fpecit 

L ’Eftàfi fi chiama Ratto» perchè con quel-- 
la Iddio ci attrae » ed innalza a sè ; ed. 
il Ratto chiaraafi eftafì » perchè col fuo moto/ 
noi ufciamo » e dimoriamo fuora fopra noi 
fteflì per unirci a Dio: e fe gli attratti» co’ 
quali noi fiamo tirati dalla parte di Dio» fo- 
no maravigliofamente dolci» foavi» deliziofi»^ 
ciò avviene per la forza » che ha la bellezza » e 
bontà Divina, per tirare a sèi’ attenzione » edb 

ap- 
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appllcasìonq dello fplrìto : onde par^> chd 

• non (olamente c’ Innalzi} ma che cì-rapifca * 
e cl porti) come' per Io contrario per ragion 
del volontarlflìmo confenfo) ed ardente moto r 
col quale l’anima rapita fi attacca dopo gli 
attratti Divini, pare che non folamente eifa ^ 
afcenda, e s’innalzi ; ma che fi getti, e' fi 
lanci fuor di sé nella Divinità fielfa : e ci» 
parimente avviene nell’ Infamiflìma eflafi , o 
abbominevole ratto , che fuccede all’ anima 
quando per gli allettamenti de’piaceri bruta- 

• li, ella efce fuor della fua dignità fpiritua<- 
le,, e della Tua condizione naturale , perchè 
In quanto ella volontariamente fegue quella 
iafelicìlfimo piacere , e fi precipita fuor di! 
feUelTa, cioè fuor dello' fiato fpi ri male, e di^ - 
cefi e(Tere nell’ eftafi fenfuale ; ma in quanto' 
l’efca, ed allettamentr fenfuali tirano poten- 
temente , e per modo di dire $ la firafcina- 

no dentro- a quella balTa , e vii coi^izione 
é dicefi eh’ è rapita , e portata fuor di fe- 
ilefìTa; perchè quelli piaceri, hru tali la togl io- 
no dall’ ufo della ragione , ed Intelligenza 
coti una cosi furiofa violenza , che , come di- 
ce uno de’pih gran Filofofi , fiando 1’ uomo 
in quello fiato , pare che fìa caduto In Epìle- 
pila, tanto refia lo fpirlto alTorbìto, e come 
perduto: oh uomini fino a quando farete co^ 
inlenfatì, che vogliate abbalTare la vofira di- 
gnità naturale diìcemiendo volontariamente y 
e precipitando nella condizione delle beftie 
brute? . 

May mio caro Teotimo, quanto all* eftalr 
facre, fono di tre forti, l’una dell’ intellet- 
to, Taltra dell’ affetto, la terza dell’azio- 
ne ; r una è nello fplendore , 1’ altra nel fer- 
vore, la terza nell’opera y l’una fi fa colla 
maraviglia, L’altra colla divozloncy la terza ' 
coll’operazione, l’ ammirazione fi fa in no! 
col rincontra di una verità nuova >. che noi 

non. 
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non conofciamo j nè procuriamo di concfce* 
rOy e fe alla nuova verità, che noi incon- 
triamo, iè congiunta la bellezza, e la bontà», 
è grandemente deliziofa T ammirazione, ohe 
ne Succede . Così la Regina Saba trovando in 
Salomone maggiore, e più vera fapienza di 
•quella, che non aveva penfato, reftò tutta 
piena di maraviglia. Ed I Giudei vedendo in 
Koftro Signore, e Salvatore una fcienza , che 
non avevano mai creduta, reftarono fopràpre- 
fi da una grandiflìma ammirazione . Quando 
dunque piace alla bontà Divina di dare al 
nottro intelletto alcuni fpecial chiarezza, col 
mezzo della quale egli vada a contemplare i 
mifterj Divini con una ftraordinaria, e mol- 
to elevata contemplazione , allora vedendo 
maggior bellezza in quelli , che non erafi po- 
tuto immaginare, entra in ammirazione. L' 
ammirazione delle colè gradite attacca , ed 
unifce grandemente lo fpirito alla cofa ammi- 
rata ; così per ragion dell’ eccellenza della < 
bellezza, che difcuopre , come per la novi- 
tà dì quella eccellenza , non potendoti l’ in- 
telletto foddisfar abbaflanza, nè veder ciò , 
che non ha ancora veduto ì e ch’è così gra- 
to a vedere; e xalora, oltre quello, Dio dà 
all’ anima un lume non folameote chiaro 
ma crefcente , come 1* Alba-dei giorno , ed 
allora , come quelli che hanno trovato una, 
miniera d’ oro , cavano nondimeno più a- 
vanti , per ritrovar ogni giorno maggior 
quantità di quefto detiderato nìeullo : co- 
sì^ r intelletto va Tempre piu avanti pene- 
trando nella confìderazjone , ed ammirazio- 
ne del Tuo Divino oggetto , perciocché nè 
più , nè meno , come la maraviglia ha ca- 
gionata la Filofofia , che contiderando ricer- 
ca le cofe naturali , ella così ha cagiona- 
ta la contemplazione , e Teologia mitiica , 
e quanto quella maraviglia è più iorte , 
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-tanto pìii ci tiene fuori» e Copra di noi fèeC- 
fi colla viva attenzione, ed applicazione dei 
noftro, intelletto alle cofe celefU, e pfrr con- 
feguenza ci porta airefiafu 

CAP. V. 

* - i“. ' 

"D*lh ficenàa fptci* -del . 

I Ddio 'attrae gli fpìrltl a se colla fovrana 
bellezza, ■cd incomprenfibile bontà, eccel- 
lenza, che ambedue non fono nondimeno, che 
una fuprema Divinità unichiflìmamente bel- 
la, e buona tutta ìnfieme; il tutto fi fa per 
-il buono, eperii belio $ tutte lecofeche riC» 
guardano verfo lui , fono mode, e contenute 
con lui, e per 1* amor, di lui ; il buono, il 
bello è defiderabile , amabile, e carezzabile. a 
tutti, per lui tutte le cofe fi fanno; e vo- 
gliono tutto ciò che operano , e vogliono, 
quanto al bello, poiché egli attraete richia- 
ma a sè ogni cofa : I Greci lo chiamano con 
un nome cavato da una parola, che vuol dir^, 
Appellet. Parimente ancora la vera immagi- 
ne del bene è il lume Soprattutto in quello , 
che il lume raccoglie, e riduce e converte 
a sè tutto che è i onde il Sole è da’ Greci 
chiamato con una parola , la qual mollra , 
ch’egli fa, che tutte le cofe fiano ramraaffa- 
te , e ferrate : unendo le difperfe , come la 
bontà convertifce a sè tutte le cofe, non fo- 
le eflendo la fovrana unità, ma fovranamen- 
te uniente, onde tutte le cofe la defiderano 
come loro principio, loro confervazione , ed 
ultimo fine; di modo che in fomma il buo- 
no, ed il bello non fono, che una fteflà co- 
fa, e perciò ogni cofa appetifee 11 bello, ed 
il buono . 

Teotimo, quefto difcprfo è quafi tutto com- - 
petto di parole del Divino S.DIpnigio Areo- 
- pa- 


Digitized by Goògfe 



1 


Lìlrt Prtftì » . X"5 

‘paglu, è. veramente è vero, che II Sole ton- 
te del luipe ^corporale è la. vera immagine ^dei 
buono ) e del bello * perchè fra le creature 
puramente corporali non fé ne ritrova alcuna 
uguale nella bontà., e bellezza a quella del 
Sole, . le quali confiftoDo nel Tuo lume, fen- 
.za il quale non farebbe bella alcuna cofa , 
niente farebbe buono In quedo mondo cor- 
porale , eOb. riluce tutto come bello , rlfcal* 
da., e vivifica il tutto conae buono , ed in 
quanto eh’ è bello , e chiaro^, attrae a fe 
tutti gli occhi , che hanno villa nel mondo, 
ed in quanto ebe è buono , >e che rifcalda 
attrae a sè tutti gli appetiti , e tutte le in- 
clinazioni del mondo corporale , perchè efso 
attrae, e folleva leiefalazioni , ed ì vapori, 
attrae, e fa.ufclie le piante, e gli animali 
dall’ origine loro., e non fi genera alcuna co- 
fa , alla quale il calor vitale di quello gran 
Lum$ non contribuifea. Cosi Iddio Padre d’ 
ogni lume fovranamente buono, e bello colla 
Tua bellezza attrae il noftro intelletto a con- 
templarla, e colla fua bontà attrae la nollra 
volontà ad amarlo ; come bello , cumulan- 
do il noftro intelletto di delizie, e fpargen- 
do il fuo amore dentro la. noftra volontà , 
come buono riempiendo la nollra volontà del 
fuo amore, eccita il noftro intelletto a con- 
templarla , provocandoci l’amore alla con tem- 

S lazione, e la contemplazione all’ amore: on- 
e ne feguìrà, che reftafi, ed il ratto total- 
mente dipende dall’ amore , perchè 1’ amore 
porta L’Intelletto alla contemplazione , e la'' 
volontà all’ unione di modo che è necef- 
fario conchiuder finalmente col grande San 
Dionigio, che 1* amor divino è eftatlco, non 
permettendo , che gli amanti fiano a 'loro 
fteifi , ma alla cofa amata ; perciò II mara- 
virilofo Appoftolo S. Paolo , efsendo In pof- 
felSQ di quello Divino amore i e parteclpan- - 

do 
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do della fua forza eftatlca con una lunga <!?« 
vinamente infpirata t lo vivo» dice, non piì^ 
PO , ina Gefucrifto vive »in me ; così egli co* 
me un vero amante ufcito fuor di feftefso va 
pio , vivea non più la fua propria vita , ma 
la vita del Tuo amato Bene coinefovranatnea* 
ce amabile-. 

Quello ratto d’ amore fi fa Copra la volon^ 
tà in quello modo. Iddio la cocca colli fuoi 
attratti di foavità, ed allora come un’ ago toc* 
caco dalla calamita fi volge’, e 'fi fmuovever- 
fo il Polo, obbliando la fua'infenfibile con» 
dizione , cosi la volontà toccata dall’ amor 
celelle fi lancia , e porta in Dio , abbando* 
nando tutte le fue inclinazioni cerrellri, ea^ 
traodo con tal mezzo in un racco non di co» 
gnizione, ma di goditnenco; non d’ ammira' 
zione, ma di affetco; non di fcienza, ma d' 
efpeiienza; non di vita, ma di gullo, e di 
fapore. E’ però vero, che come ho giàfigni- 
ficato entra talora l’ intelletto in ammirazio- 
ne vedendo il facro gullo, e diletto, che ha’ 
la» volontà nella fua ellafi , come la volon- 
tà fpefso riceve gullo, e 'diletto, confideran» 
do l’intelletto in ammirazione , di modochò 
quelle due potenze fi comunicano ita di se 
ì loro ratti , la confiderazione della bellez- 
za facendocela amare , e 1’ amore facendoce- 
la confiderare . Non rifcaldano mai li raggi 
del Sole , che non rifplendono , e non rit- 
plendono , che non rifcaldino : 1’ amore fa 
farli maravigliare , e l’ ammirazione facilmente 
amare. 

Nondimeno le due eftafi dell’ intelletto, e 
della volontà -non appartengono talmente l’una 
all’altra, che l’una non fia bene fpefso fen- 
za l’altra, perciocché ficcome i Filofofi han- 
no maggior cognizione, ^che amore del Crea- 
tore , così I ’bifoni- Cnliliani-fiannò: vol- 

te piu amore , che cognizionfe ;> 4 .^jperrconfer 

guen- 
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^enza I* eccedo della cognizione non è Tem- 
pre feguicato da quello dell’amore) non altri- 
menti che r ecceffo Nidi’ amore non è Tempre 
accompagnato da quello della cognizione) come 
" ho detto altrove . 

Or l’eftafì dell’ ammirazione eflendo fola no» 
iì fa migliore) fuccedendo ciò che dilTe que- 
gli) ch'iCra ftato rapito in eftalì fino al ter- 
zo Cielo. Se io conofceflì) dieC) tutti i mi- 
fteri ) e tutte le fcienze ) e non abbia la cari- 
tà) non fono alcuna coCa) e perciò lo fpirito 
maligno può far andar in eftafi) fé così è le- 
cito di parlare e rapir l’ intelletto) rapprefen- 
taadogli mirabili intelligenze) che lo tengono 
elevato i e fofpefo fopxa le fue forze naturali ) 
e con cali chiarezze può dar anche alla volon- 
tà qualche Corta d’amore- vano, molle, tene- 
ro, ei imperfetto per modo di compiacenza, 
foddisfazione, e confolazione fenfìbile. Ma il 
,dare la vera eftaù della volontà, colla quale 
ella fi attacchi .potentemente alla bontà divi- 
na appartiene foto a quel fovranofpirito , col 
cui mezzo è la carità di Dìo fparfa dentro i 
noftri cuori. 

C A P. VI. 

‘ nntréfffgnì dtl iu«n ratta y t dilla fua 
ttr^a 

I N effetto, Teotimo ) fi fono nella noftra età 
vedute molte perfone , che credevano effe 
ileflé ) e ciafcheduno con loro , che fo venie 
fodero rapite divinameate in eftafì, e G è di- 
poi nondimeno fcoperto, che non erano, che 
illufioni ) ed occupazioni diaboliche . Nel 
tempo di Sant’ Agoftino un certo Prece anda- 
va in eilafi Tempre che voleva , cantando , o 
facendo cantare certe ariette lugubri, e pie- 
tofe , e ciò Colo per contentare la curio- 
Varj.lL B fi- 
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fità dì quelli, che defideravano vedere quéllo 
fpeccacolo; ma quello, eh’ era maravigliofo^ 
paflava la Tua ellafi così Innanzi, ch’egli non 
fentiva alcuna ’Cofa , -quando gli applicavano 
il fuoco, ife non dopo, che era ritornato in 
fe , e nondimeno fe qualcheduno parlava un 
poco forte, e con voce chiara, egli intende* 
va come da lontano, e non aveva alcuna re- 
^ rpirazione . .Hanno gli fteflì Fllofofi rìcono* 
feiuto. certe fpecle dì eftafi naturali fatte con 
veemente applicazione dello fpirito alla con- 
fiderazione delle -cofe più elevate; onde non 
conviene maravigliarfi , fe lo fpirito maligno 
- può tàr il rimile, ingannar l’ anime, feanda* 
lizzar i più deboli , e trasformarci in fpirl* 
co di luce , operar del ratto in alcune ani* 
mie poco folidamente ìnlhutte nella vera 
pietà. 

Acciocché dunque d poffono ben difeernere 
r eilafi Divine dalle umane , e diaboliche -, 
hanno i fervi di Dio lafciaci molti documen* 
ti, ma quanto a me ballerà per lo mio pro- 
pofito di proporvi due contrafiegni della buo- 
na, e fanta eflafi; l’uno -è, che l’eftafi facra 
non fi apprende, nè fi attacca mai tanto all' 
intelletto , ^quanto alla volontà , la quale è 
fmofla , rifcaldata , e riempita d’un potente 
a&tto verfo Iddio, di raodocchè le l’Èllafì è 
più bella che buona , più luminofa che calo- 
rofa, più fpeculativa, che afiettiva, è gran* 
demente dubbiofa , e degna di fofpetto . Io 
non dico, che non fi poflano averC'^e’ ratti , 
o vifìoni profetiche ) fìenza aver la carità, per- 
' .cbè io'fo ’bene che ficcqme uno può avere la 
carità, fenza elTer rapito, o fenza profetiza* 
re , così può uno eflfer rapito , e profetizare 
fenza aver la carità; ma dico, che chi nelfuo 
ratto ha maggior chiarezza nell’ intelletto per 
ammirare Iddio, che calore nella volontà per 
.amarlo, deve llar io guardia dubitando che quefta 
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^ftafì non fia falfa, e non renda 'lo fplrìto piùi 
enfiato) che edificato) mettendolo veramente 
^ome Sanile ) Balaam * e Gaifas frali! Profeti » 
ma lafciandolo nondimeno fra’ dannati. 

Il fecondo <ontrafiegno della facraeftaficoti- 
'fifte nelle Tpecìe d’eftafi) che abbiamo rappre» 
fentato di fopra) eftafi tutta Tanta) tutta. a> 
roablle) e che corona ie due altre è quefta I* 
Efiafì dell’ operazione) e delia vita.. L’inte« 
ra olTervanaa de’ comandamenti di Dio ) non è 
dentro il circolo delle forze umane ) ma è 
nondimeno dentro ! confini dell’ iftlnto dello 
fpirito umano ) come conformifiìmo allaragio* 
ne ) e lume naturale ; di modo che vivendo 
fecondo i xomandamenti di Dio non Tiamo 
punto fuor dell’inclinazione naturale. Ma ol- 
tre li comandamenti divini , vi Tono alcune 
infpirazioni celelti > perreC^ecuzione delle qua- 
li non folo conviene) che Iddio ci innalzi fo- 
'pra le nollre forze ) ma che ci tiri Copra l* 
ìftintO) ed inclinazione della noftra natura ) 
perchè febbene quelle inCpirazioni non fono 
contrarie alla ragion umana ) la eccedono 
nondimeno ) la fopravanzano ) e fono fopra 
xii e(Ta ) di modochè allora non viviamo fo- 
lamente una Vita civile ) onella ) e Crìllia- 
na ) ma una vita fovr umana fpirltuale ) di- 
vora) ed ellatica) cioè una vita) che è tut- 
ta favore) e fopra la noftra condizione natu- 
xale. 

, Non rubare ) non mentire ) non commetter 
impudicizia) pregar Iddio ) nbn giurar vana- 
mente) amare) ed onorar Tuo padre) non am- 
mazzare, tutto ciò è vivere Cecondo la ragion 
ne naturale dell’ uomo, ma chiamar, e tener 
in luogo di deliziofìfiimo Signore 1’ abbando- 
namento di tutti i beni , e l’amor della pover- 
tà, aver gliobbrobrj, edifprezzi, leabbiezio- 
ni, le perfecuzioni ) i martlrj in luogo dì fe- 
licità, e di beatitu^ne , contenerfi dentro I 

B » Kr- 



T rottati ■ dt/f amor di Dio 
rei mini di una difrolucillìma caftità) é vivér 
£nalmente in mezzo al mondo j ed in queda 
vita mortale centra tutte le opinioni, e maf> 
fime del mondo, centra tutta la corrente del 
fiume di quella vita, con ordinarie ralTegna- 
eleni, renunciazioni , ed annegazìoni di noi 
flelfi , quefto non è viver umanamente , ma 
fovraumanamente; quello non è viver in noi, 
nè fuol: di noi , ma fopra di noi , e perché 
nelTuno puó 'ufcire in quello modo fopra dlfe 
flelfo, fé l’eterno Padre non lo attrae, perciò 
quella forte di vita deve efler un ratto conti* 
nuo, ed un’ ellafi perpetua d’azione, e d’ope- 
razione. 

Voi liete morti, dice il grand’ Appolloloa* 
Rodiani, e la voftra vita è con Gesù Grido 
nafeoda in Dici opera la morte, che Tanlma 
non viva più nel fuo corpo , nel fuo giro ; 
che vuol dir dunque, Teotimo, quella paro- 
la dell’Appollolo, voi liete morti? quella è 
come fe avefl'e voluto dire ; voi non vivete 
più in voi ftelTt , nè dentro il recinto della 
vollrà propria-tondìslone naturale, i’ anima 
nollra non vive più lecòndq^fe llefla,.ma-db- 
pra di fe Aefl'a; la Fenice èl^ce in quefto j 
che annichila la fua propria vita al favor dt* 
raggi del Sole, per acquiftarne una più dol- 
ce, e vigorofa, nafeondendo per modo di dire 
la fua vita fotto le ceneri; li vermi, che fan- 
no la feta , cangiano il loro eflere , e di ver- 
mi divengono farfalle . Le Api nafeono ver- 
mi, poi divengono Ninfe, camminando fopra 
i loro piedi, ftnalmente mofche volanti. Noi 
facciamo l’iftelTo, Teotimo, refiamofpirituà- 
li, perchè abbandoniamo la nollra vita umana 
per viver dì un’ altra vita più eminente fo- 
pra di noi ftelTi nafeondendo tutta quella vita 
nuova in Dio con Gesù Grillo , che folo la 
vede , la conefee , e la dà ; la noftra vita 
nuova è l’amor celefte, che vivifica, ed ani- 
ma 
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noftre , e quefto amort « tutto 
nafcofto in Dio» ed è cola divina con G» C. » 
perchè » come, dice il facro Vangelìo , dopo 
che ' G. G. fi fu per un poco la&iato vedere 
. ^a’ Cuoi Difcepoli afcendendo al Cielo j una 
nube finalmente lo circondò, che lo tolfe, e 
nafcofe a’ loro occhj ; G. C. dunque è na- 
fcofto nel Cielo in Dio i or G. C.^ è il no- 
flro amore , ed il noftro amore è la vita 
dell’ anima noftra ; la noftra vita dunque è 
nafcofta in Dio con G. C-, e quando G. C, , 
che è il noftro amore , e per confeguenaa 

- la noftra vita fpirituale apparirà nel gior- 
no del Giudizio ; noi allora appariremo con 
lui in gloria, cioè G.C. noftro amore ci glo- 
rificherà comunicandoci la fua felicità , c 
fplendore . 

CAP. VII. 

I 

Cerne f etmert i la vita deli' anima ^ t fegu» 
il difcerfe della vita EJiatica , 

L * Anima è il primo atto , ed 31 principio 
di tutti i moti vitali dell’uomo , e come 
dice Ariftotile, è il principio, col quale npi 
viviamo, fentiamo, ed intendiamo: onde nO 
fegue , che noi conofciamo la diverfità delle 
vite, fecondo la diverfità de’ moti; onde gli 
animali , che non hanno punto di moto na-^ 
turale , fono in tutto privati di vita ; cosi 
Teocimo, P amore è il primo atto, e prin- 
cipio della noftra vita divota, o fpirituale , 
colla quale noi viviamo » e fentiamo > e ci 
moviamo, e la noftra vita fpirituale è tale , 
che i noftri moti fonoalFeuivi , ed uncuore, 
che non ha punto di moto dialetto, non ha 
punto d’amore, come al contrario uq cuore, 
che, abbia delP amore, non è punto fenza mo- 
to affettivo; quando abbiamo dunque collocato 
, ' B 3 il 
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Il noftro amore in Gesù Cri fto, noi ’pfir coit-*- 
feguenza abbiamo meda in luì la noftra vita 
fplrltuale; or egli è celato prefentcroente Ita. 
Dio nel Cielo ) come Iddìo tu celato in’ luì» 
quindi la noftriyita è celata in lui, e quan^> 
apparirà In gloria la noftra vita, il noftro a* 
more apparirà parimente con luì in Dio. Co- 
sì S. Ignario al racconto dI,S.DIoniglo dice,, 
che II fuo amore era crocifiilb., come feavcfle 
voluto dire, il mlo,amore naturalmente urna? 
no con tutte le paOìóni, che da effo dipendo- 
no, è attaccato fopra la Croce, io l’ho fattoi 
riiòrire come un* amor mortale, che ^cea vi- 
vere il, mio cuore d’una vita mortale i e co- 
me il mio Salvatore fu crocififlb, e raortofe-. 
condo la: vita mortale, perrifuìcitare airim- 
mortale, così io > fono- morto con lui {opra la. 
Croce, fecondo II mio amor naturale, che era 
la vita mortale deir anima mia, acciocché io. 
tifufcitafli alla vita foprannaturale di un’amo- 
re, che potendo efercitarfi n^l Cielo, è per. 
confeguenza Immortale. 

Quando dunque vedeft una perfona , ,che nell ’ " 
ofazione>.dà de* ratti , còlli quali efce ^ e (i.^ 
innalza fopra di sè fteflà in Dio, e- nondime- 
no non ha eftafì nella Tua vita , cioè non fa 
una vita elevata, ed attaccata in Dio,, coll’’ 
annegazione degli appetiti mondani , e morti- 
£cazione della volontà, ed incllnazìool natu* 
rali, con una dolcezza Interiore, fempllcità,, 
umiltà, e foprattutto. una carità, credetemi,. 
Teotimo, che tutti i fuoi ratti fono grande- 
mente dubblofi , e pericolofi ; quelli ratti fo- 
nò proporzionati per far maravigliar gli uo- 
mini , ma non per fantlficarlì Perciocché- 
qual bene può aver, un’anima, nèU’efler ra-; 
pita a Dio coll’orazione ,. renella fuaconverr 
fazione,, nellà fua vita efsa è rapita dagli aff 
fetti terreftri, e naturali? cfser fopra di fe 
ftefsa neir orazione , e fotto di fe nella vita 
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tf neir operazione , cfsere tamburino dall’ una , 
e dall’ altra parte, giurar in Dio, ed InMa- 
cornetto, ed in fomma quello è vero contraC- 
fegoo, chd^ tali ratti, e tali ellafì non fono, 
cheoccupamentl, e macchine dello fplrltoma' 
Ugno. Felici fono quelli, che vivono unavlu 
fopruiPana , efiatica , elevata , e fopra di fe 
ilellì , benché non rapiti, fopra dì loro ileiiì nell* 
orazione.- . . , 

Sono molti Santi nel Cielo, che non anda« 
rono mal in ellafì", o ratti di contemplazio- 
ne, perchè quanti- Martiri, e gran Santi ve- 
diamo noi' nelle lllorie non aver avuto, mai 
altro privilegio nell’ orazione, che quello dei- 
la divozione t e fervore , ma non vi è fiato 
mai' Santo, che abbia avuto, l’ ellafì, e ratto 
della, vita, e dell’operazione, fe non ha fo- 
pravvanzato fefteflb, eie fue inclinazioni na- 
turali/ e chi non vede, Teotimo, che quella 
è l’ ellafì della vita j ed operazione di cui par- 
la l’Appofiolo, principalmente quando dice : 
lò vivo, ma non più io,- ma G. C. vive in 
me? il- che egli efpllca in altro luogo a’ Ro- 
mani dicendo,. che IL nofiro’ uomo vecchio è 
crocllifìb- con G. G. ,.che‘ noi fìamo' morti- 
ai’ peccato con lui , e che parimenti fìa- 
mo rifufcitati con lui per camminare in no- 
vità, di. vita, alfine di non fervir più al pec- 
cato.. 

Confìderate, Téotimo, due uomini rappre- 
fèntati inciafcheduno di noi, e per confeguen- 
za due vite, Tana dell’ uomo, vecchio, che è 
una vita vecchia, come fì dice dell’Aquila , 
ch’elTendo divenuta vecchia vafirafcinando le 
piume , e non può prender- volo 'i l’altra • In- 
vita deir uòmo 'nuovo che è' una ‘ vita-nuova* 
come quella deirAquiU, la quale fcaricatad 
delle lue vecchie piume fcofle dentro limare, 
ne prende di nuove, ed eCendo ringiovénlta 
vola- nella novità delle fue forze . 

B 4 Noi. 
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Noi nella prima vita vìviamo fecondo fW 
mo vecchio, cioè fecondo i falli, debolezze # 
ed infermità , che abbiamo contratte col pec* 
cato del noftro primo Padre Adamo, e perciò 
noi viviamo nel peccato di Adamo, e la no- 
lira vita è una vita mortale , anzi 1’ iftefl* 
morte. Nella feconda vita- noi viviamo fecon^ 
do l’uomo nuovo, cioè fecondo le grazie, » 
lavori, gli ordini, e volontà del nehro Sai- 
valore, e per confeguenza viviamo alla falu- 
te, ed alla redenzione, e quella vita novella 
e una vita viva, vitale , e vivificante ^ Ma 
chiunque vuol pervenire a nuova vita, con- 
viene, che paffi per li morte della vecchia , 
crocifiggendo la fui carne con tutti i vizj, e 
tutti gliappetiti di lei, e feppellendoli fotta 
1 acqua del Santo Battefimo, o della Peniten* 
*a , come Naaman , che immcrfe , e Ceppellt 
dentro l’'acqua del Giordand la fua vita vec- 
chia lebbrofa, ed infetta-, per vivere una viti- 
nuova, fana, c netta: onde bene può dirfidf 
quefto.uomoy che non fia più il Vecchio Naa» 
man lebbrofo ,■ puzzolente , infetto , ma un Naa- 
man nuovo, netto# fano, .ed. oneifto , perchè 
fu morto alla lebbra., ,;è -viVò 'àl^i&nitàì, ed> 
alla nettezza» Or chiunque é"rifufcitsc!p..-a gùé^ 
ila nuova vita del Salvatore non vive piuia! 
sè, nè in sè, nè per sè, -ma al Salvatore , 
nel fuoSalvatore, eper il fuo Salvatore» Pen- 
iate, dicel’Appoiiolo, che voi fiete veramente 
morti al peccato', e che vivete in Dio, iaGc* 
sù Criilo noftro Salvatore» 

' V i-. C A i. Vili» 

* gftrtazhiu ài fua Vath alla 

i, / vita tftatkay t févraumana. 

M a finalmente S. Paolo fa il più forte , 
il più ftringente,. ed il più maraviglio^ 
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fó àrgoménto > che fta mai ftato fatto > e m? 
par per portarci tute! aireftafi» e ratto della 
vtcai ed operazioni : Oade» Teotimo > vlpre» 
goj fiate attento» e pefate le parole» e l’ ef- 
ficacia dell’ardente» e celefle parlare di que- 
llo Appoftolo » tutto rapito » e trafportato dall* 
'‘amore del Tuo Maeflro . Parlando dunque di 
fe ftelTo ( e conviene altrettanto dire dì eia- 
feeduDo di noi) la carità» dice egli» di Ge* 
sii Grillo ci preifa: udite » Teotimo » neflu- 
na cofa pretTa tanto il cuore dell* uomo» cha 
l’amore » fe un’uomo fa d’effer amato » fìa 
dà qualfivoglia» è prelTato reciprocamente ad 
amare» ma fe quello folTe un’uomo volgare.f 
che fofse amato da un gran Signore» è mag- 
giormente prefsatO) e fe da un gran Monarca 
è prefsatO davvantagìo» e vi prego prefente- 
tnente» Teotimo» Capendo che Gesù Crifto » 
vero Iddio eterno » onnipotente ci ha amati 
fino a voler foffrir per noi la morte » e la 
morte della Croce» oh mio caro Teotimo non 
è quello un averli il noftro cuore Cotto il 
Eorcolare » e fentìrlo ftrigner per forza » ei 
eCprimere 1’ amore con una violenza » e for- 
za » che è altrettanto tutta violenta » quan- 
to, è tutta amabile » ed amorofa ? ma come 
avviene » che quello divino amante c! pref- 
fi } la carità di Gesù Grillo ci ftrigne » di- 
ce 11 fuo fante Appoftolo » cioè la Carità 
del Salvatore ci prefsa allor principalmente» 
che, noi filmiamo » confiderìamo » penfìamo » 
meditiamo » e fliamo attenti a quella rifolu- 
zlone della fede< Ma qual rifoluzione! con* 
fiderate.) vi prego, Teotimo» come egli va 
grandemente cacciando » ed ìnnoltrando il 
fuo concetto dentro il noftro cuore ; dìc^ 
egli , ^ che fe uno è morto per tutti » dun- 
que tutti fono morti» e Gesù Crifto è mor- 
to per tutti , e certamente è vero : fe un 
Gesù Crifto è mortQ per tutti » dunque tutti 
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fono morti nella perfona dì quello unico Sàl> 
vatore» che è morto- per loroi e la fua morte* 
deve effer imputata a loro ) poiché è ftatafop- 
portata per loro» e per loro confìderazìone . 

Ma che nefegue (iaquefto? parml dì udire 
quella bocca Appollolica) come un tuono che 
efclami. all’ orecchie del nollro cuore : Ne fe> 
guita dunque } o Grilliani} ciòcche G-C. ha 
defiderato da noi morendo per noi;;, ma che 
cola ha defiderato da noi fe non che noi cL 
conformiamo a lui? acciocché dice rAppofto- 
lo ) quelli , che vivono non vivano più per. 
l’avvenire a feftellì, ma àqueHo>. che émor» 
to e riCufcitato per loro. Per verità, Teotl- 
mo, quella confeguenza, è forte in materia> 
d’amore. G. C. è morto per noi, ci ha egli 
dunque dato la. vita colla fua morte; noi vi*- 
viamo , perchè egli è morto ; egli è morto- 
per noi , a noi , ed in noi ; la.noftra vitr 
dunque non è piùnollra, ma é a quello, che 
ce l’ha' acquillata. colla fua morte;, noi non^ 
dobbiamo dunque piùv vivere a noi, ma alui,^ 
non in noi, ma In lui, non perno!, ma per 
lui . Una fanciulla dell’ Ifola di Selli! avea 
nutrita una picciola Aquila^ con quellà dili- 
genza,, che fogliono i figli accoftumati. in, ta- 
li occupazióni ImpiegarQ.. L’Aquila divenuta, 
grande cominciò a poco a poco a volare , e 
cacciar gli uccelli fecondo il.fuo naturale i- 
llintor divenuta poi- più «gliàrda fi gettava- 
fopra le belliefelvatiche, lenza giammai man- 
care di portar la preda alla fua cara Signora 
come in recognizione del nutrimento , che 
avea ricevuto da lei : avvenne , che quella 
Damigella mori un giorno , mentre che 1’ 
Aquila era alla folita caccia , ed il fuo cor- 
po, fecondo il collume di quel tempo, e di 
quel paefe , fu melTo Copra una Pira in pub- 
plico per efier abbruciato, ma mentre che la 
fiamma di ^uoco cominciava ad iropoITersarfe- 
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unghie I andandofi a gettare fopra la fua po- 
vera- cara' padrona > e coprendola colle fue 
ale , come per difenderla dal' fuoco , o per 
^ abbrucciarla di pietà) ftafertna) ed'immobile» 
e non potendo 1’ ardor del fuo alfetto'ceder 
alla potenza) alle fiamme) ed agli ardori del 
fuoco ) per renderli in quello modo vittima» 
ed olocaullo del Tuo bravo» e prodigiofoamo' 
re» come la fua Maeftra era della^morte » e 
delle fiamme.* ><• 

Ah ) -TèotimO) quale sforzo non ci fa prender 
quell’ Aquila?' il Salvatore ci ha nutriti dalla 
nollra fanciullezza') anzi ci ha formati » e ri- 
cevuti come un’ amorofa nutrice dentro le 
braccia della fua Divina provvidenza^ dal pun- 
to -della -hoilra' concezione;* 

Vi nìfntf mi formafOi cmh Signàrif- 
L,« tue celefiì dita y e dal materna' 

Sime tn auaife ih tué Divino amare'. 

Egli ci ha refo Cuoi col Bàttefimo» e ci ha' 
teneramente nutriti fecondo il corpo » e fe- 
condo il cuore con un’incomprenfibile amore 
e per acquiftar a noi la vita ha'egli foppor- 
tau la^-morte» e ci ha nutrici della fua ■pro- 
pria carne) e del fuo« proprio 'fàngue:. Ah » 
che refta dunque ? qual conclufione abbiamo 
ooi’da cavare )* mio caro'Teotnno ?* fe non 
che quelli )< che vivono ) non vivono >pih a fe 
ftellì ) ma a quello >> che è morco per loro » 
cioè che confacriamo al Divino amore della 
morte ' del Noftro' Signore» e Salvatore tutti! 
momenti della noftra' vita» rapportando alla 
fua gloria tutte le noftre prede» tutte leno- 
fire conquide j tutte le noftre opere > tutte 

B e le 


he »^r Aquila foppravvenendo con veloce vo- 

^ét^cofo )" trapafsata dal dolore » lafclò » ed 
abbandonò la prèda» che teneva ftretta fralle 
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le nofireazioni, tutti i noftri penfìeri ) e tutti 

-A tr- , , • 

Confiderlamo ) Teótìmo ) quenuL/iviu^xN.. 
d<intore diftefo Copra la Croce y come Copra il 
fuò Altare d* onore » dove egli muore» e muo- 
re per noi > ma di ud più dolorofo amore » 
che 1’ iftefsa morte » o dì una più amorofa 
morte » che l’iftefso amore . Aù perchè noi 
non gettiamo noi fteffi in ifpirlto Copra ^ 
lui, per morir Copra la Croce con lui, perchè 
ha voluto morire per |noftro amore ? Io lo 
terrò, dovremmo dire. Ce abbiamo la genero* 
fità deir Aquila, e non Tabbandonerò mai ;; 
io morirò con lui , e brucierò là dentro le 
£amme del fuo amore , un ifteCso fuoco con* 
fumerà quefto Divino Creatore , e la Cua mi* 
Cerabile creatura: Il mio Gesù è tutto mio, 
ed io fono tutto Cuo : Io viver» , e morirò 
fepra il Cuo petto , nè la morte , nè la vita 
mi Ceparerà giammai da luì. In quelk> modo 
dunque iì fa la Santa Eftafì del vero amore, 
quando noi non viviamo più Cecondo la ra- 
gione, ed inclinazioni umane , ma Copra di 
quelle Cecondo le iaCpirazioni , ed iùinti del 
Divino Salvatore delle anime noftre» 

CAP. IX. 

Pr/ fvpnmt deìPàmtrt effitUivù-y che t 

/« mtrtt digit amanti , / primìtramtittt di 
%utHiy che mupjana nelP antere, 

L ’Amore è forte come la morte, la morte 
Cepara r anima del moriente dal Cuo cor- 
po, e da^ tutte le coCe di quefto mondo: la* 
mor (acro Cepara l’anima dell’ amante dalCuo 
corpo , e ^2 tutte le coCe del mond», e non vi 
è altra differenza. Ce non che la morte Cepa* 
ra tutto con effetto ,' quello che 1* amore 
non ùi ordip^triamcate, che co^’ affatto : .lo 
o . dico 
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dico ordioatlamente 1 Teotimo} perchè’ talora 
l’amor facro è cosi violento» che con effetto 
ancora cagiona la Teparazìone del corpo » e 
deir anima) facendo morir gli amanti di,i»^ 
' felìciilìma morte ) che è migliore d* vl« 
te. Come è proprio de’preó^t^r di morir io 
peccato» cosi è propri** predeftinati dimo~ 
rlr nell’ amore ^ ^ grazia di Dio i ma 
•vviene differenteinenté. Il gìufto non- 
muore mai all’ improvvìfo j perchè 1’ aver 
perfeverato nella giuftizia Criffiana fino al 
fine» è un aver ben provveduto alla fua mor- 
te , Muor bene alcuno' talora di inorte fubi- 
tanea» e veloce» quindi la Chiefa (aggia no» 
ci fa femplicemente nelle Litanie pregar di 
ellere liberati da morte fubitanea» ma da mor- 
te fubitaneaj ed improyvtTa.^ Sefpiriti debo- 
li,' e volgari aveflero veduto il fuoco del Cie- 
lo cadere fopra il grande Simeone Stilila , ed 
ammazzarlo, che averebbero ellì penlàto , fe 
non penfieri di fcandalo? ma non devefì for- 
mar altro pentì ero» f« non che ellendotì que- 
fto Santo immolato perfettilfimamente aDIo» 
confideralTe nel fuo cuore di cfièr tutto con- 
furaato d’ amore , venne il fuoco dal Cielo 
per perfezionar l’olocaufto » ed efternamente 
abbrucciarlo » perchè l’Abbate Giuliano una 
giornata lontano vide F anima di quello » 
«he afcendeva^ al Cielo » c fece arder dell’ 
incenfo nell’ ìftefiTa ora per ringraziarne IcU 
dio. 

Il felice Uomobuoiio Cremonefe udendo la- 
ginocchiato un giorno con grandiftìtna divo*: 
zione la Tanca Melfa» non fiaddrizzò alYatv* 
gelo fecondo fi coffume» e perciò rifguardan- 
dolo quelli , che gli erano vicini » videro » 
che era paffato da quella vita . Sono flati 
nella noftra età perfonaggi grandiflìml in vir- 
* . * ® » che fi fono trovati morti » 

gli UDÌ fa un coofeOionario » altri udendo 
• . un 
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un Sermone « ed è parimente' alcuno caduto' 
morto nell’ ufcir dal pulpito dove aveapredì*' 
Cito con gran fervore, morti tutte fubite, ma'- 
Improvvife;. e patimenti altri^ di buona 
apopJefia , - in letargo , ed In 
mille'altn-mom Oibitanearoente, altri 'morir 
in'delino-,.e frenefja dell’ufo della ra- 
gione, e tutti quelli come bgw rezzati Cono ■ 
morti in grazia, e per confeguenza neu' annoi* ' 
di Dio: ma come ponno morir nell’ amor di ' 
Dio , poiché non penfano a Dio nel punto ‘ 
dèlia' morte?,' 

I dotti'. Teotimo non perdono < la loro’ 
fclenza. dormendo , che altramente farebbero 
Ignoranti rifvegliandofr , e* loro converrebbe 
tornar alla fcuola; 1’ illefsd avviene in tutti 
gli abiti della prudenza, della temperanza 
della fede, della fperanza , della carità, fono’ 
tutti quelli dentro l’anitna de’Giulli, febben 
non fanno Tempre le loro azioni, pare, chela 
uno j ' che dorma , dormano Ceco tutti i fuoi< 
abiti, e che fi rifveglino’con lui; cosi dunque 
l’uomo giu Ilo , morendo fubitaneamente , o' 
xicoperto da una cafa,^ che gli cada addofsoj^ 
o^ucclCo da un folgore, ofoffocato da un cat- 
tano j o' morendo fuor' deL fuo difcorfo peir la 
violenza di una' febbre calda ; non muore cer- 
to ' udì’ efercizio > dell* amor divino ; ma non- 
dimeno -muore nei fuo abito > onde II Saggio- 
dice: Ce il Giulio è prevenuto dalla morte } 
farà in refrigerio, perchè per ottener la vita 
eterna, balla morire nello fiato, ed abito deir’ 
amore, e della Carità.^ 

Molti Santi nondimeno fono morti non Co- 
lamente nella Carità, e cedi’ abito dell’ amor 
celefte , ma anche nell’azione , e pratica di 
quèllo. Sant’ Agofiino morì nell’ eCercizIo della- 
Canta contrizione , che non è fenza amore ; 

Sa Girolamo efortando I Cuoi cari figli all’amor 
Divino, del proliìmoi c della virtù: Sant’ 

Arar 
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AfliHroglo tatto rapito dlfcorrendo della mor-- 
te col Tuo Salvatore « fubito dopo aver rice- 
vuto il divinillìmo' Sacramento dell* Altare 
Sant’Antonio di Padova j- dopo aver recitato 
un Inno alla Gloriofa Vergine Madre > e par- 
lando con gran gioja col Salvatore, S. Toinma- 
(b d’ Aquino unendo le mani,, innalzando gli 
occhi al Cielo ^ elevando la voce,-"e pronun* 
ziando per modo ^ di . lanci con gran fervore 
quelle parole della Cantica*, che erano ftate 
V ultime , che egli avea efpofte : Venite, o- 
mio Diletto,, ed ufciamo infieme al campo .. 
Tutti gli Appoftolij e quali tutti . 1 Martiri > 
fono morti pregando Iddio.. 

Avendo il felice, e Venerabile Beda fapu-- 
to per rivelazione l’ora del fuo paflaggio y - 
andò al Vefpro, ed era U giorno dell’Afcen- 
{Ione, e Bando folo appoggiato al braccio 
della fua. fedia ,. fenza alcuna . infermità. termi- 
nò la vita nel medeffiÉno inBante, che finivafi 
di’ cantar, il Vefpro, come giuBamente per fé- 
guir' il fiio MaeBro , afcendendo al Cielo , per 
ivi gioire del bel mattino dell’eternità , che 
non ha punto di fera . Gio; Gerfone CanceU 
liero delfUniverfità di Parigi, uomo così dot* 

Co, e così pietofo, che, come dice SìBo Se- 
nefe, non fi può difcernere, fe egli. trapalai 
la. fua dottrina colla pietà, o la pietà. colla 
dottrina, avendo fpiegato. le cinquanta pro- 
prietà delPamor Divino, fegnate nella ón- 
ticai delle Cantiche, tre giorni > dopo moBran- 
dò>aver un vlfo , *ed un cuore molto vivo , 
fpirò-, pronunziando, e ripetendo molte voU 
te per modo 'dì 'orazione fàculatoria quelle 
fante parole cavate dalP iBeBa Cajitica ; Oh 
Iddio! la voBra- dilezione è gagliarda come 
la morte . San Martino , come fa ciafchedu* 
no, mori così attento neirefercizlo della di- 
vozione, che non fi può dir d’ avvantaggio • 

San Lodovico quel gran Re fra Santi, e graiv. 

Saa* 
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Santo fra Regi, attaccato dal contagio , floti 
lafciò giammai di pregare, dopo avendo rice* 
yuto il divino Viatico , ponendo le braccia 
in Croce, cogli occhi fidati al Cielo, fpirò y 
Ibrpirando ardentemente quelle parole di una 
perfetta confidenza amorofa: Ah Signore, io 
entrerò nella voAra cafa, vi adorerò nel vo* 
ftro Santo Tempio, e benedirò il voftro no- 
me . San Pietro Celeftino tutto fraeaflato da 
jCrudelilTrme afflizioni, che non ftpofiono dire 
comodamente, arrivato al fine de’giornifuoijf. 
fi mife a cantare come un facro Cigno l’ul- 
timo Salmo, e terminò II fuo canto, e lafua 
vita con quelle ultime amorofe parole: Ogni 
fpirito lodi il Signore. Il maravigliofo Sant’ 
Éufebio, foprannominato lo Straniero , mori 
inginocchiato facendo una fervente preghiera 
San Pietro il Martire , fcrivendo co* fuol 
dici, è col fuo proprio (angue la confefiìone 
della fede , per la quale egli moriva , e di- 
cendo quelle parole : Signore io raccomando 
l’anima mia nelle vofire mani. £ quel gran- 
de Appoftolo del Giappone San Francefco 
Saverio , tenendo , e baciando 1’ immagine 
del Crocififlb , c. ripetendo ogni' volta que- 
lli Janci di fpirito : eh Gesù Dio del mio 
cuore! 

C A P. X. 

. i 

Dì qutJ/ii che mutjtno ctlP cmùrt ^ 4 
ptr P amort Divi fio, 

T utti i Martìri Teotimo, muojono per V 
amor Divino, perchè quando fi dice, che 
molti fono morti per la fede, non fi deve in- 
tendere , che ciò fia avvenuto per la fede 
morta , ma per la fede viva , cioè, animata 
dàlia Carità , cosi la confefiìone della fede 
fion è fole un atto dell’ intelletto j -e della 

fcr 
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fe(}e, come è un atto della volontà} e deir 
amor Divino ^ quindi S. Pietro nel giorno del- 
la paflTione perde nondimeno la Carità, non 
volendo confeifar colla bocca per Tuo Maeftro 
quello, che egli riconofcea peritale nel fuQ 
cuore, e nondimeno vi (bno (lati Martiri , 
che fono erprefi'atnente morti folo per la fola 
Carità, come il gran Precurforeidel Salvator 
re, che fu martirizzato per la xorrezione 
fraterna, ed i glorlofi principi degli Appofto- 
li San Pietro, eSan Paolo, ma principalmen- 
te queftr morirono per aver 'convertito alla 
fantità, e caftìtà le donne, che l’infame Ne- 
rone avea condotte a pelhme operazioni; li 
Santi Vefcoyo Stanislao, e Tomraafo diCan- 
torberì'fUrono parimenti uccifì per una cau<- 
fa,' 'che -non rifguardava la fede-, ma la ^ cari- , 
tà ; ed una gran parte finalmente delle Sance 
Vergini, e Martiri furono trucidate per io 
zelo, che aveano di coofervar la caftità, che 
la Carità gli avea fatta dedicare al celélle 
Spofo. 

Ma fra i facri amanti (ì ritrovano di quel- 
L’ , che fi abbandonano cosi fortemente nell’ 
cfercizio del Divino 'anaore,. che quello Tanto 
fuoco gli divora, e confuma la >vhac il dlf- 
gufto talora così lungameate^ìmpedifce gl’ia^ 
fermi nel bere, mangiare, e dormire, che fi- 
nalmente indeboliti, ed infiacchiti muoiono, 
e le perfone volgari dicono, .che quelli fono 
morti di difpiacere, ma non è la verità, per- 
chè muoiono per manca]nento> di forze , e 
di efinanizlone , ovvero che elTendo loro 
quefto mancamento fopravvenuto per caufa 
.del difpiacere , conviene avvertire , che fe 
non fono morti di difgufto, fono morti per 
caufa del difgufto , e col difgufto ; così , 
mio caro Teotimo, quando 1’ ardore del fan- 
te amore -è grande , dà tanti alTalti al cuo- ^ 
re, do ferifee cosi fpeife,r gli- caufa tanti lan*> 

guo-. 
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guoii) lo liquefa; e cosi ordiaariatnénté lo' 
porta in eftafi e ratti cosi frequeoti , .che coq> 
quello mezzo 1* anima quali tutu occupata 
in Dio) non potendo dar abbaftanza TalTi- 
Aenza alla natura per farladigeAIoney enu- 
tritura conveniente), le forze animali) e vi- 
tali cominciano a mancare appoco a,pocO) fi'- 
fcorcia la vita) ed arriva .la. morte. . t . * 
Oh Iddio) TeotiraO) quanto è felice que- 
fta morte ) quanta dolce- è quella amorofa 
faetta! che impiagandoci r con una ferita in- 
curabile della, facra dilezione) ci rende per 
Tempre languenti , ed. Infermi di un batti* 
mento di cuore cosi preflante ) che conviene 
finalmente morire Quanto penfate'voi) che 
quefii facri' languori per I travagli -fopportati > 
per la Carità, crefceffero ogni giorno ne^ Di- 
vini amanti, come in 5. Catterina.da SiennZ) . 
in San Francefco, nel picciolo Stanislao Ro- 
ilka) in S. Carlo, ed; in* molti centinaia dL 
a.ltri> che morirono.eosi giovani?. Certo che - 
quanto a San Francefco, dopo che ricevette le* 
Sacre Stimmate dal fuo- Signore, ebbe così for- 
ti, e penoft. dolori, coavulfioni edi InfertriL- 
tà:, che non gli-rellò, che la pelle ,-«'1 oda « . 
e pareva piuttofto un’anatomia ,>o Un’Imma- 
gine di morte, che unuoroo .vivente, e refpi-- 
rante ancora.. 

C. A. P./' XI.- ■ ’ . , 

’ Cbf- fra i Dhini : amaHrJ ancora nt maare-.-. 

' -alcuno, di amorr,. j'j , 

• • f •» • • 

.... V • ^ . 

T utti F PredeftiaatI dunque Téotimo ^ . 

muoiono nell’abito del l'acro amore ,• ma 
alcuni muoiono nell’ efercizio di quello fanto 
amore, altri per quello.' amore, ed altri con. 
quello Aedo amore: Ma quello ) che appartie- 
ne, al lovranó grado di amore, è,.che alcuno.» 

' muor? ^ 
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muorè d’amore) e ciò avviene) quando non 
fola l’amore ferifce T anima) di modo che la 
mecce in. languore) ma quando la trapafla) 
dando il Tuo colpo, in mezzo al cuore ) e cesi; 
tbrcementC) che fcaccia Tanìma. fuor del Tuo 
corpo ) il che avviene cosi)- quando l’anima 
tirata potentemente colle foavità> Divine dei 
fuo Diletto) per corrifpondere dalla Tua par> 
te al dolci attratti) fi lancia di forza) ecan-^ 
to quanto può) verfo quello defiderabile ami- 
co attraente) e non potendoairar il fuo eox<> 
fK) feco) piuttollo che ferma rfì con lui fralie 
miferle di quella vita) efla lo abbandona) e 
fì< fepara volando fola come una bella co^ 
lombi dentro il delìziofo feno del fuò celelle- 
Spófo. Ella fi lancia nel Tuo Diletto) e’I fuo 
Diletto r attrae), e rapiCce a sC) e comedo 
fpofò abbandona padre) e madre per. unirfi. 
alla fua'fpofa ) così quella cada fpofa abban- 
dona la carne per unlrfì al fuo Diletto) il 
che -è il più violento effetto, che faccia* In. 
un’anima l’ amore) e che ricerca innanzi una 
gran nudità* di tutti gli affetti) che polfono> 
tener attaccato il cuorC) o almondo) o al 
corpo ) dimodoché come avendo-4l fuoco- fe-- 
parato a. poco,a poco l’effenza della fuamaf-' 
ÌB) ed avendola in tutto purificata) ne fa fi* 
nalmente. ufeir una quinta efienza > così il . 
fanto amore; avendo ritirato il cuore umano* 
da tutti gli amori ) inclinazioni ) e pafiìoni. 
quanto fi può» ne f^a poco dopo ufeir Inani- 
ma) acciocché con quella, preziofa, morte' a. 
gli occhi Divini ella palli, alia gloria immor- 
tale. Il, gloriofo San Francefeo , che a que-- 
Ilo propofito del Celefte amore -mi vien fo- 
vente avanti ‘gli rocchi non potè evitare 
di, non morire per amore ^ per cagione della, 
moltitudine) e grandezza de* languori) efiafi), 
fveaimenti che di continuo gli- apporta- 
vjt.r;àmor, di.DiO). il qual efercizio facendo. 
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alla vifta di tutto il mondo come un miri* 
Colo di amore, volle che egli morKTe non fo^ 
lamente per amore, ma che mori0e ancora 
d’ amore . Perchè ( confiderà te vi fupplico , 
Tec^tlmo, il Cuo pafiaggìo) vedendoli al pun* 
ito della fua partenza, fi fece metter nudo 
Copra la terra, dopo vefilto di un abito ri- 
cevuto per elemofina, radunati i fuoi Frati, 
gli animò nell’amore, è timor di Dio, e del- 
la Chiefa, fece leggere lai Palfione del Salva- 
tore, ie cominciò con eftremo ardore a pro- 
nunciare il centefimo. quadragefimo primo Salr 
ino : Io ho colla mia voce efclamato al Signo- 
re.* Io ho colla mia voce fupplìcato il Signore, 
ed. avendo pronunziate quell*ultime parole: 
Cavate, o mio Signore , l’anima mia dalia 
•prigione , acciocché io benedica il vofiro San- 
to nome; mi afpettano i giudi fino che mi 
guiderdoniate; fpirò l’anno della fua età 4f>' 
Chi non vede, ,vl prego Teotimo, che que- 
ilo Serafico uomo, che avea tanto defiderato 
di.elTere martirizzato, e di morire per l’amo- 
re, morì, finalmente d’amore, come ho fpie- 
gato altrove? . o- 

ElTendo S. Maddalena dimorata lo fpazio 
di 30 . anni in una grotta , che vedefi ancora 
in Provenza, rapita ogni giorno fette volte , 
ed innalzata nell’aria dagli Angioli , come 
per andar a cantar le fette ore Canoniche nel 
loro Coro: finalmente un giorno di Domeni- 
ca venne alla Chiefa, nella quale trovandola 
in contemplazione il fuo caro Vefcovp S. MaC^ 
fimino, cogli occhi pieni di lagrime , e le 
braccia innalzate, la comunicò, e poco ap- 
preifo refe il fuo felice fpirico, che andò di 
, nuovo per godere fempre a’ piedi del fuo Sai- 
valore la miglior parte, che aveva di già 
eletta in quefto mondo. 

Avea San Bafilio contratto una ftretta ami- 
cizia con UQ gran Medico, Qiud^o di nazio- 
- rie, 
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n€j e dì religione, con incenzione dì tirarlo 
alla fede del Noftro Signore: il che non po» 
tè mai fare, lino che disfatto da’dìgiuni, vi- 
gìlie , e travagli , arrivato al punto della 
morte ricercò dal Medico , qual opinione 
avefle dèlia fua' fanità , fcongiurandolo a dir- 
gliela liberamente, il che fece il Medico, e 
toccato il polfo gli dice ; non vi è piu rime- 
dio , avanti,* che tramonti il Sole, voi mori- 
rete. Ma che direte voi, replicò l’infermo, 
fe io farò vivo ancor' domani ? Io- mi farò 
Criftiatìo, ve lo prometto, difle il Medico, 
Il Santo dunque pregò Dio , ed impetrò la 
proroga della fua vita corporale in favore 
della fpirituale del fuo‘ Medico , che veduto 
quello con maraviglia G convertì . S.- Bafillo 
levandofi coragglofamenie dal letto andò alla 
Chiefar e lo battezzò con tutta la fua fami= 
glia: ritornato dopo nella fua camera, e ri- 
meiToG nel letto dopo elTerfi aflài trattenuto 
in orazione -con Noftro Signore , efortando 
Tantamente gli allìftentl a fervire Iddio' eoo 
tutto il cuore, vedendo in fine gli Angeli an- 
dar a lui, con eftrema dolcezza pronunzian-, 
do quelle parole : Iddio mio, vi raccomando 
1* anima mia, e la rimetto dentro le vollrc 
mani, fpìrò.’ ed il povero Medico convertito 
vedendolo così trapaffato abbracciandolo, e 
confumandofi in lagrime Copra di lai :Q gran' 
Bafilio ( dice ) fervo di Dio , certo che fe 
avefle voluto, non farebbe morto più oggi, 
che ieri. Chi non vede, che quella morte fu 
tutta di amore? e la felice Madre Terefa di 
Gesù rivelò dopo la fua morte, che era mor- 
ta di un .aflalto , ed impeto dì amore così 
violento, che la natura non potendolo fop- 
portare era T anima fua andata verfo il beo 
amato oggetto de’(uoi affetti. 
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Maravrg/h/a I^oria dtlls mcrtt di un 
Ufmg y cb* meri d'amore fepra i/ 

'Mente Olivete » 

O Ltre quello che fi è «letto i ho trovato 
un’Iftorùj che per.cfler eftremamerite 
maraviglìofa y non è fe non molto credibile 
alle anime facre, poiché ( come dice il facro- 
Appoftolo } la Carità fpontaneamente aumen- 
ta tutte le cofe, cioè che e(Ta non penfa j 
che uno mentifcat e fe non vi fono fegni 
apparenfii di.falfità in ciò) che gli è rappre- 
fentatO) non faidifficoltà di credere, e lopra^^ 
il tutto quando quelle fono còfe , che efalta* 
no, e magnificano Tamor di Dio verfo Ttio- 
mo, o ramare degli uomini verfo Dio. At- 
tefochè lai carità, che è la regina fovrana 
delle virtù al modo de’ Principia fi compiace 
nelle cofe, che fervono alla gloria del fuo 
imperio, e dominio, e benché iDraccontO) 
che io vi voglio face, non fia nè tanto pub- 
blico, mè così ben tellificato, come ricerche* 
rebbe la grandezza della maraviglia , checon- ~ 
tiene, non perciò perde la Tua verità, per- 
chè, come eccellentemente dice San t’Agoftino, 
fi fanno appena i miracoli, benché magniii- 
ci , nel luogo dove fbno .&tti, e benché ce 
li raccontino quelli , che gli hanno veduti , 11^ 
credono appena , non però lafciano di efier 
veri, ed in materia di religione hanno Pani- 
me ben edificate maggior dolcezza a creder 
le cofe , che fono più difficili , e più mara- 
vigliofe. ' ^ 

PaiTò un giorno dunque oltre il mare in 
Paleftina un molto illullre, e virtuofo Ca- 
valiere per vifitar i fanti luoghi , ne’ quali 
«rvea fatto il Nofiro Signore 1’ opera della 
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>i)oftra redinzìoDC} e per cominciar dìligeiue- 
i^mente quello Santo eferclzlo fi confefsò) e co> 
manicò divotamente) e dipoi ^in primo luogo 
andò nella Città dì Nazaret) dove alla San. 
tifTima Vergine 1 ’ -Angiolo annunziò la fa- 
cratilTima Incarnazione) e dove fì fece l’ am- 
mirabile Concezione deir Eterno Verbo ) e qui- 
vi fi pofe quefto degno Pellegrino a contem- 
plar l’abifl'o della Divina bontà ) che fi de- 
gnò prender ‘Carne umana ) 7>er '4lrar r uomo 
dalla perdizione* Di là fi trasferì in Betlem- 
me al luogo (iella Natività) t non faprei di- 
re quante lagrime egli fparfe) contemplando 
quelle) colle quali il Figlio di Dio picciolo 
-infante della Vergine aveva irrigato quella 
fanu Stalla) baciando) e ribaciando centO) 
>e cento volte quella facra terra) e lambendo 
il~ guanciale) Copra del quale era ftata pofata’ 
l’ infanzia del celefte Bambino: andò da Bet-, 
lemme in Egitto) e di là fin al picciolo luo- 
go di Betania ) dove ricordandoci che ivi ora- 
fi il Hofiro Signore fpogliatO) per elTer bat- 
tezzato ) fi fpogliò ancor elTo) ed entrando 
dentro il Giordano) ed ivi lavandofi) e be- 
vendo di 'quell’ acqua ) parevali di veder il' 
Salvatore) che ricevelTe il Battefimo per le 
mani del Tuo ’Precurfore ) e che lo Spirito S. 
vifibilmente (cendefle Copra di lui in forma 
•di Colomba co’ Cieli ancora aperti; ondepa- 
revali che difcendefie Copra (ii elio la voce 
dell’Eterno Padre : 'Quello è il mio diletto 
Figlio Copra del quale io- mi fono compiaciu- 
to: da Betania poi fi trasferì al DifertO) ed 
ivi cogli occhi dello fpirito vide il Salvator 
digiunante) combattente) e vincente l’ inimi- 
co) e gli Àngioli dipoi che lo fervivano con 
maravigliofe vivande . Di là salì nel Monte 
Tabor) dove contemplò il Salvator trasfigu- 
rato ; Poi nel Monte ) dove parimente lo 
>vide dentro al cenacolo inginocchiato lavar 
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ì piedi a’Difcepoli y e dìftribuir loro poc(S 
apprelTo il fuo corpo, nella Tacra Eucaredia; 
paiiaco il Torrente Cedron, arrivò nel Giar- 
dino di Getfemani , dove il Tuo cuore fi li- 
quefece in lagrime di amabilifliìmo dolore $ 
quando fi rapprefentò il fuo caro Salvatore 
fudar Cangue in quell’ eftrema agonia, chefof- 
ferfe poco apprelTo legato , fchiaffeggiato « 
condotto in Gerufalemme , là dove anche egli 
s’ incamminò parimente , feguendo per tutto 
la traccia dell’ amato fuo benej coll’ immagi* 
nazione lo vede ftrafcinate a cafa d’Anna , 
di Caifas, dì Pilato, e di Erode, battuto al- 
la colonna, villaneggiato, fputacchiato, co* 
renato di Spine, prefentato al popolo, condan- 
nato a morte, caricato della fua Croce, 
quale egli portò, e portandola fece un pie* 
• tofo incontro di fUa Madre, tutta confuma^. 
ta dal dolore, e delle pietofe donne di Ge- 
rufalemme , che piangevano fopra di lui > 
Montò finalmente quello di voto Pellegrino- fui 
MonteCalvario, dove in ifpirito vide UGroit 
ce diftefa fopra la terra , ed il Nòftro Signo- 
re tutto nudo, che l’avevano rovefeiato , e 
fopra di quella crudelilTimamente inchiodato 
piedi e mani : contemplò finalmente come 
innalzarono la Croce colCrocefiflò in aria: il 
fangue che per tanti rufcelli elfo verfava da 
tutte le parti: il fuo Divino Corpo cosi mal- 
trattato : rimirò la povera facrata Vergine 
tutta trapalfata dalia fpada del dolore: rivol- 
fe poi gli occhi fopra il Salvatore CrocefifTo, 
di cui afcoltò le fette ultime parole proferi- 
te con incomparabile amore : lo vide final- 
mente raoriente,' iodi morto, e che riceveva 
11 colpo della lancia: e che per l’apertura 
della piaga moftrava il fuo Divino cuore > 
poi depofto di Croce, e portato al Sepolcro t 
dove egli l’andò fegultando, fpargeodo-un 
mar di lagrime fopra i luoghi bagnati dal 
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Sangue ^el Tuo Redentar ) Itnochè enu6 nel 
Sepolcro . ‘Dopo rifufcitando con lui andò in 
Emmaus » e vide -tutto ciò che vi pafsò tra 
41 Signore) e i due Difcepoli ; e finalmente 
ritornando Copra il Monte Oliveco j dove (i 
fece il tniftero dell’ Afcenfione, ed ivi confi- 
derando'glì ultimi fegni y e veltigj de’ piedi 
del Divino Salvatore , proftrato Copra quelli > 
--e mille y e mille fiate baciandoli con Colpir! 
di un -infinito amore) cominciò a tirar verCo 
di sè tutte le forze de’ Cuoi affetti , ficcome 
-quando un arderò vuole Ccoccar la freccia» 
ritira la corda del Cuo arco, -poi innalzando 
^li occhi) e colle mani Itefe verfo il Cielo: 
O Gesù;, difse egli , mio dolce Gesù , io non 
■ Co dove cercarvi, e CeguirarvC in terra , ha 
Gesù y Gesù amor mio ! concedete a quelt’ 
anima, che vi Cegultì, che venga dopo di 
voi colà su alto, e con quelle ardenti paro- 
le lanciò con quanta forza egli potè Inanima 
fua verfo il Cielo come una facra faetta, che 
come Divino Arderò tirò verfo il Cuo Celi- 
ci/Timo oggetto ; ma 1 Cuoi compagni, e fer- 
vidori , che videro così fubitamente cadere 
quello povero amante come morto, ftorditi 
da tale accidente, corCero Cubico al Medico, 
che, venendo, trovò, che era veramente mor- 
to i e per far giudizio vero della caufa di 
cosi inopinata morte , ricercò di qual com> 
plelTione , -e di quali collumi , e di qua- 
li umori Coire il Defon to ; ed intenden- 
do, che era tutto dolce ^ amabile, e divo* 
. to a maraviglia , ed ardente grandemente 
dell’ amor di Dio, cenchiufe il. Medico , 
che era Cenza dubbio il Cuo cuore Cpezzato 
per ecceflb, e ferver di amore; per meglio 
confermare* il giudizio , lo volle aprire , e 
trovò quello felice cuore aperto con quella 
facra parola Intagliatavi dentro.* Amor mio 
Gesù. 
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L’araor dunque in quello cuore fece l’ uffi- 
zio della morte, feparando l’anima dal corpo 
fenza concorrenza di alcun’ altra caufa ; e tut- 
to quello racconta nel primo:5ermone dell’A- 
fccnfione S. Bernardino da Siena, autore mol- 
to dotto, e molto^Santo.- 
£d un altro autore quafi della medefima età , 
che ha per umiltà celato il Tuo nome, ma che 
farebbe nondimeno degno di elTer nominato,, 
in un libro intitolato: Specchio degli Spiritua- 
li , racconta un’altra Storia anco più mara- 
vigliofa. Dice egli, che era In una parte del- 
la Provenza un Signore grandemente dato all’ 
amor di Dio, ed alla divozione del Santiffimo 
Sacramento dell’Altare; quelli elTendo un gior- 
no travagliato grandemente da una infermità^, 
che gli dava continui vomiti, quando gli por- 
tarono la divina Comunione , che egli non 
ardi riceverla per il pericolo di rigettarla , 
fupplicò il fuo Curato di mettergliela almeno 
fopra il petto, e fognarlo con quella del fogno 
della Croce; il che efeguito in un momenta, 
quello petto infiammato dì Canto amore, fi a- 
perle, e tirò dentro d* sè il celeftealimcnto, 
nel quale era il fuo amato Bene, e fofpirò nel 
medeiìmo tempo. Io veramente conofco, che 
meriterebbe una tellimonlanza di molto maggior 
,pefo, ma dopo la Storia del cuore aperto dì 
Santa Chiara diMontefako, che può tutto il 
mondo diprefente vedere, e quella delle Stim- 
jnate di S. Francefco , che è veriflìraa , non 
ritrova l’anima mia alcuna cofa difficile a cre- 
dere per mezzo degli effetti dell’ amor Divino. 
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CAP. XIIT.^ 

'^omt ìa Santìjfima Vergine meri Amere 
per il fue Figlie. 

N ON\fì può qua(ì dubitare, che il grande 
San\ Giufeppe morifle avanti la paflione 
e morte del Salvatore , che altrimente non 
avrebbe egli Taccomandata la Tua Madre a 
' San Giovanni : e come potredìmo noi im- 
maginarci , che r amato nutrizìo non adì- 
ile^e al Tuo caro Figliuolo nell’ era del fuo 
paflaggio ? Beati fono i mifericordiofi , per- 
chè otterranno mifericordia ; ah , quanta 
dolcezza , carità , e mifericordia fu eferci* 
tata da quello buon Padre Educatore verfo 
il Salvatore , dopo che nacque picciolo in- 
fante al mondo ! £ chi dunque creder po- 
trebbe, che ufcendo egli dal mondo , quello 
Divino figlio non gli rendede la pariglia in 
contraccambio cumulandolo dì celelli dol- 
cezze ? Sono le Cicogne un vero ritratto del- 
la mutua pietà de' figli verfo i Padri, |e de* 
Padri verfo i figli; perciocché, ficcome que- 
fti uccelli padaggieri portano nel loro paiTag- 
gio i loro Padri e Madri vecchi » edendo ef- 
' fi piccioli fiati in tali ocaafioni portati da 
quelli : così , quando il Salvatore era anco- 
ra picciolo Bambino l* aveano il grande San 
Giufeppe Educatore , e la Vergine fua Ma- 
dre molte volte portato , e particolarmente 
nel palTaggio, che fecero da Giudea in Egit- 
to, e da Egitto in Giudea ; ahi chi dubiterà 
dunque , che pervenuto quefto Santo Padre 
alla fine de’fuoi giorni, non fia fiato recipro- 
camente portato dal fuo Divino Alunno nel 
padaggio da quefio mondo all* altro , dentro 
il feoo d’ Abramo , per di là trasportarlo 
dentro il fuo alla gloria nel giorno della fu» 
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Al’cenfione? Un Santo, che aveva amato tan- 
to nella fua vita, non potè morire, che d’ 
amore, non potendo l'aniiro fuo amar a Tuo 
gallo II fuo caro Gesù fralle dillr’azionì di 
quella vita, e terminato il fervizio, che era 
di bifogno per la picciola età di quello; che 
cofa tettava , Ce non che dìcelTe al Padre Eter- 
no: O Padre, io ho compita l’opera, che mi 
avete ordinata; e poi al Figlio: O mio caro 
Figlio , ficcome il vollro celelle Padre mìfe 
il volito corpo nelle mie mani nel giorno 
della vottra venuta in quello mondo; cosi in 
quello giorno della mia partenza da que- 
llo mondo io metto l’anima mia nelle vo- 
ftre. ■ ^ 

Tale, conte io penfo, fu la morte di que- 
llo gran Patriarca eletto per efercitar I più 
celelli , e più amorofi ufRzj , che foffefo fat- 
ti, e che fi poteflcro ^mai fare verfo il Figlio 
di Dio,' eccettuati quelli, che furono prati- 
cati dalla Tua colette 'Spofa vera Madre natu- 
rale di quello tteflb Figlio, che è imponìbile 
ad Immaginarfi, che moriiTe d’altra forte dì 
morte-, die di quella d’ Amore: morte la più 
nobile di tutte , e per confeguenza dovuta 
alla più nobile vita , che fia mai Hata fralle 
Creature; morte , della quale defidererebbe- 
ro gli Angioli fteffi di morire , fe follerò ca- 
paci di morte. Se fu detto, che non aveano ' 
i primi Crittiàni , che un cuore, ed un’ani- 
ma, e ciò per la loro perfetta, e mutua di- 
lezione; fe San Paolo non viveva più in fe 
ttefl'o ; ma Gesù Grillo viveva in lui per 1’ 
ettrema unione del fuo cuore a quello dt>l 
fuo Signore, per la quale Ita va l’ anima fua 
.come morta nel' fuo cuore , che ella anima- 
va, per viver dentro II cuore del Salvato- 
re, ^ che ella amava: Oh vero Dio! quanto 
farà pur vero, che non aveano la Sahtiltt- 
ma Vergine, ed il fuo Figlio, che un’ano 
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ma foU) un folo cuore i ed una fola vita) 
di modo che vìvendo quefta Sacra Madre « non 
vìveva In fe ftelTa ma il fuo Figlio viveva 
in lei) madre la più amata > che abbia po- 
tuto elTer mai > ma amante ) ed amata di 
un amor più eminente fenza paragone alcu- 
no) che quello di tutti gli Angioli) e de- 
gli uomini, ficcome il nome di unica madre^ 
ed unico fìgllo fono fenza comparazione fu* 
periori a tutti gli altri pomi in maceria d’ 
amore. Ed iodico di madre unica, e dì uni- 
co figlio; perchè tutti gli altri figli par'tlfco- 
no la recognizione della loro natura pra il 
Padre), e la Madre; ma in quefto ficcome 
tutta la fua umana natura.dipende dalla fo- 
la madre, che fola contribuì tutto ciò, che 
era di bifogno alla virtù dello Spirito^San- 
to per la concezione del Divino Figlio: co- ' 
sì fu ad ella fola dovuto > e re(o tutto 1’ 
amore) che viene,’ dalla produzione) di mo-, 
do che furono quello figlio ) e quella ma- 
dre uniti di una unione tanto più eccel- 
lente ) che ha un nome differente in amó- 
re fopra tutti gli altri nomi) perchè a qual 
di tutti i Serafini appartlehe il dire al Sal- 
vatore: Voi fiete il mio vero figlio? Ed a 
chi di tutte le creature fu mai detto dal Sai-, 
vatoce: voi liete la mia vera madre > ed io 
vi amo come mia vera madre; voi fiele la 
mia vera madre) tutta mia) ed io fono voflro 
verofiglio) tutto voflro ?'fe dunque un fervi- 
dore amante ardìfce di dire) e lo dice in ve- 
rità ) che nqp ha altra vita ) che quella del 
fuo_Signore; ahi con quanto ardire > ed ar- 
dore deve efclamare quefta'madre: Io non ho 
altra vita) che la vita del figlio; la mia vi-' 
ta è tutta nella fua) e la fua tutta nella 
mia) perchè non era folamente unione) ma 
unità dì cuore, di anima, e di vita fra que- 
lla madre, e quefto figlio. 
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Ór fe vifle quefta madre colla vita del 
£gliO) morì parimente colla morte del fuo fi-- 
gl io: perchè quale è la vita» tale è la mor- 
te . Raccontafi j che la Fenice invecchiandofi- 
raccoglie in cima di una montagna una quan- 
tità di legna aromatiche 5 fopra le quali co- 
me fopra un letto di onore 5 va a terminare 
i fuoi giorni, perchè allora che il Sole vibra, 
nel mezzogiorno più ardentemente i fuoi rag- 
gi, queflo uccello tutto unito per dar aiuto 
air ardor del Sole, non ceiTa di batter V alii 
fopra il fuo fafcetto, fino che^ vi abbia accefo- 
il fuoco, e bruciando con lui fi confuma » e.~ 
muore fra quelle odorifere fiamme; così pa- 
rimente , Tcotimo , avendo la Vergine Ma- 
dre radunati nel fuo fpirito con una vlvaciC? 
fima , e continua memoria tutti i più ama- 
bili mrfterj della vlt^ , e morte del fuo fi- 
glio, e per mezzo loro ricevendo^ le più ar- 
denti ifpirazioni , che il fuo figlio , Sole di 
Giuftizia, fparge fo^ra'qualfi voglia perfona » 
nel più ardente mezzo giorno della fua cari- 
tà, e poi facendo dalla fua parte un perpe- 
tuo moto di contemplazione j finalmente il« 
facro faoco di quefto Divino amore la confu- 
mò tutta come un olocaufto di foavità 
di modo che quando ella morì, flava' T ani- 
ma fua rapita , e traìportata fralle braccia- 
delia dilezione del fuo figlio : o morte amo» 
rofamente vitale > 0 morte vitalmente moi> 
tale ! 

Molti Amanti facri furono prefenti all» 
morte del Salvatore ; fra i quali , quelli ,, 
che avevano maggior amore , ebbero mag- 
gior dolore , perchè era l’ amore , allora tut- 
to fparfo nel dolore , ed il. dolore nell* a- 
more ; e tutti quelli , che erano per il lo- 
ro Salvatore appalììonati 'd’ amore , furono 
amorofi della fua pafiìone , e dolore ; ma la 
dolce Madre > che più di tutti amava , fu 
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più jnche di tutti trapaffata dalla ferita del 
dolore: il dolore del figlia fu allora una ta- 
gliente fpadaj che trapafsò a traverfo il cuor 
della Madre altrettanto, quanto quefto cuore 
della Madre flava diftillato , congiunto , ed 
unito al fuo figlio di così perfetta unione , 
che non poteva alcuna cofa ferir T uno , che 
non feriffe vivamente T altro Or eflendo 
quefto materno cuore così impiagato , non 
folamente non cercò di guarir dalla fua pia- 
ga , ma amò quefta molto piè-^, che guarir- 
ne in qualfivoglia modo , confervando cara- 
- mente i colpi del dolore, che aveva ricevuti 
per caufa della morte da eflb foftenuti dentro 
^ fuo cuore , defiderando continuamente di 
morire, poiché era morto il fuo Piglio, che, 
come dice la Sacra Scrittura , e tutti ì 
Dottori , morì fralle fiamme della • Cari- 
tà olocauflo perfetto per tutti i peccati del 
mondo. 

C A P.^ XIV. 

Come la Glorie/a V'ergivt morì -dì un amori 
tfircmamente doler i t tranquillo. 


D lcefi', che là Noftra Signora^ rivelò iiSan^ 
taMctilde, che T infermità, della quale 
era morta , non fu altra cofa che un iropetuo- 
fo aflalto deU’amore; ma Santa Brigida, e S, 
Giovanni Damafeeno teftificaHft, che morì di 
una morte piacevole in eflremo, e rutio, e- 
l’altro è- vero, o Teotimo. 

Le ftelle nel guardarle fono^ belle a mara- 
viglia, e fpargono graziofiffimi fplendbri; ma 
f^e vi confiderà te bene, ciò dipende dal bril- 
lar, e fcintillar , che fanno i loro raggi, co- - 
me fe effe con fòrza partoriffero il lume 
c»n diverfe riprefe, o ciò avvenga , perchè 
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Unendo la loro chiarezza debole, no» polT# 
operare con ugualità continuamente, o per- 
che I noftrr occhi deboli, ed imbecilli nof> 
nliano la lor vlfta coftante, e ferma, per la 
gran lontananza, che è fra loro, e le'llelle;. 
COSI per ordinario i Santi, che morirono d’. 
amore, lentìrono uoa gran varietà di acci- 

dilezione, prima che: 
^ pervendTero alla morte, gagliardi lanci, ella. 

languori, agonie-, e parer 
eh. .1 loro amore partorire con «forzi , c- 
molte riprefe U loro felice morte . Il che. 
avvenne per la debolezza det loro atnorenoa- 
anco allolutamente perfetto, che perciò. non- 
poteva continuare la fua dilezione con una» 
fermezza uguale j. ma ciò-dlverfamente avven— , 
ne alla Santiffima Vergine , poicltè ficcome. 
noi vediamo crefeer la bell’alba del. giorno, 
non con diverte riprefe, nè fcuotimen ti , ma- 
con una certa dilatazione,' c continuo, accre* 
Icj mento quafi Invifibllmente fenfibile, di- 
modo che vcdefi. veramente crefeer in cbla- 
rezza, ma con tanta uguaglianza, che non- 
dilcernefì alcuna intermidìone, e fconglungi- 
mento, e feonnefltone del fuo' accrefei menta, 
cosi a ciafcun momento crebbe ramor Divi- 
no nel petto Virginale della Noftra Glorio* 
la Signora, ma con dolci, piacevoli, e'con* 
tinui accrefeimenti fenza agitazione, Écolfa, 
o violenza alcuna. 

. DÒ, Teoilmo, non conviene metter un» 
impeto di agitazione in quel celefte amore 
del cuor materno della Vergine , perchè T 
amore da fe fteflo è dolce , piacevole 
grazioio , e tranquillo , che fe fa talora 
degli affalti, fe da delle feofle allo fpirito;- 
CIO avviene , perchè trova nefiftenza : ma 
quando lenza oppofìcione , e fenza centra-' 
rieta gli fono aperti i palli , fa piacevolr 
mentCsi fuoi progredì , e con incomparabi- 
le 



Lièra Pfimt . 

le dolcezza • Così dunque la Canta dilezione 
Impiegò la fua fòrza nel petto verginale della 
facra Madre, Cenza sforzo, ed impeto violen- 
te, e fenza contrailo , e folle vamento , per- 
ciocché ficcome vedendoG 1 fiumi grandi far 
bollori con gran rumore nei luoghi faflbfi , do- 
ve le grotte fanno de’riCalti, e fcogU, cliefi 
oppongono, ed impedifcono lo fcorrer deli’a- 
cque; e per contrario nel luoghi piani corro- 
no, e fcorrono dolcemente, e fenza sforzo : 
così parimente il Divino amore , ritrovando 
nelle anime umane molti impedimenti, è re- 
fiftenze, come veramente fi trovano in tutti, 
ftbben differentemente, vi fa violenza, com- 
battendo le inclinazioni malvagie , percuotendo 
n cuore } Cpingendo la volontà con agitazio- 
ni, e con differenti sforzi per farfi far piaz- 
za , o almeno trapaiCar quelli ollacoli . Ma 
nella Santlffima Vergine il tutto favoriva, e 
fecondava il corfo del celelle amore , di- 
ventando i Cuoi progreffi , e guadagni In- 
comparabilmente maggiori , che in tutto il 
retto delle creature ; progrelfi nondimeno 
piacevoli , e tranquilli mentre ella non 
fpafimò d’ amore , nè di compaffione appref- 
fo la Croce del fuo figlio , febben allora 
provò i più ardenti , ed i più dolorofì ec- 
ceffi d’ amore , che fi poffano immaginare ; 
perchè febbene fu eftremo eccelfo, fu nondi- 
meno ugualmente gagliardo , e dolce , nel 
medefimo tempo potente , e tranquillo ^ 
attivo , piacevole , compofto di u» uoJcre 


Io non dico , Teotim''','"‘J® anima del 
.SantilTima Vergine torero dne.palfionj 
per conì^ep'’"'^, » I uno fecon 


j .econdo il fenfo , c la ragion inferiore 

xti modo che élla poi# fentir 'ripugnanze 

f contrarietà deUT uno Cpirito all’ altro 

« 


\ 
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Trattati itJì' amor Dìo, 
perciocché fu parimente quefto travaglio nef 
Noftro Signore fuo figlio : ma io dico • che 
erano tutti gli affetti di queftaCelefte Madre 
così bene ranègnati) ed ordinati) che il Divi* 
no amore efercitava in efla il fuo imperio» C" 
dominio placevoliflìinamente , fenza effer con* 
turbato dalia diverfità delle volontà» oappe* 
titi) nè dalla contrarietà de’fenfi, perche nè- 
le ripugnanze dell* appetito naturale » nè ì 
moti deifenfi arrivarono giammai fino al pec- 
cato» nè anco fin al peccato veniale; ma ai- 
contrario fu il tutto fantamente» e fedelmente 
impiegato nelfervizio del Canto Amore) e per 
Tefercizio delle altre virtù) le quali non po>- 
tevano e!fer la maggior parte praticate » che 
fra le difficoltà > oppofizioni » e contraddi* 
zioni . 

Sono lé fpine > fecondo il volgar parere j 
non folo differenti » ma quafi contrarie ai 
fiori 1 e pare » che Ce non foffero al mondo • 
la cofa anderebbe meglio. 11 che fece penfa> 
re a Sant* Ambrogio ) che fenza il peccato non 
ve ne farebbero ; ma poiché nondimeno fe ne 
trovano» il buon agricoltore le fa Utili» e ne 
fa fiepe» e ferratura intorno ai campi ed al- 
beri giovani) ai quali effe fervono di dlfefay 
e riparo contro gli aniinali . Così la gloriofa 
Vergine» avendo avuto parte in tutte le in- 
felicità del genere umano» eccetto quelle» che ^ 
tendono immediatamente al peccato » elfa le 
iTnpiegò utiliffimamcnte per T eferclzio » ed 
accrelciin«nto delle facre virtù di Fortezza » 
Temperanza Prudenza» Povertà» 
Umiltà» Sofferenza » -w,^Qjjjp 2 (PjQne » di modo 

che effe non diedero 3,Icu,^^,jmpedi mento» ma 
molta occafjone all amor rinforzar 

con continui efercizj ; e come la >^alena 
non fi divertì punto dall* attenzione > tur, 
quale riceveva V amoroCc impreffioni del Sal- 
vatore eoa tutto l’ ardore , e fòllecitudi» 

nc, 
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ott'Y poteva aver Maria , cui e(Ta elef- 
fé Tamor del fuo figlio < e niuna cofa-'T im- 
pedì . ■ 

^ La Calamita, come fa crafchedutio , Tèo* 
timo , tira naturalmente a sè il ferro , con 
una maravigliofilfima , e fegreta virtù , ma 
nondimeno cinque cofeimpedifeonor queftama- 
ravigliofa virtù ; primo , la troppa gran di- 
ilanza dall’ una all’ altra ; fecondo , fe vi è 
qualche diamante fra di loro; terze, le il fer- 
ro è unto; quarto, s’è fiatò firopicciato con 
agli; quinto,^ fe nel ferro è "troppo pefo. Il 
noftro cuore è fatto per Iddio, che continua- 
mente l’alletta, e non ceffa giammai di man- 
dar Copra di luM tratti del fuo celefte amo- 
re; ma cinque cofe impedifeoao la Canta attra- 
zione nelUoperare. Primo, il peccato, die ci' 
allontana da, Dio. Secondo, raff^ezione alle 
ricchezze Terzo, i piaceri fenfuali. Quarto» 
l’orgoglio., e la^ vanità. Quinto, l’amorpro- 
prio colla moltitudine delle palfioni fregolate, 
che fono In noi un pefante fardello , che cl 
opprime. NeflTuno dì quelli Impedimentiebba 
luogo nel- cuore della Santlflìma Vergine : pri- 
ma- fu fempre prefervata da tutti i peccati : 
fecondo, fortlffimà' dì cuore: terzo r putilfimx 
fempre : quarto Tempre umlliflìma : quinto , 
Signora piacevole di tutte le fue palfioni , e 
fempre mal in tutto efente dalla ribellione,, 
che fa 1’ amor proprio alla volontà di Dio .. 
E quindi, ficcome il ferro effendo Ubero da 
ogni impedimento, e da ogni gravezza , èfor»- 
temente, ma dolcemente tirato dalla Calami- 
ta con un’attrazione uguale; in modo però, 
che r»ttrazione diviene fempre più atti va , e 
più forte, fecondo che l’uno più fi avv icina 
all’altro, e più fi avvicina il moto al fuo fi- 
ne. Così la Divina Madre, non avendo cofa 
alcuna, che impediflTe T operazione del Divi- 
no amore del fuo Figlio, fi uni con luì d’in- 

C 6 coro- 
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6o Trattat* itlf am«r di D'n • 
comparsb'il unione) con dolci eitafì) piacevi» 
li , e senza sforzi ; eftàfì ) nelle quali non la- 
rdava la parte fenfibile di far le Tue azioni» 
fenza dare però alcuna incomodità all'unione 
dellofpiritO) comefcambievolmente la perfetta 
applicazione dello fpirito non dava gran di- 
vertimento ai fenfi; ficchè la morte di quella 
Vergine fu molto più foave di quello) chefir 
polTa immaginare; tirandola dolcemente ìlfua 
Figlio all’odore de’ profumi, ed elTa liquefa- 
cendoli amoroTamente dopo l’odore di quelli» 
dentro il feno della bontà del Tuo Figlio. 
benché quell’anima Santa amafle eftremamente 
il fuo fantilTimO) puriUìmO) ed amabiliflimo 
corpo» l’abbandonònondimeno fenza pena» nè. 
refillenza alcuna: come la calla Giuditta) la 
quale febbene amava grandemente 1’ abito db 
penitenza» e di vedovità» lo lafciò nondime- 
no, e fé ne fpogliò con gufto» per rivellirfi. 
dei fuoi abiti nuziali» quandoandò a renderti 
vittoriofa di Oloferne; ocomeGionata, quan- 
do perl’amor diDavidde lì fpogliò dell’abito 
fuo. Avendodunque l’amore dato aquella di- 
vina Spofa vicina alla Croce fupremi dolori 
della morte» era ragionevole, che la morte nel 
£ne le dade fovrane delizie dell' amore» 


1/ Finf dti Itibr* 
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LIBRO SECONDO. 

Deir amore di conformità j col quale uniamo 
la noftra" volontà a quella dì Dio i ^ che c» 
viene fignificata coi fuoicomandamenti ^ con- 
figli) ed iafpiraxionì. 

* ^ 

C A P. I. 

Dtlf «mtr di conftrmìthi che deriva dalia 
fecra Cempiscen\a, 

é 

S iccome la terra fruttìfera avendo ricevuto 
il grano , lo rende al fuo tempo centupli- 
eaCO) così il cuore, che ha prefo compiacen- 
za in Dio, non fi può impedire, che non vo- 
glia rcciprocainentc dare a 0Io un altracom* 
piacenza. Neffuna cofa ci piace , alla quale non 
defideriamo di piacere; il vinofrefeo rinlrefca 
per un poco quelli, che lo bevono j ma Cubi- 
to die fi è rifcaldato nello ftomaco, nel qua- 
le è entrato , lo rifcalda recìprocamente , c 
quanto maggior calore gli dà lo ftomaco, tan- 
to maggiore lui ve lo rende i non giamtnat 
ingrato il vero amore » fi sforza di compia- 
cere n ^quello , in chi fi compiace, e quindi 
viene la conformità degli amanti , clw li fa 
effer tali ■quali fono quelli , che noi amìa-j 
mo. Il dottìfiìmo, fapientilTimo Saloinone di», 
venne Idolatra, e pazzo, quando egli a mòle 
donne idolatre , e riverì altrettanti Idoli , 
quanti ne riverivano le fue donne « Chiama la 
Scrittura effemminatì gli uomini che perduta- 
«nence amano le donne, perchè Pamore di uo- 
mini gli trasforma in donne tjuanto ai coftu; 
mi j ed utnQii J' queft» trasformazione fi fa 
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éi’ Trattati àiiramer' di 'Hh'i • 
Infenfibilmenre colla compiacenza, la quale' 
entra lie’noftrS ' cutìri' ne produce un’àltra, 
per darla a quello, da cui l’abbiamo ricevuta » ^ 
Raccontafi, che fi trova nell’ Indie un pie* 
dolo Animai terreftre , che fi compiace tanto '' 
tra I pefei, e dentro il mare, che coftretto 
di andarla nuotar fpeflb con loro, diviene 
finalmente pefee, e dianimai terreftre diven- 
ta affatto animai' marino^ così’ chi fi sfor- 
za di compiacer a Diò , diviene conforme a • 
pio, e trasformali la- noftra volontà in quel- 
la di fua Divina Maeftà per la compiacen- 
za, che vi prende. L’amore , dice San, Gio- 
vanni Grifoftomo , o trova , o produce la ' 
raffomiglianza ; Téfempio di quelli, che noi ■ 
amiamo , ha un dolce , e infenfibile impe- 
rio , ed infenfibile autorità fopra di noi; 
onde è forza dilafciarli, o d’imitarli. Qliel? 
lo', che tirato dalla foavità de’ profumi ^ en- 
tra nella bottega di un profumiero , dilettan- 
dofi grandemente di fentir quei profumi, |vo- 
fuma fe ftefso, s neirufcirne partecipa agli' 
altri il diletto, che n’ha ricevuto, fpargen- 
do fra loro l’odore de’ profumi » che n’ha 
contratto; così parimente col piacere, che il 
noftro ' cuore prende nella cofa amata , egli - 
attrae a sè le qualità di lei', perchè il dilet- 
to apre II’ cuore, come la trìftezza lo rinfer- 
ra ; onde la Sacra' Scrittura fervefi fpefso di- 
quefta parola di dilatare invece dì quella di' 
rallegrare. Quindi ritrovandofi il cuore aperto 
dal gufto, entrano nello fpirito facilmente 
le impreffioni delle- qualità-, dalle quali di- 
fende il piacere, e con efse quelle ancora, 
che fono della medefima forte, e benché ci 
difpiacclano , non lafciano però dì non eh- 
trat in noi col mezzo della fretta del piace- 
re,- come quegli , che fenza vefte nuziale en- 
trò nel banchetto tra quelli, che erano vedi- 
ti i così gli Scolari di Ar| dotile fi compiac* 

,que- 
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fjhrt ftcondo*-^ 6j[ ' 

qaero dì parlar fciiinguaci come efso> equeU- 
n di Platone, imitandolo, tenevano le Ipal- 
le piegate . Tal donna fì è trovata, come^ 
racconta Plutarco, la cui immaginazione, ed< 
apprenfìone era così col piacere aperta a tut« 
te le cofe, che riguardando l’immagine di un ■ 
moro, concepì un figlio tutto nero di unPa> 
dre bianco in eftremo; ed il fatto della greg- 
ge di Giacobbe ferve In prova di quefto . Il 
piacer in fomma , che uno prende in qual- 
che cofa, è un cerco foriero j che porta den- 
' tro il cuore amante le qualità della cofa , 
che piace ; e perciò da facra compiacenza oi 
trasforma In Dio , che amiamo ; e fecondo 
che efsa è grande, la trasformazione è mag- 
giormente perfetta. Così i Santi, che hanno 
grandemente amato, fono flati molto pretto,* 
e perfettamente trasformati , trafportando l’ a^ 
ftiore, e trafmettendo ì coftumi , ed umori 
di un cuore nell’ altro. -Cofa flrana, ma ve- 
ra, fe fono vicini l’uno all’altro due Leutl* 
unifsoni , cioè di un medefimò Tuono, ed ac- 
cordo, e che fi Tuoni' uno di elfi, l’ altro feb* 
ben non toccato, non lafcia di rifuonare, 
come quello, che è toccato, facendo la con- 
venienza dell’uno all’ altro quefta corrìfpon- 
denza come per un naturai amòre . Noi ab- 
biamo ripugnanza di rimirar quelli, che ab*^ 
blamo in odio e nelle flefse cofe, che fon& 
buone; ed i Lacedemoni non volevano ilcon- 
figlio di un uomo cattivo, fe non dopo che 
era propofto da un uomo dabbene; non (v 
può* uno al contrario trattenére di non con- 
ibrmarfi con* quello, che fi ama. 11 grande 
i\ppoftold dice in queflo fenfo, come io cre- 
do , che la legge non è fatta per i giufli , 
perchè veramente II giufto non è giufto, fe 
non perchè egli ha il Santo amore, e fe egli 
ha r amore , non ha/ bifogno , .che uno lo 
dlringa col rigor della legge, poiché l’amore è 
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Trattat» étlf ar»6P dt Tifo 
pii* preflknte dottore , c follecltatore pts 
perfaader al cuore» che egli pofUede l’ubbi- 
dienza a guftot c foddisfazione della volontà» 
ed intenzione dell’amato bene.^ L’amore e un 
MagUlratO) che efercita la fua potenza fenza 
firepitO) fenza bargelloi e fenza mlnlftri , ma. 
Colo con una reciproca coraplacetvza , colla quai- 
le Cccome noi ci corapiaccianK) in Dio » cosi', 
reciprocamente defideriamo di piacergli. L a-^ 
more è il Sommario di tutta la Teologia, che 
ìantifllmaraente rende dotta 1’ Ignoranza del , 
'Paoli, degli Antonj, degl’ Ilarloni , deiSimeo- 
aiy e dei Francefchi, fenza libri, fenza mae- 
ftri, fcRz’arte.^ in virtù di quefto amore può- 
l’amato bene dirb aflìcuratamente : L. amato* 
mio bene è tutto mio, colla ct^piacenza del,, 
quale io mi compiaccio , e mi pafco , ed io 
fono tutta a lui per la benevolenza colla 
quale io glipiaccioi e lo ripafco.- Ilmiocuo» 
re ir pafce di compIaccrA in lui , ed II fuo ft 
paCce, perchè io gli piaccio per lui, come un 
,facro paftorc egli mi pafce , qual fuo caro 
gregge fra I gigli delle fue perfezioni, nellft* 
quali io mi compiaccio , ed io come caro greg.- 
ge lo palco del. latte del miei affetti , col qua- 
li io voglio piacere . Chiunque fi pafce ve- 
ramente in Dio, defidera di piacer fedelmen- 
te a Dio , e per piacergli di conformarfi- a 
lui, 

-C A P. i t . 

Dolltt Conformìxh dilla Sommffflonti chiproCid* 
dal!' amor di btntvoltn^a , 

A Ttraé dttoque la compiacenza in noi gU 
attratti dàleDivIne perfezioni, fecondo 
che noi fumo capaci per riceverle , ficcomC 
riceve lo fpccchio la fomiglianza del Sole * 
non conforme all* eccellenza , e grandezza di 

que- 
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quefta grande y e tnaravìglìofa lumiera j ma. 
conforme alla capacità, e mlfura del fliocri- 
Hallo, (kchè noi in quello moda cl teniamo 
conformi a Dio, 

Ma, oltre di ciò, l’amore di benevolenza 
ci dà quella Canta conformità in un altro ino> 
do, L’amor di compiacenza tiraiddio denuo< 
i noilri cuori , ma l’ amore dì benevolenza get- 
ta i noilri cuori in Dip, e per confeguenza 
tutte le noHre azioni, cd aifetcì, dedicando- 
li, perchè la benevolenza deiìdera a Dio ogni, 
onore, ognii gloria, ed ogni ricognizione, che 
è poHibìle direnderfegli, come un certo bene. 
eHerlore dovuto alla tua bontà. Pratìcafi que- 
llo deriderlo fecondo la compiacenza, chenoL 
abbiamo in Dio, nel modo chefegue. Noi ab- 
biamo avuto un’eftrema compiacenza nelcon- 
fiderare che Iddio è fommamente buono- , e 
perciò coll’amore dì benevolenza defìderìamoK 
che tutti gli amori, che pol&amo Immaginar-, 
cl , fiano impiegati a bene , e grandemente 
amare quella- bontà. Noi ci lìamo tutti rac.—' 
colti nella fòvrana eccellenza della perfezione, 
di Dio , e perciò in confeguenza defiderla- 
mo, che fia fovcanamente lodato , onorato 
ed adorato Noi ci fiamo dilettati nel con-, 
(ìderar come Iddio è non folamente il prima 
princìpio, ma parimente l’ ultimo fine.,, auto- 
re , confervatore , e Signore di tutte le co>. 
fe , onde defideriamo che il tutto gli Ila fogr 
getto con una Comma ubbidienza . Noi ve- 
diamo la volontà di Dio fovranamente per- 
fetta y retta ,. glulla , miCerlcordiofa , e per- 
ciò^ defidetiamo , che egli fia laregola , e leg- 
ge fovrana di tutte le cole , e che cHa ila 
leguita» Cervita, ed ubbidita da tutte l’ altre 
volontà . , 

Ma noute, Teotiino, che ora non tratto 
dell’ ubbidienza dovuta a Dio, perchè egli ne. 
fia il NoftroSdgnore , e MacHce , Nollro Padre» 

e 
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Trattata deir anttf'd* Dif» 

^Benefattore , perchè quefta ubbidienza appar- 
tiene alla virtù della giudizia , e non punto ’ 
all’amore; non èquefta quella di cui al prefen- 
te favello > perciocché febbene non vi fofle T 
inferno per punire i ribelli, nè ilParadifo per 
ricompenfar i buoni , nè che avelfimo alcuna 
forte di obbligo, nè di debito verfoDIo, eciò • 
fia detto per immaginazione di cofa impodìbi* 
le, e che non è punto immaginabile, l’amor 
nondimeno di benevolenza ci porterebbe a ren- 
der ogni ubbidienza , e fommeffionea Dio , per 
elezione , ed inclinazione , o con una dolce ' 
violenza amorofa , la confìderazione della fo- ' 
vrana bontà, giudizia, e rettitudine della Di-^ 
vina volontà. 

Vediamo, Teotimo, che una 6gUa con una : 
libera elezione , che procede dall’amore di be- 
nevolenza, fi foggetea ad uno fpofo, colqua-i 
le per altro efsa non tiene obbligo alcuno : o 
che un Gentiluoìno d fottomette al fer vizio ’ 
di un Principe dranìero, o ripone la fuavo- i 
lòntà nelle mani di un'Superiore di qualche ' ' 

Ordine dì Religione, a cui egli fi fottopone ;'i i 
' così dunque fi fa la conformità delnoftrocuo- 
re con quello di Dio, quando colla’ fantabe- 1 

nevolenza noi mettiamo tutti i nodri affetti* ! 

nelle mani della divina volontà, acciò fiano ' 
impiegati, e maneggiati a fuogudo, raggira- 
ti, e fermati feconde la fua volontà: inque-* 
ilo punto confide la perfèttifTima ubbidienza , • 
che non ha bifogno di efser' eccitata con mi- 
nacce, o ricompenfe, nè con alcuna legge, o - 
^ con qualftvoglia comandamento , perchè ella 
previene il tutto, fottometcendofi a Dìo per 
la fola perfettiflìraa bontà ì che è- in luì, la- 
qqale merita che ogni volontà gli fiaubbidien- 
foggetta, efottopoda, conformandofi , ed 
unendofi Tempre intuito, C per tutto allefue ■ \ 

Dlvine.intenzioni • i 

. I 

CA P.‘. 



Digitized by CjCWgIe 



{ . 


\ ,- • Ll^ro TtctììJa-» . 

CAP III. 

C^mf iihhìamt i»n formarci alia volontà Divina^, 
cbt chiama^ fignificata. 

N OI talora confideriamo la volontà Divina 
in fellefsa) e vedendola tutta fanta, 
tutta buona; ci' è facile il lodarla; benedirla; 
ed adorarla; e di facriiìcar la noftra volontà 
con quella dell’ altre creature alla fua ubbi» 
dienza con quella Divina efclamazione: Sifac* 
eia la noftra volontà cosi in Terra; come in 
Gielo. Altre volte noiconfideriamo la volon- 
tà di Dio ne’fuoi eiletti particolari ; come ne* 

, gli avvenimenti; che ci occorre; e nelle occor- 
renze; che avvengono; e finalmente nella di-' 
chiarazionc; e manifefiazione della fua inten- 
zione. £ benché veramente la (ua Divina Mae- 
ftà non abbia che una unichiiTima ; e fem-'' 
pliciiTima volontà ; P additiamo nondimeno^ 
con differenti nomi ; feguendo la varietà . 
de’ mezzi ; co’ quali noi la conofeiamo; va- 
rietà fecondo la • quale noi veramente fumo 
diverfamente obbligati ài, conformarti, ad 
efsa. ' 

Ci propone chiaramente la Dottrina Crl- 
fliana le 'verità.; che ha voluto Iddio ; che 

noi crediamo ; i beni. ; che ha voluto ; che - 

noi fperiamo ; I mali , che ha . voluto > che 

noi temiamo ; quello ; che ha voluto ; che 

noi amianfK) ; i comandamenti , che ha voluto; 

. che noi efeguiamo; i contigli; che detidera ; 
che noi feguitiamo: e tuttoquetio chiamatila 
volontà fìgnifieata dir DÌO; perchè egli ciba 
figo ificato quello; che vuole ed intende; che 
tutto quello iia creduto ; fperato ; tenauto 
amato; e praticato. 

Or fecondo che quella volontà^ tignificata. 
di Dio ; procede per modo di defiderio ; e: 

non 
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69 TTAttAt$- itir amtr d! Dia, 
non per modo di voler aflbluto > noi potia- 
mo fegulrla coll’ ubbidienza ) e refiftergli col* 
la difubbidienza ; perchè Iddio ha per quefto 
r?fpetio fatto tre atti delia fua volontà * vuo“ 
le che noi potfumo refiftere, defidera chenof 
non refiftiaiffo » e permette jiondlmeno che 
Tefiftiamo, fe così vogliamo. Che noi potia- 
mo refiftere» dipende dalla noftra condizione», 
e libertà ; Che facciamo refiftenza dipende 
dalla nortra malizia. Che noi refiftiamo è fe- 
condo il dcfiderio della bontà Divina; quan- 
do dunque noi tacciamo refiftenza » Iddio non 
contribuifce alcuna cofa alla noftra difubbi- 
dienza; ma lafciaodo la noftra volontà nelle 
mani del fuo libero arbitrio, permette, che. 
eflfo elegga il male; ma quando noi ubbidia- 
mo Iddio contribuifce il fuo foccorfo, la fux 
infplrazione, e la fua grazia: perchè la pez^ 
mìffione è un’azione della volontà , che m 
fe fteflà è fterile, ed Infeconda» e per modo 
di dire quella è un’ azione paflìva , che non. 
fa alcuna cofa, ma lafcia fare. Per lo contra- 
rio i il defiierio è un’azione attiva, feconda, 
e fertile, che eccita^ mvita, e coftringe , e. 
ciò perchè defiderando Iddìo, che noi- taccia- 
mo la fua volontà fignificata, ci follecita, ci 
eforta, c’incita, infpira, ajuta, e foccorre ; 
ma permettendo che noi refiftiaino , non fa 
altra cofa , che fetDpliceinente lafclarci fore 
ciò che noi vogliamo, fecondo la noftra libe- 
ra elezione contro il fuo defiderio, ed inten- 
sione ; e perciò quefto defiderio è un vero 
defiderio , perciocché , come fi può più vi- 
vamente efprimere il defiderio che uno ha 
che un amico ftìa con gufto» Ce non col pre- 
parargli un buono , ed eccellente banchetto, 
come fece quel Re della parabola Vangell- 
ca , per invitarlo , fpignerlo , e quali co- 
firignerlo con preghiere , efortazioni, e qua- 
violenze a venite ,ad affettarfi a tavo- 


( 



• Libri ffConJi-, 

ta I ei a mangiare: certo che quegli y che a 
viva for'za aprilTe la bocca ad un altro ami- 
co, e gettandovi la vivanda dentro la gola » 
gliela facelTe inghiottire , non gli farebbe 
banchetto di cortefìa , ma lo trattarebbe co- 
me una beftia » e come un cappone , che fi 
voleUe ingralTare . Quello modo di bencfiiar 
altrui vuol efler offerto per chiamate , di- 
moftrazioni , e follecitazionl , e non violen- 
temente, e forzatamente efercitato, e perciò 
fi fa per modo di defiderio , e non di vole- 
re adoluco : quello medefimo avviene nella 
volontà lignificata di Dio, perchè con quella 
con vero defiderió defidera Iddio , che noi fac- 
ciamo quello, che egli dichiara , e perciò cidà 
tutto quello , che cì c di bifogno , efortan* 
doci, e preOfandoci di fervirCene: non fi può 
in quello genere di fervore dcfiderar d’ av- 
vantaggio, e come I raggi del Sole non lafcia- 
no di eiTer veri raggi , (ebbene fono ributta- 
ti , e rigettaci da qualche ollacolo , cosi la 
volontà lignificata di Dio, non lafcia di efler 
vera volontà di Die , ancorché uno gli refi- 
fia, febbene non fa tanto effetto, quanto 
uno la fecondafle. 

La conformità dunque del noftro'cuore alU 
volontà fignificata di Dio confilte In quello , 
che noi vogliamo tuttoquello, che ci fignifica 
la bontà Divina eifere di fua intenzione , 
credendo fecondo la fua dottrina' , fperan- 
do fecondo le fue promefl'e , teincodo fe- 
condo le fue minacele , amando , e vivendo 
fecondo i Cuoi ordini , ei avveitimenci , al 
che tendono i protefti che facciamo così fpefu * 
fo nelle nollre cerimonie Ecclefialliche : e 
perciò lliamo in piedi , finché fi legge il 
Vangelo , come predi , e folleciti ad ubbi- 
dire alla Santa fignìficazione della volontà 
di Dio, contenuta nel Vangelo, e perciò noi 
baciamo il libro al fine ael Vangelo , come 

ado- 
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-adoraadlo U fama parola > che dichiara la 
-volontà celefte ; quindi molti Santi , e 
molte Sante portavano anticamente Copra 
il loro -petto il Vangelo , Icrìtto , come 
una pittura d’ amore j come leggefi di Santa 
-Cecilia) ed in _ fatto fi trovò -quello di San 
Matteo Copra il cuore di San Barnaba morto 
-'fcritto di Cua propria mano. E quindi anco 
negli antichi Concilj in mezzo a tutta T AC- 
femblea de’ VeCcovi mettevafi un gran Tro- 
no) e Copra quello il libro de’ Santi Vangc- 
■Ij) che rappreCentava la perfona del Salvato- 
re y Redentore ) Direttore , Spirito ed uni- 
co cuore de’configli) e di tutta la ChieCa; 
tanto onoravafi la fignifìcazione della volon- 
tà di Dio eCpreifa in quello Divino libro. 
Certo quel gran Cpecchio dell’ordine Paftora- 
le San Carlo ArctveCcovo di Milano non ftu- 
diava giammai la Scrittura Santa ) che non 
ilefle inginocchiato) ed a tetta nuda) per te* 
ttifìcar il riCpettO) col eguale conveniva inten- 
dere ) e leggere la volontà fignifìcata ài 
'Dio . 


C A P. IV. 

De//a Conformiti dtlha nofira volontà con qut/^ 
la cbt ba Iddi» di falvarcì , 

C I ha Iddio in tanti modi ) e con tanti 
mezzi fignificatO) che egli vorrebbe che 
tutti ci CalvaflìraO) che ognuno h’è eonCape- 
pevole: Perciò egli ci fece a Cua immagine) 
e Comiglianza .nella creazione) dopo la qua- 
le etto ha folFerta la morte per redimer tut- 
to il genere umano ) e Calvario: il che egli 
fece con tanto amore) che ( come racconta 
il grande San DIonigio Appoltolo della Fran- 
cia ) difle un giorno a Carpo uomo Santo * 
che Carebbe pronto a patir anche un’altra 
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volta per falvar gli uomini , 6 che ciò gli 
farebbe, gratiflimo, fe fi potefle fare fenza il 
peccato di alcun uomo.: onde benché non (ì 
j fai vallerò cucci) non lafcia però quella voloa* 
cà di elfer una vera volontà di Dio» che ope- 
ra in noi fecondo la condizione della fuana- 
^cura» e della nofira; perciocché la fua bontà 
,lo porta a parteciparci liberalmente i foccor- ■ 
fi della fua grazia» .acciocché noi arriviamo 
■ alla beatitudine della gloria; mala nofira 
• natura ricerca) cheja fua libertà ci lafci in 
libertà di prevalerfene per falvarci» odifprez- 
. zar li per perderci. 

lo ho domandata una cofa , dice il Profe- 
ta) e quefia è quella che io ricercherò fem- 
prC) che io veda il gufio del Signore» e che 
io -vifici il fuo Tempio; ma. quale é il gufio 
della fovrana bontà » fe non di fpargere » e 
comunicar le fue perfezioni ? Cerco» che le 
fue delizie fono nello fiar fra i figli degli 
uomini) per fparger le fue grazie fopra di 
loro. NefTùna cofa è cosi gradita» deliziofa 
ad un agente libero » quanto il far la prò- 
.pria volontà; la nofira fantificazione è la vo- 
lontà di Dio» e la nofira faluce è il fuo gu- 
fio; ma non è alcuna difiPerenza tra il gufio» 
e la volontà» nè per confeguenza tra quefia « 
e la volontà divina; ma la volontà» che ha Id- 
dio per il bene degli uomini » è chiamata 
buona» perchè è amabile» propizia» favore- 
vole» gradita, deliziofa, e come dopo S. Pao- 
lo dicono i Greci, è una vera Filatropia» 
cioè una benevolenza» volontà tutta amoro- 
fa verfb degli uomini. 

Tutto il celefte Templodella Chiefa trion- 
fante» e militante da ogni parte rifuona i 
cantici di quello divino amore di Dio verfo 
di noi » ed il Corpo facratilfìmo del Salvatore » 
come un facratiilìmo Tempio della Divinità è 
tutto parato di fegni, e di fimboli di quefia 
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■71 TratPofte d-elf ùr» 9 f dì Dh , 
benevole^a ) quindi vìfìtandofì ìldivìno Tetn* 
pio) vediamoqueAeamorofe delizie) che il Tuo 
cuore prende in foyorircì. 

Riguardiamo dunque cento volte il giorno 
quefta amorofa volontà di Dio ) e fondandola 
noftra volontà dentro di lei « divotamente gri* 
diamo: O bontà di dolcezza inbnita) quanto 
è amabile. la volontà voftra) quanto fono de- 
fiierabìU ì voftri favori! Voi ci avete creati 
per l’eterna vita, ed il voftro facrato petto 
pieno di facre mammelle di un incomparabil 
amore abbonda nel latte di mifericordia) oper 
perdonar a’ penitenti, o per perfezionar igiu?» 
ili. Ah per qual cagione dunque noi non u- 
' Diamo la noftra volontà alla voftra, come A 
attaccano i piccoli bambini alle poppe delle 
madri per fucchiar il latte delle voftre eterne 
benedizioni ì 

Teotimo, noi dobbiamo voler la noftra fa> 
Iute nel modo , che la vuole Iddio ; egli la 
xuole per modo didefiderio, e cosi noi feguen- 
do il fuo defiderio la dobbiamo inceifan temen- 
te defìderare: non foto egli vuole, ma ci dà, 
in effetto tutti i mezzi necelTarf per farci per- 
venir alia falute, e noi feguendo i defider; t 
che abbiamo di elfer falvati , clobbiamo non 
folameqte volere, ma anco effettivamente ac- 
cettare tutte le grazie, che cì ha preparate^ 
e che cl offerifce. baita dire; Io defidero dì 
falvarmi, ma non bafta dire, io deftdero di 
abbracciar ì mezzi convenienti per arrivar alla 
falute; ma è neceffario con una rifoluzione 
afToluta volere, ed abbracciar le grazie, che 
Iddio ci comparte, perchè conviene, che la 
noftra volontà corrìfponda a quella di Dio, e 
come egli ci dà i mezzi per ìalvarci , così li 
dobbiamo noi ricever, e defìderar la falute , 
iìccome egli la defidera, e perchè ce la defi- 
dera. 

IVia fpelTo occorre,! che ì mezzi di arrivar 

alla 





I,}lr8 Stcind^, 

«Uà -fai are confideratl fommarlaménte , ed la 
generale) fono grati al nodro cuore) e rif* 
guardati in particolare gli fono fpaventofì: 
perchè non abbiamo noi veduto il povero S. 
Pietro difpofto a ficever in generale ogni 
forte di pena, e Tiftefla morte per feguitar 
<1 fuo Maeflro • e nondimeno quando fi ven- 
ne al fatto, ed all’ efecuzione , impallidifce, 
trema, e rinega il fuo Maeftro alla voce di 
una femplice lantefca? Penfa ciafcheduno di 
bever il Calice di noAro Signore con lui , 
ma quando effettivamente fé gli prefenta,lo 
fugge, o lo lafcia tutto^ le cofe particolar- 
mente rapprefentate fanno una impreflìone 
piu'forte, e più fenfibilmente ferìfcono Tini* 
maginazione, e perciò abbiamo nell’ Introdu* 
zione avvertito , che dopo gli affetti genera- 
li ft facciano nella Santa Orazione rifoluzioni 
particolari . Accettò Davidde particolarmén- 
te le afiezioni come un incamminamento 
alla Tua perfezione quando egli cantava ia 
quefto'modo : Oh quanto è ben Signore, 
che voi mi abbiate umiliato , acciocché io 
apprenda le voftre gìuAìficazioni ! cosP fi 
rallegrarono gli Apposoli nelle loro tribo- 
lazioni , quando furono favoriti di fop. 
portar ignominie per il nome del lor Sal- 
vatore . 

CAP. 


"Ùti ì» Cetifermìtà itila ttdflra volontà a ijjutl/a 
di Diti ri i lignificata coi 
fuoiTtmandamtati . 

E ’ Eftrema il defiderìo , che lia Iddio di 
farci offervare i Tuoi comandamenti, co- 
me teAifica la Scrittura; e come fì può meglio 
efprimere, che colle grandi ricompeafe che egli 
Pari, Ih D prò- 
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propone agli ofl'ervatori della fua legge: ìfi 
cogli ftrani fuppliz}, coi quali minaccia i vio- 
latori di effa? quindi Davidde efclama , Oh 
Signore) voi avete ordinato» che i voftri co- 
mandamenti fiano diligentemente olTervati. 

'Or l’amore di compiacenza, rifguardando 
quello Divino defiderio , vuole odervandoli 
piacer a Dio . -L’amor \di benevolenza, che 
vuole il tutto fottometter a Dio , fottomette 
per confeguenza 1 Tioftri defiderj, e le noftre 
volontà a quello, che Iddio ci ha fignificato; 

quindi .viene .non folo Tolfervanza , ma 1* 
amore dei comandamenti che con iUraordina» 
yìo itile innalza Davidde nel Salmo irli, che 
pare non fia fatto per altro,- che per quello 
l'oggetto . Ma per eccitar in noi quello Can- 
to, e falutifero amore dei comandamenti dob- 
biamo contemplar la loro maravigliofa bel- 
lezza; perciocché ficcome alcune * opere fono 
cattive, perchè fonò proibite, ed altre fono 
proibite, perche fono cattive: cosi ve ne fo- 
no alcune buone , perchè fono .comandate , edl 
altre,. che fono comandate, perchè fono buo- 
ne, edutìlillìme; di modo che tutte fono buo- 
ne, ed amabilinime, perchè il|coraandamento 
dà la bontà all’une, che non farebbono ta- 
li, e dà un accrefcimento di bontà all’ altre» 
che non lafcierebbero di elTer buone, ancor- 
ché non foITero comandate . Noi non piglia- 
mo in buona parte quel bene , che ci è pre- 
fentato da una mano nemica. Non voleano 
gli Spartani abbracciar un fano, e falutifero 
configlio di un uomo cattivo, finocchè noa 
- lo proponeva un uomo dabbene. Per lo con- 
trario un dono non è fe non gradito, quan- 
do è fatto da un amico j divengono afpri i 
più dólci comandamenti, fe fono impolll da 
un cuor tiranno, e crudele; ed amabiliflìini » 
fe fono ordinati daU’amore. 

La fervicù a Giacobbe pareva una Tigno* 



Uhro^StConào . 7/ 

YÌaj- perchè procedeva dall’amore. Oh quan- 
to è dolce, e defiderablle il giogo della leg- 
ge celefte , che ha ftabilico (^opra di noi un 
Re canto amorofo^ 

Molti oITervano 1 comandamenti nel mo- 
do, che fì pigliano le medicine , più per ti- 
more di morir dannati, che per II genio di 
viver a gufto del Salvatore J e come fi ritro- 
vano alcuni , che hanno contrarietà a pren- 
der medicamento , benché fia buono , folo 
perchè porca il nome di medicamento ; co- 
sì fi ritrovano alcune anime , che hanno In 
orrore le azioni comandate folamente, per- 
chè fono comandate; e fi è trovato taluno, 
che avendo quietamente per lo fpazìo di oc- 
tant’ anni vilTuco in Parigi fenza ufcirne 
mai, Tubito che gli fu comandato da par- 
ate del t Re di ftarci il retto dei fuoi giorni , 
andò a veder la Campagnia; il che non ave- 
va in vita fua defideraco mai . Al contrarlo 
il cuore innamorato defidera i comandamen- 
ti , e li^jma : e quanto fono più di cofe dif- 
ficili , canto più li ritrova dolci, e gradici, 
perchè più perfettamente compiace all’ama- 
to bene r e gli rende maggior onore . Egli 
canta Inni d’allegrezza, quando Iddio gl’in- 
fegna i Tuoi comandamenti, e le fue giuili- 
ficazioni; e come li Pellegrino, che va nel 
fuo viaggio allegramente cantando, ed aggiun- 
ge la pena del canto a quella del cammina- 
re, ed in effetto nondimeno con quetto ac- 
crefeimento di pena, alleggerifce la noja, ed 
il .^travaglio del viaggio ; cosi il facro Amante 
ritrova tanta dolcezza ne’ comandamenti, che 
neffuna cofa gli dà tanto fpitico, e folleva- 
mento in quella vita mortale, quanto il pre- 
ziofo pefo dei precetti del fuo Dio; onde il 
Salmilla efclama : Oh Signore , le voftre giu- 
fiificazioni, e comandamenti mi fono dolci 
canzoni in queffo luogo del mio pellegrlnag-, 
. Da glo. 
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7<5 Trattato dtif Atner di D/tf. 
gio . Dìcefi che i Muletti, ed ì Cavalli ca» 
dicati di fichi , foggiacclono iticontiaenti al 
pefo, e perdono tutta la forza ; più dolce, 
che quello frutto è la legge del Signore; ma 
l’uomo brutale, che divenuto come Cavallo, 
e come Muletto, nei quali non è intelletto, 
perde il cuore, e non può trovar forza per 
portar quefto amorofo pefo: al contrario, 'co* 

, me un ramo di Agno callo portato da viaa** 
dante impedifee la Aanchezza: così la croce, 
la mortificazione, il giogo, la legge di Dio, 
che è il vero Agno cafto, è un carico , che 
toglie la Aanchezza, folleva, e ricrea i cuo- 
ri, che amano la fua Divina Maeftà: non li 
trova travaglio in quella cofa, che è amata, 
o fé vi fi ritrova, è travaglio amato; la no- 
ja mefcolata coll' amor Tanto è un certo agra 
dolce, più grato al gufto , che una pura, e 
/ femplice dolcezza. Ù Divino amore dunque 
ci rende conformi alla volontà di Dio , e ci 
fa fegnalatamente olTervare i fuoi comanda- 
menti, in confiderazione delTafloluto defide- 
rio della fua Divina MaeAà , alla quale, de- 
fideriamo compiacere. Sicché quefta compia- 
cenza previene colla fua dolce, ed amabile 
violenza la neceifità di ubbidire, che impofe 
la legge, convertendo queAa neceflità in vir- 
tù di dilezione , e tutta la difiìcoltà in di-- 
letto. 

CAP. VI, 

Dv//« CfttfoftMìtè della noftrg volenti a gae/AiÈ 
de fi ha figeiìficate Iddio 
ne' fv.oì configli, 

T Efiifica il comandamento una volontà' 
molto intera, e rifoluta di quello, che 
ordina, ma il confìglio non ci rapprefenta, 
che una volontà di defiderio ; il comanda» 

-inen- 
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tnftnto cì obbliga, il configHo fòlamente c’in- 
cita; il comandamento rende colpevoli Itraf* 
grelforl, il configlio" rende folaraente meno 
lodevoli quelli, che non lo feguìtano; meri- 
tano i^ violatori de’ comandamenti di eflcr 
dannati; quelli, che difprezzano i configli 
meritano folamente dì efler meno glorificati. 
Vi è differenza fra comandare, e raccoman- 
dare ; quando fi comanda , ufafi l’ autorità 
per obbligare ; quando fi raccomanda , ufafi 
quella di amicizia per indurre, e provocare. 
II comandamento impone neceflìtà; il confi- 
. glio, e raccomandazione c’ invita a quello , 
*^be è di maggior utilità . Al comandamento 
corrifponde l’ubbidienza, ed al configlio la 
. credenza i feguitafi il configlio per piacer al- 
- ttuj > il comandamento per non difpiacere. 
^ Quindi l’amore di compiacenza , che cl ob- 
bliga di compiacere all’ amato bene, ci porta 
per confegueoza a Ceguitar i fuoi configli ,.e 
1 amor di benevolenza, che vuole che gli fiano fot* 
topolle tutte le volontà, ed affetti, fa che noi 
vogliamo, non folamente quello, che ordina, 
ma quello, che configlia; e quello, a che ci 
cforta, nel modo che l’ amore, ed il rifpet- 
^to, che un figlio fedele porta^ al fuo buon 
Padre, lo fa rìfolver di vivere non Tolo fe- 
condo i comandamenti , che gl’ impóne, ma 
fecondo i defiderj , ed inclinazioni , che ali 
manifefta, * 

Daffi veramente il configllo in favor di 
quello, che fi configlia, perchè divenga per- 
fetto : Se tu vuoi elTer perfetto , dice il Sal- 
vatore, va, e vendi tutto quello , che tu 
hai , e dallo a’ poveri , e feguitaml ; ma il 
cwpr amorofo non riceve il configlio per fua 
utilità , ^iTia per conformarfi al detìderìo di 
quello^ , che configlia , e rende il dovuto 
omaggio alla fua volontà, e perciò non -ri- 
ceve i configli'; fe^ non come vuole. Ed Id- 
I D 3 ■ dio 
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dìo non vuole , che xìafcheduno olTervì tutti 
; configli, ma fpkmente quelli , checonvengo- 
no fecondqji^verfità delle perfone , de tem* 
pi, delle occafioni, e delle forze ^ come ricer- 
ca la carità , perciocché quella , come regina 
di tutte le virtù, di tutti i comandamenti , 
dì tutti ì configli , ed in fomma^ di tutte le 
leggi , e dì tutte le azioni Criftiane , da - 
a tutti la ferie , Tordine , il tempo , ed il 
Valore * 

Se tuo Padre, o tua Madre hanno una ve- 
ra neceflità della tua afliftenza per vivere »■ 
non è 'allora tempo di praticar il configllo 
del ritirarfi in unMdnlllero, perchè la cari- 
tà tl ordina, che tu inefFetto_ efeguifea ifuoL 
comandamenti difovvenire, aiutare, efoccor- 
rere tua padre, e tua madre. Tufei unPrin- 
cipe dalla cui pofterità i regni foggetti alla 
Corona che ti appartengono, devono efler con- 
fcrvati in pace, ed aflicurati contro la tiran- 
nia, fedizione, e guerra civile. L’occafione 
dunque di un così gran bene ci obbliga di a- 
ver legittimi fucceifori con un fanto maritag- 
gio. Non è quello perder la calli tà, o alme- 
no è un perderla callamente , facrìficandola 
I al pubblico bene in favor della carità ? Ti*; 

" hai una fanità debole, ed incollante, che^ ha 
' bifogno di grande afliftenza j non ti c^-icar ^ 
dunque volontariamente di povertà effetti- 
va , perchè te lo proibifce la carità . Norv 
' 'Colo la carità' non permette ad un padre di 
famiglia di vender tutto per darlo a pove- 
ri , ma gli ordina di radunar oneftamen^te 
' ciò , che gli è di bifogno per educar e fo- 
- fteotar la moglie , i figli , ed ì fervidori , 

. come parimente a’ Regi , ed a’ Principi di 
aver tefori , che vengono da un giufto ril- 
/ ' parmio, e non da invenzioni tiranniche , fer- 
vendo come di faltrtiferi prefervativi con- 
tro i nemici vifiblli . ^Configlia S. Paolo ai 
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maritati palTaio il tempo dell’ orazione di ri>’ 
tornar al tragico ben tegolato del commercio, 
nuziale. 

Tutti i Configli fono dati per la perfezio- 
ne del Popolo Criftiano» ma non per quella 
di ciafchedun Criftiano in particolare. Vi fo- 
no circoftanze) che li rendono talora impoHì- 
' bili, talora inutili, quando pericolofi) equando 
nocivi a qualcheduno, eh’ è una delle inten- 
zioni , per le quali dlfl'e Noftro Signore ad 
uno, ciò che deve efler intefo per tutti. Chi 
può intender, incenda, come fe egli dicelfe, 
come efponeSan Girolamo : chi può guadagnar, 
e portar l’onore della caftità, come un pre- 
mio di riputazione , fe lo guadagni , perch’è 
efpoftò a quelli, che corrono valorofamente. 
Tutti dunque non pofiTono , cioè non> è a tut- 
ti efpediente di ofTervar fempre tutti i confi- 
gli, i quali fono dati in favor della Carità; 
ella ferve di regola , e di mifura .alla efecu- 
zione di elfi. Quando dunque la carità l’ or- 
dinar fi cavano i Monaci, ed I Religiofi da* 
Chioftri, per farne de* Cardinali,. e de’‘ Pre- 
lati , de* Curati , o fi riducono talora al ma- 
ritàggio per lo ripofo del Reame , come fi 
è detto di fopra : che fa la Carità ufeir da* 
Chioftri quelli , che con folenni voti vi fo- 
no obbligati con maggior ragione, e per mi- 
nor occafione fi può^ per 1 * autorità dì quella 
medefima carità configliar molti di dimorar 
a cafa loro', per guardar le loro facoltà ma- 
ritarfi , ovvero prender 1’ anni , ed andar 
alla guerra , che è una cosi dannofa profef- 
fione . 

Or quando la Carità porta gli uni alla 
povertà , e che ne ritrae altri , quando ella 
conduce gli uni al maritaggio, gli altri alia 
continenza , arr.efta uno dentro ai Ghio- 
ftri , e ne fa ufeIr gli altri, non ha bìfogno 
di renderne ragione ad alcuno , perchè ella 
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8o Trattata àeif amor dì D/V. 
ha la plenipotenza nella legge crifliana , (t'- 
-condo è fcrittto; la carità può tutte le cofe; 
ella ha il colmo della prudenza, fecondo che 
è fcritto: la carità non fa alcuna cofa inva- 
’ no. Che fe fi vuole contraftare, e domandar* 
_ le, perchè faccia così?' rifponderà arditamea- 
, ** , il Signore ne ha dibifogno; il tutto 

'e fatto per la carità, e la carità per Iddio: 
dev6 il tutto fcrvir alla carità > e la carità^ a 
tutti non che al fuo amato bene-, di cui effa 
non è fervente , ma fpofa , ed a cui ella non 
<ia lervizìo, ma fafeco Tamore, perciò devefi 
^*°*^*^*''® deir efercizio de’ con* 
figli, p^^i^chè ordinerà ad uno la caftità-, 
' e non k pòvèrt»^.^d un altro l’ ubbidienza, 
* e non la caflità: àd'*ak,ri il digiuno, e non 
1 elemofina: ad altri l’eliàiwfta, e non il di- 
giuno.' ad altri il digiuno-, e non la carica 
paftorale: ad altri la converfazione ,, e non la. 
folltudine. Quella infomma è un’ acqua (aera , 
colla quale fecondali il giardino drSantaChie- 
fa , e benché efla non abbia , che un colore 
fenza colore, 1 fiori nondimeno, che fa cre- 
feere non kfeiano di aver eiafeheduno il fuo 
dllFerente colore. ElTa fa i martiri più vermi* 
gli, che rofe: le Vergini più bianche, che- ì 
gigli: dona agli uni il violato della Mortifi- 
cazione: agli altri 'il giallo della compagnia 
del Matrimonio, 'dìverfamente impiegando ì 
configli per la perfezione delle anime , cl>e 
hanno felicità di vivere fotto la fua guida . 


\ 


CAP. 


Dk:' 
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CAP. VII. 

Cbe f étmtr della pianta di Dia fignificattci 
ìn^ camandamtnti y ci parta all' amar 
dt cartfigU . 

O TeotImo , quanto h amabile quella vo- 
lontà divina ! o quanto è amabile , e 
deliderabile ! o legge tutta d’amore » e tutta 
per l’amore! gli Ebrei per la parola di pace» 
intendevano Tairemblea) e cumulo di tutti i 
beni, cioè la felicità. Il Salmifta dice, che 
abbonderà una feconda pace a quelli, che a* 
mano la legge di Dio, e cheneifuna difgrazia 
loro avviene, come fe volelfcdire: o Signore, 
quanta dolcezza ritrovaft ne’voftri facri pre- 
cetti, ogni deliziòfa dolcezza occupa il cuore, 
che è occupato dalladllezione della voflra leg- 
ge. Certo che quello gran Re, che aveva il 
Tuo cuore fecondo il cuore di Dio, guftò tan- 
to la perfetta eccellenza degli ordini divini, 
che pare, che fia un innamorato prefo dalla 
l>eltà di quella legge, come della calla Spofa, 
V Regina del fuo cuore, come dimofira colle 
continue Iodi , che le dà . Quando la cele- 
lle Spofa vuole efprimere 1* iniìnita dolcez- 
za dei profumi del fuo celelle Spofo ■^-^l vo* 
Uro nome, dice r è un unguento fpatfoi co- 
tine fe diceffe : Voi fiete così eccellentemen- 
te profumato » che pare , che voi fiete tut- 
to profumo , .e che fìa megl-io dì chiamarvi 
unguento , e profumo , piuitofto die unto , 
-e profirmato* Così 1* anima, che ama Dio , 
ò talmente trasformata nelk volontà divina , 
che merita di elTer pluttofto nominata vo- 
lontà di Dio , che ubbidiente ', o foggetta 
alla volontà ‘^vina : onde dllTe Dìo per 
Ifahi , eh’ egli chiamerà la Chiefa Crllliana 
con un Boxne nupvo , che nominerà 1» boc- 
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8i Trattata dtH' atner dì Dh. 
ca del Signore, fegnerà, ed Imprimerà den- 
tro Il cuore de’ Cuoi fedeli ; poi applicando 
quefto nome , ^ce : che farà quefto la mia 
Volontà in lei ; come fe diceffe , che fra 
quelli } che non fono Criftiani y ha ciafche- 
duno la fui propria volontà nel mezzo del 
fuo cuore: ma fra i veri 6gli del Salvatore, 
abbandonerà clafcunoda fua volontà , e non 
vi farà, che una volontà. Signora, reggente, 
,ed univerfale, che animerà, e governerà, ed 
indirizzerà tutte 1’ anime , tutti i cuori , e 
tutte le volontà; ed il nome d’onor de’ Cri- 
ftiani non farà altra cofa , che la volontà di 
Dio, volontà, che regnerà fopra ogni volon- 
tà, ed in sè le trasformerà tutte: di modo 
che la volontà de’ Criftiani , e la volontà di 
Noftro Signore, non faranno altro, che una 
volontà fola. Il che fi verificò perfettamente 
nella primitiva Chiefa, quando come difle il 
glorioio S. Luca, non era nella moltitudine 
de’ credenti , c^e un cuore , ed un’ anima : 
perchè non intende egli di parlar del cuore, 
che fa viver i noftri Qotpi , nè dell’anima , 
che anima icuori d’ una vita umana, magar- 
la del cuore, che dà la'*vita celefte all’ anime 
jnoftre, e dell’Anima, che anima i noftri cuo- 
ri d’ una vita foprannaturale, cuore, ed ani- 
ma, unichiffima de’ veri Criftiani , che non è 
altra cofa, che la volontà dì Dio. La vita,^ 
dice il Salmifta , fta nella volontà di Dio , 
non Colo perchè la noftra vita /temporale di- 
pende dalla divina volontà ; ma perchè la 
noftra vita fpirituale giace pofta nell’efecu* 
zione di quella , colla quale Iddio vive , e 
regna in noi , e ci fa viver , e fuffifter in 
lui . Per il contrario II peccator mondano 
ha di continuo rotto il giogo nella legge di 
Dio , ed ha detto , non punto : on- 

de dille Iddio : Fino dal venere della fua 
Madre T ho cbiapato trafgrelTore^ > e ribel- 



Z^tbre fttóìtJe . ^ 3 

le ; parlando di Tiro , gli rimprovera , che 
egli avea melTo ’l Tuo cuore come il cuore di 
Dio: perchè Io fpirito ribelle vuole « che il Tuo 
cuore fiapadron di fedefloi e clié la fuapro> 
pria volontà fìa fovrana } come la Vjolentà dì 
Dio; non vuole) che la divina volontà regni 
Copra la fua) ma vuole effer aflblutO) efenza 
alcuna dipendenza. Non lo permettete, eterno 
Signore , ma operate , che non Ha mai fatta la 
mia volontà, ma la volila. Ah noi Ciamo in 
quefto mondo non per far la noftra volontà, 
ma quella della voftra bontà, che ci hameflb 
quivi: fu fcritto di voi, o Salvator mio, che 
voi guardane la volontà del voftro eterno Pa- 
"dre, col primo voler umano dell’ anima voftra, 
nell’Iftante della voftra concezione abbracciane 
amorofamente quefta legge della volontà divi- 
na, 0 la ponefte nel mezzo del voftro cuore , 
perchè ivi regnalTe, e domi nafte eternamente. 
Ah chi farà quefta grazia all’anima mia, che 
non abbia altra volontà, che la volontà del 
fuo Iddio? 

Quando il noftro amore è direttamente po- 
llo' all’incontro della volontà di Dio, non Co- 
lo ci contentiamo di far la volontà divina fì- 
gnificatavi ne’ comandamenti , ma ciraftegnia- 
mo ancora all’ubbidienza de’ configli, che non 
ci fono dati, fe non perofservar perfettamen- 
te i precètti, a’ quali fi rapportano, ficcome 
eccellentemente dice S. Tomm^fo: Oh quanto 
è eccellente l’oftervar la proibizione degl’ia- 
' gluftl piaceri in quegli, che ha parimente ri- 
nunziato alle legittime, e glufte delìzie: oh 
quanto allontanafi quegli dall’ invidiar l’altrui 
tene, che fcaccia tutte le ricchezze, e quelle 
parimente, che può fantamentaconfervare: oh 
quanto IV allontana dal voler preferir la fua 
volontà a quella di Dio, quegli, che per far 
<la volontà di Dio , lì fottopone a quella di 
un’uomo. 
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94 Trattst 0 JitlT amor di Dia. 

Stando un giorno Davldde ne’ Tuoi alIoggia> 
menti) e la guarnigione de’Fìliftei in Bette- 
lemme) fcoprt un Tuo defiderìo) dicendo: oh 
fé x|ualcheduno midefie a bere dell’ acqua del- 

* la ciftema ) che è in Betcelemme ; ed ecco > 
che non ebt>e appena proferito quefte parole» 
che i fuoi valorofì Cavalieri ) armate le mani» 
e la tetta > attraverfano il Campo nemico > 
vanno alla cifterna di Bettelemnre) attingono 
r acqua ) e la portano a Davidde ) il quale 
confiderando il pericolo t al quale fi erano 
quelli gentiluomini efpofti per contentare II 
Tuo appetito ) non volle bever dell’ acqua^ 
conquittata col pericolo del loro fangue , e 
della ior vIU) ma la fparfe otterendola all^ 
eterno Iddio. Confiderate) vi prego > Teoti- 
mo > l’ardor di quelli Cavalieri nelferviré) e 
contentare il loro Signore» volano ) ed aprono 
la calca de^nemici con mille pericoli di per- 
derfì ) per faaiare un folo) e femplìce guttoi 
che il loro Re loro ha fignìficato. Efiendo il 
Salvatore in quello mondo > dichiarò la Tua 
volontà in molte cofe per modo di comanda- 
mento) e molte altre le fignihcò folo per mo- 
do didefiderio) perchè egli loda molto laCa- 
llità) la Povertà) T Ubbidienza» e raflegnazio- 
ne perfetta; l’annegazione della propria vo- 
lontà) la vedovila» il digiuno» rorazione»« 
preghiere ordinate; e ciò che dice della Ca- 
ilicà) che chi ne può aver il premio» lo preti- 
eia » r ha parimente detto di tutti gli altri 
configli . A quello ■defiderio fi fono i più va- 
lorofiCriftìani meifi in corfo» e forzando tut- 
te le /ipugnanze» appetiti» ettìttìcoltà) fono 
arrivati alla (anta perfezione » arrolandofi fol- 
to la ttretea ofTervanza dei defider| del loro 
Re» e con quello mezzo ottenendo la corona 

• della gloria 

Certo , come teftifica il Divino Salmifta , 
poq folamence efaudifee Iddìo 1$ prazioai 

- *■ ' • - ■ v% ^ - 

UC 


\ 


0. ■ : b> 



liibn Stand*» A/ 

de' Cuoi fedeli > ma efaudlfce ancora il fok) 
defiderlo) e la fola preparazione, che fanno 
ne’ loro cuori per pregare, tanto egli è favo- 
revole, e propizio a far la volontà di quegli, 
che l* amano ! E perchè dunque non faremo 
noi così reciprocamente gelofi difeguir lafan- 
ta volontà del Signor Noitroi liccbè non fola 
facciamo quello, che egli comanda, ma quel* 
lo anche , che teftlfica di aggradire e dedde* 
rare? Non hanno bifogno le anime nobili di 
maggior motivo, per abbracciar un difegno , 
che dì fapere , che ciò è dall’ amato bene 
defiderato . L*anima mia , dice una di que- 
lle , fi è liquefatta fubito che l* ;^mIco mio ha 
parlato « 


CAP. Vili. 

■» * 

Che h un gmn peccató il difprt%Xf de' CùnfigH 
Evange/ui . 

S Oo& cosi gagliarde, e fignidcantl le paro* 
le^ colle quali No/lroSignore ci eforta ad 
• attendere alla perfezione, che non fapreflìmo 
. dilHmular l’obbligo, che abbiamo d' impiegarci 
in quello affare. Siate fanti, dice egli, per- 
chè io fon^StfOto; fia fan tifato anche d’av- 
vantag^ quello, che è fanto ; e chi è gia- 
llo, fia gì uffHicato ancora. Siate perfetti , iìc- 
coBie è perfetto il noftro Padre . Perciò il grande 
S. Bernardo Ccrivendo al gloriofo S. Guarino 
jAbate , la cui vita., e miracoli hanno refo tan io 
buon odore in quella Diecefi; l’uomo gìuAo, 
^dice egli , non dice mai : queffo è adài ; ha 
fempre fame, é fece della Giuftlzla, 

. Certo, Teotimo, quanto a’beai temporali, 
non è baftevole alcuna cofa a quelli, o i qua- 
li non Jjafta quello chet»afta : .perciocché qual 
<ofa può Soddisfar ad un cuore , a cui non 
-è fulficient^ V fuSìciejiza f. ma quau- 

IO 
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TrAttató dflPamer di D/V. 
to a ! beni fpìrìtùalì non ne ha quello abbk’< 
ftanza) al quale batta di aver quello y che gli 
batta) e non è fuffìciente la futtìcienza; per* 

' che la vera fufficienza nelle cofe Divine con- 
fitte in parte nel defiderlo dell’ abbondanza . 
Iddio nel princìpio del Mondo comandò alla 
'terra, che germogllafie l’erba verdeggiante s 
producendo la fua femente , ed ogni albero 
fruttifero, ' producendo ciafched uno il fuofrut- 
to fecondo la fua fpecie, che ebbe così in fe 
ftefla la fua femente i nfa non vediamo noi 
coll’ efperienza , che tutte le piante ed I frut- 
ti non hanno la loro giutta crefcenza, e ma- 
turità, fe non quando haniìo i loro vinacciuo- 
li, e granì, che loro fervono di genitura per 
la produzione delle piante, ed alberi della ftef- ' 
fa forte: non hanno giammai le virtù la loro . 
giutta fufficienza, e ftatura, che non produ- 
cono in noi defiderj di’fareprogreflb, che co- 
me femente fpirituale fervono a produrre nuo*- 
vi gradi di virtudi. £ parmi, che abbia la 
terra del noftro cuore comandamento di ger- 
mogliare le piante de^le virtù, che produco- 
no i frutti delfopere fante ciafcheduna ilfuo 
genere, e che abbia la femente de’ defiderj , 
e de’difegni di Tempre moltiplicare, edavan- 
2arfi in perfezione. £ la virtù che non ha il 
Ifrano, e vinacciuolo de’ fuoi defiderj non è 
nella fua fufficienza, e maturità; ondeefclama 
il melliiìuo, e gloriofo San Bernardo; Ahne- 
ghìttofo, non vuoi avanzarti, ed approfittar- 
ti nella perfezione? nò; e tu non vuoi non 
diventar peggiore ? nò certo ; dunque m 
non vuoi eflere nè migliore , nè peggiore ? 
ah pover’ uomo , al certo tu vuoielTere quel 
che non può mai elfere ; niffima cola vera- 
mente è ftabile , e ferma nella valle di 
quello mondo ; ma dicefì più particolarmenl- 
to dell’ uomo , che non dimora fempre in 
uno fiato ; conviene dunque , o xheTuno va- 
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da ) o che torni indietro ; io non dico piìt 
di Saa Bernardo : che fra peccato il non 
praticar i configli, nò certo, Teotimoi.per- 
r chè quella è la propria differenza tra il co- 
mandamento e configlio, che il comandamen- ' 
to ci obbliga fotto pena di peccato , ed il 
configlio c'invita fenza pena di peccata: di- 
co nondimeno , che è gran peccato di dif- 
prezzar la pretenftone della perfezione Cri- 
lliana , e maggiore il difprezzare 1’ invito , 
col quale Noflro Signore ci chianaa ; ma è 
una empietà infopportabile il difprezzar I 
Configli , e mezzi per arrivarvi , che Noflro 
Signore c’infegna. £’ un’ erefìa il dire, che 
Noflro Signore non ci ha ben configllati, ed 
una beflemmia il dire a Dio : Ritirati da 
. noi, non vogliamo la fcienza delle tue vie: 
ed è un’ orribile irriverenza contra quello , 
che c’invita con tanto amore, e dolcezza al- 
la perfezione' , il dire : Io non voglio effere 
lanto , nè perfetto , nè partecipare nella 
voflra benevolenza , nè fegultar i configli « 
che voi m’ avete dati , per fare progrefio in 
eira . 

SIpuòbene fenza peccato nonfeguitar i con- 
figli per r affetto , che uno porta a qualche 
cofa, come per efempio, fi può non vendere 
quello, che uno pofiiede, e non darlo a po- 
veri, perchè nonlbafla l’animo fare così gran 
rinuncia: così fi può ben uno maritare per- 
chè ami una donna , perchè non abbia affai 
forza nell’anima, per intraprendere la guer- 
ra, che è necefsario far al fenfo: ma non fi 
può fenza difpregio dì qup>gli , che ci dà i 
configli, profefsare di non voler feguirli, nè 
alcuno di effi: il non feguir il configlio della 
Verginità per maritarfi , non è malfatto: ma 
il maritarfi per preferir il maritaggio allaca- 
flità, come fanno gli eretici, è un gran dif- 
pregte o delconligUeto, odelconfìglio ; non è 
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* ? 8 Trattdta àtìf ùtHof di D/< 
propriamente difprezzar il Medico j ù il Hfp 
avvertimento > bever il vino contro fuo ordi- 
ne» quando uno è aggravato dalla fetc» ©dal- 
la fantafia di bere ; ma il dire , io non voglio 
feguitare il configli© del Medico» èncccffario# 
che ciò venga da una malvagia ftima» che ha 
di lui . Si può quanto agli uomini difprezzai^ 
fpellb II loro configlia» e non difpregiar quelli 
che lo danno» perchè non fidifprezza un’ uo- 
mo \ quando fi ftima che abbia errato i 
'quanto a Dio ributtar il fuo configUo» e dit- 
prezzarlo» no» può da altronde procedere , che 
dalla ftima» che fa» che egli non abbia ben 
<onfigliato. Il che non puocfferepenfato, che 
da unofpirito dibeftemmia» come feDIo non 
fofle affai buon© per voler ben configliareted^ 
■ il medefimo procede ne’cònfigli della Chiela, 

♦ ìa quale per la continua affiftenza dello Spiri- 
to Santo» che gV’intcgna» e la guida per tutte 
le neceflìtà » non può giammài dare cattivi 
•avvertimenti. ^ 


CAP. Iti. 

StgVLÌfa il dìfetrfo pfincipiaU , ear/if dtvt eia- 
' fcbtdano amareni btrtehi non praticare tutti ì 
Configli Vimgtlhi ; e come deve nondiment 
cìafcbtdune praticare quelli che puh. 

A Ncorchè aon poffono » nè devino tutti ì 
Configli effere praticati da eiafeheduno 
«■Criftiano in particolare» è nondimeno cialche- 
duno obbligato di amarli tutti » polche tutti 
fono ottimi :^fe voi avete la mingratia» cete 
'v’annoja Todore del mufehio t direte nondi- 
meno che quello odore è buono» e grato» fe 
uuà veftc d’oro non vi fta bene» non direte» 
che non vaglia alcuna cofa . Se un* anello 
non è per le voftre dita » non lo getterete 
nel fango . Loààtè j 9 * * 



Ì,ìir« ttcondà, 

caramente amate tutti i configli r che Iddio ha 
dati agli uomini; fia benedetto fempre rAo«* 
j^iolo del gran configlìoj con tutti gli avver- 
simenti, che egli dà 5 e refortazlone che fa 
agli uomini. Dice S^omonej che riftorafi il 
cuore cogli unguenti , e buoni odori} e l’anU 
ma fi addolcifce co’buoni confìgli dell’amico; 
ma di quaramico) e^i qual coniiglio parlia- 
mo noi?- oh Dio quanto è amico degli amici., 
e fono Ifuolconfigll più amabili, che il mele; 
quello amico è il Salvatore, e fono i fuoicoa- 
figli per la falute. 

Rallegriamoci, o Teolimo, quando vedianjo 
alcuna perfona intraprendere quei configli , die 
noi non potiamo, o non abbiamo obbligo di 
ofTervarè, preghiamo per loro, benediciamoli,, 
favoriamoli, aiutiamoli; perchè ci obbliga la 
carità dì amare non folamente quello, che è 
buono per noi; ma di amare ancora quello., 
che è buono per il proHìmo.. 

Ma allora daremo teftimonianza di amarÀ 
tutti i configli, quando divotaraente offerve- 
• remo quelli , che ci convengono : perciocctó 
come quegli che crede un’ artìcolo di fede , 
perchè l’ha rivelato Iddio colla fua (anta pa- 
rola, annunciata, e dichiarata dalla Chiefa, 
non faprebbe non creder gli altri; e quegli., 
che oiTerva un conaandamento per vero amore 
di Dio, è Tempre prefo ad ofl'ervar tutti 
altri,, quando fe gli rapprefenta l’occafìone: 
cosi quegli, che amano, - e filmano un confi- 
gllo Vangelico, perchè Iddìo l’ha dato, non 
può efiere,^ che perconfeguenza non fiimi tut- 
ti gli alui, perchè Cono parimente da Dio: 
ma felicemente potiamo praticarne molti , 
benché non tutti infieme, perocché Iddio ne 
ha dati molti i acciocché ciafcheduno ne 
poiTa ofiervare qualcheduno , e non è gìor> 
no } che non ne abbiamo qualche occafione . 
Ricerca la Carità , che per foccorrece , ed 

aju- 
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90 Trattati dell' amir di Dìi. 
ajutare voftro Padre, o voftra Madre, voi fia-- 
te per fempre^n loro; coiifervate nondime- 
no l’amore, è l’ affetto alla voftra ritiratezza 
e non tenete II voftro' cuore nelle cafe pater- 
ne, fe non quanto conviene- per fare pronta- 
mente quello , che ordina la Carità . Non fi 
conviene alla voftra qualità, che voiofservia- 
te la perfetta Caftità , confervate almeno quan- 
to, fenza far torto alla Carità , la potete con- 
fervare; chi non può far il tutto, faccia qual- 
che parte. Voi non fiete obbligato di ricer- 
care quello , che vi ha offefo i perchè appar- 
tiene ad efso ritornar in fe ftefso, e venir a 
voi per darvi foddisfazione, perchè vi ha pre- 
venuto coll’ ingiuria, e coll’oltraggio . Ma non- 
dimeno, Teotimo, fate ciò che il Salvatore 
vi configlla , prevenitelo nel bene, rendetegli 
bene per male, gettate fopra latefta, efopra 
di Tuo cuore un bragiero ardente di teftimo- 
nianza di carità, che Io bruci tutto, e lo con- 
verta ad amar voi'. Voi non fiete per rigore della' 
legge obbligato di dar a tutti ipoveri ette in- 
contrate, la limofina; ma folamente a quelli, 
•che ne hanno grandifTimo bifogno ; però non 
lai'ciate indietro il confìglio del Salvatore, dì 
dar volontierr a tutti- i bifognofi , che Incon- 
trate , fecondo che vf permettono la voftra 
condizione, e le vere neceflìtà de’ voftri affari, 
•Voi non fiete obbligato di far alcun voto; ma 
-fatene perciò alcuni, che fìano giudicati pro- 
porzionati dal voftro Padre Spirituale, per Io 
Voftro avanzamento nel Divino amore . Voi 
liberamente potete bere il vino dentro i,termini 
della buona creanza , ma fecondo il configlio 
di San Paolo a Timoteo , non ne prendete ,\ 
che quello che fa bifogno per follevarvl lo 
ftomaco. 

Vi fono ne’ configli diverfi gradì di perfè* 

- zione. Il preftar a*^poverì fuori di grandiftìma 
'^oeceflìtà , è il primo grado del confìglio 

dell’ 
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deirekmofma : più alto grado è il dargli il 
tutto; ma più alto finalmente il dare la Tua 
perfona > obbligandola con voto al fervizio 
‘*^de’ poveri . L’Òfpftalità fuori d’eftrema ne- 
cefficà è configlio: ricevere lo ftraniero, è il 
fuo primo grado; ma andare fulle publiche 
ftrade per Invitarlo, come faceva Abramo , è 
un grado più alto; e maggior ancoralo (ta* 
re ne’ luoghi pericolofi per ritirare r ajutare, 
e fervire .i patTaggleri : nel che fu eccellente 
quel grande San Bernardo de Menton , ori- 
ginario di quella Diocefij.che updto da una 
cafa molto illuftre, abitò moliranni ne’ gio- 
ghi^ e cime delle nollreAlpi, e radunò naol- 
ti compagni per attendere , alloggiare , foccor- 
,rere, e liberare i viandanti , e palfaggieri 
dal pericolo delle tempelle, che morivano 
fpelTo fralle procelle, nevi, e freddi, prima 
che vi fofle quello Ofpitale, che quefto fer- 
vo di Dio ftabili e fondò in due Monti, che 
perciò li chiamano dal fuo nome, il grande. 
San Bernardo nella Diocefi di Scion y ed il 
picciolo , San Leonardo in quella di Taran- 
taife . Vificare gl’infermi , che non fono in 
efirema necelTità, è una Carità lodevole, e 
fervirli è migliore: ma il dedicarfi alloro fer- 
vizio (è r'eccelfenza del confrgllo, che efer- 
citano i Cherici della Vifitazione degl’infer- 
mi per loro proprio inftituio;.e molte Da- 
me in diverfi luoghi Imitando quel gran San- 
to Sànfone gentiluomo, e Medico Romano 
che nella Città di Coftantinopoll, dove fi fe- 
ce Prete, fi dedicò tutto con una maravi- 
g^llofa Carità al fervizio degl* infermi in uno 
Spedale, che principiò, e l’fmperadore Giu* 
Itiniano fabbricò, ed apparecchiò; ed imitan- 
do le Sante Catterine di Siena, di Genova, 
di Santa Elilabetta d’Ungheria, e de^glorio- 
fi amici di Dio San Francefco, e Tavventu- 
.raco Sact' Ignazio di Lojola, che nel princi- 
pici 
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pio de’ loro Ordin i fecero quello efercizìo coli 
ardore) ed incomparabili utilità fpiricuali. 

Hanno dunque le virtù una certa larghezza 
di perfezione» e non fiamo per ordinario ob- 
bligati a praticarle nell^eftreinltà della lor ec- 
cellenza ) bada pafTare tanto avanti nel lor 
efercizio) che uno ih effetto vi fia. Ma l’in- 
noltrarfi » ed avanzarli nella perfezione > quelk) 
è un conligllo, non eflendo gli atti eroici del- 
le virtù per ordinario comandati ma fola- 
mente configliati ; che fe ci troviamo in qual- 
che occadone obbligati di elèrcitarir, ciò av- 
viene in rare, e draordioarieoccorrenze» che 
li rendono necelTarj alla confervazione delia 
grazia di Dio .. Il felice Portinaio della pri- 
gione di Sebafta vedendo uno de’ quaranta > 
che allora erano martirizzati » perder il co- 
raggio) e la corona del martirio) fi mlfe in 
fuo luogo ) fenza che alcuno locoftrlrtgefle ; c 
così fu il quarantefimo di quei gloriófì trion- 
fanti foldati di Nodro Signore^ Santo Adaut- 
to vedendo, che condannavano San Felice al 
martirio; ed iO) difle egli (fenza elfer forza- 
to da alcuno) Cridiano» come quedo» adora 
l’ideflb Salvatore; baciando dipoi San Felice» 
s' incamminò con lui al martirio ) e gli fu 
troncata la teda. Mille antichi martìri fecero 
l’idedb) epotendo ugualmente evitare ilmar- 
tirio fenza peccare) generofamente eledera lU 
patirlo) piuttodo) che evitarlo lodevolmente. 
In quello dunque fu il martirio un atto eroi- 
co della forza) e codanza) che gli diede un 
fanto eccefso amore ; ma quando è forza 
di fopportar il martirio o di rinunciare alla 
fede ) non lafcia però il martire di efser mar- 
tire) e diefercitare un atto eccellente d’ amo- 
re) e di forza; non fo nondimeno) fe fipof- 
fa nominar atto eroico ) non efsendo eletto 
per un eccefso d’amore ) ma per la necedìtà 
della legge ) che lo comanda : nella pratica 

dun- 
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^unqud degl! atti erolc-i della virtìi confifte la 
perfetta imitazione del Salvatore) chC) come 
dice SanTommafo^ nell*illante della fuacon* 
cezione ebbe ratte le virtù in grado eroico » 
e certo io direi volentieri ) più che eroico ^ 
perchè non era femplicemente più che uomo» 
ma infinitamente più che uomo, cioè vero ldr 
dio. 

, ' C A P. X. - 

In tfua/ modo etnvune confermarci alìavelonth 
Divina , che ci i fignìficata per me\\o delle 
rnfpira\iti}ì\ e prima della varietà de^mei[it 
<ei quali iddio ci ifpira, 

J Raggi del Sole rifplendono rifcaldando, e 
rifcaldano rifplendendo. CosiPinfpirazione 
è un celelle rag|ìO) che porta dentro ìnoflri 
cuori un lume tocofo , col quale ci fa vedere 
il bene, e c’infiamma ad acquiftarlo. Tutto 
ciò che vive fopra la terra, ftupìdifce per lo 
freddo dell’Inverno; ma al ritorno del calor 
vitale della primavera il tutto riprende llfuo 
moto. Corrono gli animali terreftri più velo* 
cernente : volano più in alto gli uccelli , e 
cantano con maggior allegrezza ; e le piante 
graziofamente producono le foglie, ed i loro 
£ori . Senza le infpirazioni vivono T anime 
noftre languide , pigre , ftupide , ed inutili } 
ma air arrivo de’ raggi delle infpirazioni 
Tentiamo un lume mefcolato di un calor vi- 
vificante , il quale fchiarifee il noftro inteU 
letto ; rifveglia , ed anima la noftra volon- 
tà , dandole forza di volere , e di fare il 
bene appartenente all’ eterna falute . Aven- 
do Iddio formato il corpo umano del fan- 
go della terra, come dice Mosè , infpirò in 
lui lo fpirito di vita , e fu fatto un’ anima 
vivente , cioè un’anima , che dà vita , mo- 

to. 
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94 Trattai» àelT amtf di Di», 
to, ed operazione al corpo; quello medefimo 
eterno Dìo follìa , e produce le infpirazionì 
della vita foprannaturale nell’ anime noUre^ 
acciò) come dice rAppollolo) elTe Tiano fat- 
te in ifpirito vivificante > cioè in ifpirito r 
che ci faccia vivere, muovere, fentìre-, ed 
operare i’opere della grazia, -di modo che 
quegli, che cì dà relTere, ci dà ancora T ope- 
rare . Il hato dell* uomo rifcalda le còfe , nel- 
le quali entra , lo rettifichi il Figlio della 
Sulamite, Copra la cui bocca avendo il Pro- 
feta Elifeo polla -la fua, fottìò Copra dì lui, 
la Cua carne fi riCcaldòi e l’efperienza è ma- 
nlfetta; ma quanto al fiato di Dio, egli non 
folamente rifcalda, ma perfettamente rifchia- 
ra ; ed elTendo lo Cpirito Divino un lume 
infinito, il cui fottìo vitale è chiamato infpi- 
razione, per fuo mezzo quella fuprem a bon- 
tà abita, ed infpira in noi defiderj, ed In-, 
teozioni del fuo cuore * 

Sono infiniti i mezzi, de’ quali elfo fi fer-/ 
ve d’ inCpirare-. Sant’Antonio, San Francefco^ 
Sant’Anfelmo, e mille altri riceverono fpeC- 
fe ilpirazioni colla villa delle creature . li 
mezzo ordinario è la predicazione , ina talo- 
ra alcuni, che non fanno profitto delle pa- 
role, fono inttrutti dalla tribolazione fecon- 
do il detto del Profeta: L’afflizione darà 1’ 
intelligenza all’udito. Cioè, quelli che uden- 
do le celetti minacele Copra i miferedenti, non ' 
fi correggono, apprenderanno la verità dall* 
evento, € dagli effetti, e diverranno faggi, 
provando le afflizioni . S. Maria Egiziaca fii 
i'fpirata col vedere un’immagine di Noftra Si- 
gnora ; S. Antoniovdendo il Vangelo, che leg- 
gevafi alla Metta; S. Agoftino udendo il rac- 
conto della vita di S. Antonio ; il Duca di Gan- 
dia vedendo l’Imperadrice morta ; S. Pacom io 
udendo un efempio di carità; il felice S. Igna- 
zio di Lojola leggendo le vite de’Santi ;. San > 

Ci- 
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Xìprìano ( non il Vefcovo di Cartagine , ma 
• un altro 1 che fu Laico, e Martire glorlofo y 
udendo il diavolo confeifare la fua impotenza 
fepra quelli , che 'fi confìdano in Dio. Quan* 
do io giovane era a Parigi, due Scolari ,r uno 
de’quali'era Eretico, pafTando la notte per 
il borgo di S. Giacomo, luogo difonefto, udi- 
rono Tuonar il Mattutino de’ Certòfinl. Diman- 
dò l’Eretico all’altro, per qual cagione Tuo- 
nava? e quello gli fece Capere con cjualdìvo- 
zione celebravanfi gli Ufiìcj Divini in quello 
Santo Moni llero: oh Dio, dille, quanto gli 
efercizj di quelli -Religiofi fono dilFerentI dai’ 
nollri I ^quelli fanno gli efercizj degli Angioli, 
e noi quelli de’bruti . £ volendo il feguente 
giorno vedere per efperienza ciò, che aveva 
udito raccontare dal fuo compagno , trovò 
quelli Padri dentro i loro cancelli, come da' 
tue di marmo in una nicchia , immobili a 
niun’ altra azione, che a quella del falmeg- 
giare; il che facevano con una divozione, 
ed attenzione veramente Angelica , fecondo 
il collume di quell’ordine Santo] ficchè que- 
llo povero, ma felice giovane , tutto rapito 
dalla maraviglia, rellò ^on un’eilrema con- 
folazlone , vedendo cosi ben adorato Iddio 
da’ Cattolici , e fi rifolfe, come feguì poco 
apprellb, di raflegnarlì dentro il giro della 
Chiefa, vera, ed, unica Spofa di quello, che 
lo aveva vifitato colle Tue iufpirazìoni den- 
tro l’infame letto deU’abbominazione , nel 
quale fi ritrovava. 

Oh quanto fono felici quelli , che tengo- 
no i loro cuori aperti alle fante infpirazio- 
dì.' perchè non mancano mai loro di quel- 
le, che gli fono necelTarie per bene, e di- 
votamente vivere fecondo la loro condizio- 
ne, per efercitar fantamcnte il carico della 
loro .perfezione ; perciocché', ficcome Iddio 
benedetto ha col mezzo della natura dato 
^ a 
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a ciafchedun animale gl'inftinci) che gli fo* 
no neceffarj per la fua confervazione» e per 
l’efercizio delle proprietà naturali ; così, (è 
noi non facciamo refiftenza alla Grazia di 
Dio t dà egli a ciatcheduoo di noi le iafpi» 
rarzioni neceifarie per vivere» operare, e con»- 
fervarci nella vita fpirituale . Ah , Signoré, 
difl'e il fedele Eliezer, ecco, che io fono vi- 
cino a quella fontana , e le figlie degli abi- 
tanti di quella Città ufeirono per attignere 
deir acqua ; quella donzella dunque , a cui 
diiò: datemi la voftra fecchla , perchè Io be- 
va, ed ella rlfponderà, bevete, anzi io darò 
a bere ancora a’ voftri Cammelli , quella è" 
quella, che avete preparato per il vollro fer- 
vo Ifacco . Teothno , Eliezer non fi lafcia 
intendere dì deCderare l’acqua, che per la 
fua perfonai ma la bella Rebecca ubbidendo 
all’ìnfpirazione, che le dava Iddio, e la fua 
baona creanza , lì ofiferifee di abbeverar an- 
cora i Cammelli, e perciò fu fatta Spola del 
Santo Ifacco , bella figlia del granite Àbra- 
mo, e Madre del gran Salvatore; le anime, 
che non fi contentano di fare folamen te quel- 
lo, che col mezzo de* fuoi comandamenti, e 
configli ricerca da loro il Divino Spofo, ma 
che fono pronte a feguitare le fante infpira- 
aioni , quelle fono quelle , che il Padre Eter- 
no ha preparate per eflere Spofe del Tuo ama- 
to Figlio; e quanto al buon Eliezer, perchè 
non può trà le figlie d’Aran, Città di Na- 
cor, difeernere altrimente, qual fia la Spola 
dellinasa al. figlio del fuo Padrone, gliela fa 
Iddio conofeere coir infpirazione : quando non 
fappiamo, che cofa dobbianno fare, e che nei 
nollri duhbj ci manca l’aflìllenza umana, al- 
lora Iddio c’infpira: e fe noi umilmente ub- 
bidiamo, non permette, che erriamo. Or Io 
non parlerò d’ avvantaggio delle ifpirazioni 
necellarie, avendone favellato TpeiTo in quell* 

Ope- 
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Opera) ed ancora nell’ iucroduzioae aliavi* 

-ta divora-. 

* 

CAP. XI. 

•Dell' unione della noftra velonth a quella di 
Dio nelle infpiroq_ioni ^ che ci fono date col“ 
la pratica flraordinaria delle virtìì ) e della 
ferfeveran\a nella vocazione. Primo contraf- 
fegno dolio ìv[pira%ìonì , 

V I fono alcune infplrazlonl , che Colo tendono 
ad una ftraordina.rla perfezione degli efer- 
cizj ftraordinarj della vita criftiana; la cari- 
tà verfo i poveri infermi è un ordinario efer- 
cizio de* veri crlftiani^ ma efercizio ordina* 
riO) che fu con flraordinaria perfezione pra* 
-cicaco da San Francefco j e da Santa Catterl- 
m da Siena > quando lambevano > e fucchia- 
vano le ulcere de’lcbbrofi > e cancrofii e dal 
gloriofo Re San Lodovico « quando ferviva 
agli infermi ginocchioni , ed a tefla fcoperca : 
onde un Abate di Cillello redo tutto prefo 
di maraviglia , vedendolo in quella pofitura 
maneggiare' j e trattare un infelice ulcerato 
di, piaghe orribili) e cancrofe ; come fu an- 
cora una draordinaria pratica di quello Santo 
Monarca il fervir'*- tavola i più vili, ed 
abietti poveri , e mangiar l’avanzo delle lo- 
ro vivande. Ricevendo S. Girolamo nel fuo 
Ofpitale di Betlemme t Pellegrini d’ Europa, 
che fuggivano la perfecuzione de’Goti, non 
gli lavava folainente i piedi , ma andava fi- 
no ancora a nettare , e lavare le gambe de’ 
loro Cammelli , ad efempio di Rebecca , della 

J juale poco avanti favellammo, che attinfe non 
Diamente l’acqua perEliezer, ma per i Tuoi 
Cammelli ancora .Fu S. Francefco nonlolamen- 
te eftremo, come fa ciafcheduno, nella pratica 
della povertà , ma in quella della finapllcità an* 

. . . ‘ È co- ' 
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coia : raccettò un Agnello per timore , che 
non folTe uccifo , perchè rapprefentava il No- 
fìro Signore > rifpettò quafì tutte le creature 
in contemplazione del Ipro Creatore, con in- 
folita, ma prudentillìina femplicità: fi occu- 
pò talora a levar i vermi dalla pubblica .(Ira- 
eia, acciocché qualcheduno non li conculcafle 
paiifandovi , foyvenendogli > che erafì il Tuo 
Creatore paragonato ad un verme ; chiamò le 
creature fuoì fratelli , e forelle per certa ma- 
ravigliofa confiderazione fuggeritagli da un 
fa nto amore . Sant’Aleflìo , Signore di nobi- 
liiTimo fangue , praticò eccellentemente Tab* 
biezione di fe fiefló , dimorando dicialTette 
anni incognito in cafa del fuo proprio Pa- 
dre in Roma in abito di povero pellegrino* 
Tutte quelle infpirazioni , ed efercìz) ordina- 
ri furono praticati nondimeno con fiiaordip 
naria perfezione. In quella forte d’ infpira- 
zioni è nece(fario oiTervare le regole, che a^ 
biamo dato per i defiderj nella nofira Intro- 
duzione: non devonfi feguifare molti efercizj 
in una volta, ed it tutto io un momento « 
perchè procura fpefio il nemico di farci in- 
traprendere, e cominciare molti difegni, ac- 
ciocché foprafiatti dalla moltitudine loro, rton I 
ne terminiamo alcuno, e il tutto fi lafciim- I 
perfetto; .ci fuggerifee parimente qualche voIt 
ta la vofontà d’ intraprendere qualche cofa 
eccellente, che pretende, che noi non termi- 
niamo, per dlltnrnarci dal profeguiroe una 
meno eccellente, che termineremmo facilmen- 
te; r^r«-hé egli non fi altera, che uno faccia 
multi difegni, o principj, purché non termi- 
ni alcuna cofa ; non vuol impedire , che le 
n'illlche femmine d*Ifraele, cioè Tanime cri- 
iUane partorifeono figli mafehi , purché, avan- 
ti k^he crtfcpno, fiano ucci fi . Al contrario il 
glande San Girolamo dice, che non deve ef- i 
Tei e tra i Crifiiani tanto riguardo al princì*, 

pio* 
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pio« quanto al fine; non conviene inghiottir^ 
tante vivande j che non fi poflano digerire 
quelle che fi mangiano : lo fpirito feduttore 
ci arreda al principio j ci fa contentare di 
una fiorita Primavera : ma Io fpirito divino 
non ci fa riguardare i principjj che in ordi> 
ne al fine) e non ci fa rallegrar de’ fiori del- 
la Primavera j fe non per la pretenfione di 
godere de’ frutti deirEdate» e dell’ Autunno. 

E’ il grande San 'Fommafo di opinione ^ 
che non convenga confultar molto j e delibe- 
rare lungamente fopra l’ inclinazione > che 
uno ha di entrare in una buona>, e ben for- 
mata Religione » e meritamente) perchè efien- 
do configliata da Nodro Signore nelVangelo« 
che bifogno vi è di molta confulta ? bada 
' farne una buona con alcune perfone pruden- 
ti > e capaci di tal affate > e che poffano aiu- 
tare a far una buona j e falda rifoluzione : 
ma dopo che abbiamo deliberato ) e rifoluto 
in quedo ) come in ogni altro affare) che rif- 
guarda il fervizio di Dio ) convien effer fer- 
mi ) ed invariabili j fenza lafciarfi in alcun 
modo commovere da alcun’apparenza di'mag- 
gior bene : perchè bene Ipeffo) dice il glorio- 
fo San Bernardo ) il maligno ci propone la 
yariazione) e per didorci dall’appigliarfì ad 
un bene • ce ne propone un altro ) che par 
migliore : quale principiato ) per divertirci 
dal perfezionarlo ) poco appreffo ci prefenta 
il terzo ) conteotandofi ) che iì facciano molti 
principi) purché non fi termini alcuna cofa; 
non conviene parimente paflàre da una Reli- 
gione ad un’altra) fenza motivi molto confi- 
derabili) dice S. Tommalo Uopo l’Abate Nc- 
fiorio apportato d^ Ccihano^ 

Porta il grande Sani’ Anfelmo > fendendo 
a Lauzon ) una Kiìa fimìiituJioe : cime ua 
albero fpeiìo t/apìiotato non fa mener ra- 
dici } ile per conltguenza viene alia ina pt'x- 
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lOO Tratt/ito dell' amer ài Dia. 
fezìone, nè produce il frutto defiderato: cc« 
si l’anima, che trapianta il Tuo cuore di dl> 
fegno in difegno. non fa profittare, nè pren* 
,der il giufto crefeimento della fua perfezio- 
ne , la quale non confifte nel principio , ma 
nel com^mento dell’ opera. I faeri animali 
di Ezechielo andavano dove li portava l’ Im- 
peto dello fpirito , e non ritornavano addie- 
tro, ma fi avanzava ciafchedeno camminando 
davanti la fua faccia. E’ neceflarlo andar co- 
là , dove ci fpigne l’infpirazione , e non fi 
può rifguardare , nè tornar addietro , anzi 
camminar da quella banda, dove ha Iddio ri- 
volta la noftra faccia , fenza cangiar vifta . 
Quegli è nella buona ftrada, che fi falva ron- 
de avviene, che talora uno lafcl il bene, per 
cercar il migliore ì e lafciando l’ uno , non 
trova r altro ; molto più vale il pofl'eiTo di 
un piccolo teforo trovato , che la preten- 
sione di un maggiore , che conviene andar 
cercando. E’ fofpetta quell’ infpirazione , che 
ci porta a lafciar un vero bene che abbiamo 
prefente , per procurarne un migliore per 1’ 
avvenire . Un Giovane Portoghefe nominato 
Francefco BalTus, che fu non Colo nella divi- 
na eloquenza ammirabile , ma nella pratica 
delle virtù ancora, fotto la difcìpllna di Sai^ 
Filippo Neri nella Congregazione dell’Orato- 
rio di Roma, credette d’e/Ter ifpirato di la- 
nciare quefia Santa Compagnia per entrare in 
una Religione formata , ed in fine fi rìfolfe : 
ma San Filippo -prevedendo lo fcapitàmento 
nella~ Religione, ne pianfe amaramente: ed 
interrogato da Francefco Maria Tarugi; che 
fu dopo i\rcivefcovo di Siena , e Cardinale » 
perchè egli gettafle cali lagrime ? lo piango , 
difle, la perdita di tante, virtù: e in fatti 
quefio giovane così eccellen Clemente faggio , e 
di voto nella Congregazione ,\^ tofto che fu 
nella Reiìgioiie, divenne talmente incofian- 
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? volubile, che agitato da divcrfi penfie* 
ri di novità, e variazioni , diede poco dopo 
.in grandi, ed odiofi fcandali. 
i Se^ rUccellatoie va diritto al nido della 
Pernice , ella fi prefenterà davanti a lui, e 
contraffarà la guafla , e la zoppai ei alzan- 
doli come per farne un gran volo , fi lafcla 
cadere tutta in una volta , come fe plìx non 
potefle, acciocché feguìtandola il cacciatore, 
€ credendo di prenderla fàcilmente, fi diver- 
- ~ t'fca dal trovar I Perniciotti fuori del nido; 
ma dopo che egli l’ha feguitata qualche tem- 
po , e crede di fermarla, efla s’innalza per 
l’aria, e fugge; così il noftro nemico, veden- 
do un uomo , che è infpirato da Dio ad in- 
traprender un modo di vita proporzionata al 
luo avanzamento nell’ amor celefie, gli per- 
fuade di prender un’ akra ftrada di maggior 
perfezione in apparenza; ed avendolo Jviato 
•dal fuo primo cammino gli rende « poco a 
poco impoihbiie'feguir il fecondo, proponen- 
dogli un terzo: così occupandolo nella con- 
tìnua ricerca di diverfi , e nuovi mezzi per 
renderfi perfetto, impedifce, che s’impieghi 
in alcuno, e per confeguenza, che venga al 
fne ricercato, che è, la" perfezione . I Cani 
giovani ad ogn’ incenero lafciano la compa- 
gnia, e vanno per altre firade; ma i vecchi, 

.che fono faggi, non fi volgono mai, ma fe- 
guono Tempre le pedate, fopra le quali fono; 
ciafeheduno dunque avendo trovata la Tanta 
volontà di Dio nella fua vocazione , fanta- 
meate, ed amorofamente dimori In quella, 
praticando i convenienti efercizj fecondo l’or- 
dine della diferezìone , e col zelo della per« 
fezione . 

• •' \ 
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C A P. X 1 1. 

Dtll'unitne dilla volcntd umana a quella di 
Dìa ntlli ìnfplra^ionì i che ftm centra J* 
ardinarie iella pace , e dolcix\,a del 
cuore » Sectttie centraffegna deli' infpira\hne 

C onviene dunque portarfi, Teotimo, nel- 
le ìnfpirazìoni, che non fono ftraordi- 
narle, altrettanto) quanto c’incitano a pra- 
ticarle) con uno ftraordiaario fervore) e per- 
fezione ) fe però fono ordinar/ eferciz/ del 
Crilliano. Perchè vi fono altre infpirazionì } 
dette ftraordinarie ) non fblo perchè fanno 
avanzare l’anima di là dall’ ordinario termi- 
ne ) ma perchè ci portano ad azioni contra- 
rle alle leggi) e regole) e coftumì della San- 
cHTima Chìefa) le quali fono più maraviglio- 
fe> che0nifablli* La Santa Damigella^) dall^ 
Storie nominata Eufebla la flranierZ) abban- 
donò Roma fua Patria) e veftendofì da uomo» 
con due altre fanciulle s’imbarcò per andar 
oltre il Mare) pafsò in AlefTandria) e di là 
nell’lfola dìCò) dove vedendofi ficura } ripre- 
fe l’abito del Tuo feifo) e rimettendo^ nel 
MarC) pafsò nella Città dì MilalTo) dove la. 
coodufle il gran Paolo > che l’aveva trovata 
in Cò) e prcfela fotto la Tua guida fpiritua- 
le ; ed efiendo poco dopo fatto Vefcovo) la 
governò cosi fintamente ). che fondando un 
MonifterO) l’applicò al fervizio della Chiefa) 
nell’ofHciO) che in quel tempo diceano di 
Diaconeifa) nel quale perfeverò effa con tan- 
ta Carità) che morì finalmente tutta Santa ^ 
e come tale fu riconofciuta per una gran 
moltitudine di miracoli) che fece Iddio col 
mezzo delle fue Reliquie) ed intercefiione • 
Il veftirfi gli abiti del fello, di cui non era, 
e cosi travellita efpotfi nel viaggio con uo* 
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miai, non fole non fu conforme, ma contra- 
rio alle regole ordinarie della medefima Cri- 
ilianità . Ùn Giovane diede un calcio a fua 
Madre , e vivamente compunto , fi andò a 
confeflare a Sant’Antonio di Padova, che per 
imprimergli maggiormente nell’anima l’orro* 
re del peccato , fralle altre cote , gli diife : 

Mio figlio, merita di effere tagliato quel pie- 
de, che ha fervite di dromento alla vodra 
malizia in cosi gran peccato : il che apprefe 
tanto quedo giovane , che ritornato a' cafa di 
fua Madre , foprapprefo da gran fentimento 
della fua contrizione, fi cagliò il piede. Noa 
avrebbono le parole del Santo avuto per or- 
dinario cosi gran forza , fe non aveffe Iddio 
aiutata la fua ìnfplrazione , ma infpirazlone 
tanto dracrdiiiilià-, che piuttsfto credérebbefi 
una tentazione, fe non foife data autorizza- 
ta dal miracolo di riunirfi il piede tagliato, '■ 
fatto per la benedizione del Santo. San Paolo 
primo Eremita , Sant’Antonio Abate , Santa 
Maria Egiziaca, non fi farebbono abifiati in 
quelle vade folitudinl , privaci di udire la 
MefTa , di comunicarfi , e confeiTarfi , e giova* 
ni che erano ancorai abbandonar ogni compa- 
gnia, ed ogni aflidenza, fenza una gagliarda A 
infpirazione . Fece il grande Simeone Stilica 
una vita, che non averebbe potuto penfare 
uomo del Mondo , nè intraprendere fenza 
ridintd, ed aflidenza celede . San Giovanni 
Vefeovo, per foprannome il Silenziario, ab- 
'bandonando il Vefeovado fenza faputa del 
Clero, andò a paCsare il redo de*fuoi giorni 
nel Monidero di Laura, fenza che fi potefse 
mai aver novella di lui . Non fu ciò con tra 
le regole della Sanciflìma refidenzà ? E come 
potè il gran San Paolino fecondo le leggi or- 
dinarie venderfi per rifeatear il figlio di una 
povera Vedova , poiché egli non era più di 
fe defso, ma della fua Chlefa, e del Pubbli- 
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to per la confecrazione Epifcopale ? Quelfd 
donzelle, e quelle donne, che perfeguitace 
per la loro bellezza, per confervare, la caftì- 
tà fotto il fapore di una Tanta laidezza, fi 
shgurarono il volto con volontarie ferite, non 
fecero cofe, che parimente pajono proibite? 

Uno -»de’ migliori contrafsegni della bontà 
di tutte le infpirazioni , e particolarmente 
delle ftraordinarie, è la pace , e tranquillità 
del cuore, che le riceve perchè lo fpirito dU 
vino è veramente violento, ma di una vio' 
lenza dolce, foave, e piacevole. Venne come 
"tm impetuofo vento, e come un folgore cele- 
ile, ma non rivoltò punto , nc travagliò gli 
Appoftoli; il terrore, che riceverono dal fuo 
firepico , fu momentaneo, e fu Cubito fegui- 
tato da una dolce ficurezz-a: onde quello tuo,, 
co fi alììfe Copra ciafeheduno di loro, come 
prendendo, e dando il fuo facro ripofoi<e 
come il Salvatore è chiamato placido , e pa- 
cifico Salomone, cosi è la Tua Spofa chiama- 
ta Sulamite,, tranquilla figlia di pace;>e la 
voce , cioè la infpirazione dello Spofo non 
l’agita, rè in altro modo la travaglia , ma 
cosi foaveraeate l’attrae, che le fa dolcemen- 
te liquefare, e mefeoiare in luì l’ anima fua« 
L.’auìma màafdìce dia) fi èliquei&tu, quan- 
cia ha parlato al mìo amato bene i e benché 
iìa bellicofa, e guerriera, è nondimeno total- 
mence piacevole, che in naezzo alle armate, 
ed alle battaglie continua Tempre un accordo 
d’ incomparabile melodia . Che vedete voi 
,( diceva ) nella Sulamite, fe non i cori dell’ 
.nrmate ? Le Tue armate fono di cori , cioè 
di concordie di canti , ed i Cuoi cori fono 
di armate: perchè Tarmate della Chiefa , e 
dell’anima divota non fono altra cofa, che 
T Orazioni, gl’inni, 1 Cantici', ed i Salmi; 
così i fervitori di Dio , che hanno avute le 
più alte, ed elevate infpìrazlonl fono flati 
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I piu piacevoli) e più cranquìUl del. mondo t 
Àbramo» Ifacco» Giacobbe. Fu Mosè quali* 
ficaio della maggior cortefia » e piacevolezza 
eira tutti gli uomini ; e Davidde molto com* 
mendato per la fua maiifuetudlne. 

Per lo contrarlo lo fpirlto maligno è tur- 
bolento » afpro » commotore » e fi conofeono 
per ordinario quelli , che feguono lefuggeftio- 
ni Infernali, credeaido che fiano Infpirazioni 
celefti; perchè fono inquieti, teftardi, fieri, 
in traprenditori , commotori di affari , che , 
fiotto pretefto di zelo , rivolgono tutto foito- 
fiopra, tacciano ciafeheduno, blafimano tutte 
le cofe , gente fenza guida , fenza condifeen- 
denza negli altrui pareri, che non fopporta- 
no alcuna coTa , efercltano le paffioni del 
proprio amore fiotto II nome della gelofia 
dell’onor Divino. 

CJ.A P. XIIL 

Ttr^f Céiitrajftgvo , dellt i»fp}ra\hìiì , cV } la 
fanta ubbidìtnia alla Cbìrfay td 
4* X ttptrhrì . 

L a fantifiinu umiltà è. ìnreparabllmente 
congiunta alla pace, ed alla dolcezzadel 
cuore: ma io non chiamo umikà quella cerl- 
moniofia affemblea di parole, di getti, di ba- 
camenti di terra*, di riverenze, di piegamen- 
ti, quando fi fa, come avviene fipeffo, fienza 
alcun fientimento interiore della fiua propria 
abbieziene, e della gìutta ttima del prottimo : 
perchè tutto quefto non è che un' occupazio- 
ne di animo di fipiriti deboli , e deve piut- 
tottònominarfi fantafima d’umiltà, che umiltà. 

Io parlo d’una umiltà nobile, reale, fiaU 
>da, e piena di midolla , che ci rende fiotto- 
poftl alla correzione , manierofì , e pronti 
all’ ubbidienza. .Finochè T incomparabile SI^ 
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«icone Stìlita flava Novizio _a Telede y noti 
fi piegava airavrifo deTuoi Superiori y che 
lo volevano diftorre da alcuni ftrani rigori > 
co’ quali I fuor d’ogni ordine y centra fe me- 
defimo incrudeliva y '^onde finalmente fu cac- 
ciato dal Monifteroy perchè troppo poco ab- 
bracciale la mortificazione del cuore y e fi 
dqlTe troppo a quella del corpo; ma efsendo 
poco dopo richiamato y e divenuto più divo- 
toy^ e più faggio nella vita fpirituale y fi por- 
tò in altro niodoj come teftifica l’azione Te- 
gnente . Perciocché quando gli Eremiti fparfi 
in mezzo a’ DifertI vicini ad Antiochia Cep- 
però la vita flraordinariay che egli faceva Co- 
pra una colonna y nella quale pareva eCsere 
un’Angiolo terreftrCy o un’uomo celeftey gl* 
inviarono un loro DiputatOy al quale ordi- 
narono di favellargli in quefto modo : Per 
qual cauCa Simeone laCciando ir gran cammi- 
no della vita Divota Cerino da tanti grandi y 
e Santi anteceCsoriy ne feguite un altro in- 
cognito agli uomini y e tanto lontano da tut- 
to quello y che fi è veduto y ed udito fino ai 
preCente? Lafciate Simeone quefla colonna y e 
raCsegnate voi fleCso con gli altri al modo 
del vivere y ed al metodo di fervir Dioy ufi- 
tato da buoni Padri noftri predeceCsori ; che 
fe a queflo^ a wer cimento quieteraflì Simeone y 
e per condifeender alla loro volontà moftre- 
raffi pronto a voler difcendèrCy ordinarono al 
Diputato di laCcIarlo in libertà di perCevera* 
re in queflo modo di vita già principiata; 
perciocché , diceaao quelli buoni padri y fi 
potrà dall’ubbidienza conoCcere molto beney 
che egli ha intraprefo tal forte di vita per 
Divina infpirazione ; ma che fe al contrario 
avefie egli fatta refìftenza y e diCprezzate le 
loro eCor razioni y avefie voluto feguitàre la 
fu a propria volontà y riColvevano che fi facefle 
ritirare per forza, e fargli abbandonejrélafua 

cg- 
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colonna) alla quale elfendo venuto llDìputa* 
^u’ el>be così lotto fatto l’ Annbafciata) 
‘'be a gran Simeone fenza dilazione) fenza 
refittere, fenza -replica alcuna’ cominciò a 
vobr difcendere con una ubbidienza) ed una 
utnilta degna della fua- rara fantità) il che 
vedendo il Delegato: fermatevi, difle, Simeo- 
ne ) Armatevi così, perfeverate còftanteinen- 
te, ed abbiate buon coràggio, feguite valoro* 
lamente la voftra imprefa; il voftro foggior- 
no Copra quefta colonna è di Dio. 

Confiderate) Teotimo ) vi prego, comeque. 
«I antichi , e Santi Anacoreti neHa-. loro ge- 
nerale aifemblea , non trovarono piuSfìcuro 
contraffegno della infpirazione celette'iri uno 
CMi ftraòrdìnario foggetto , come fu la vita 
di quetto Santo Stilila, che di vederlo fein- 
phce, dolce, e manierofo fotto la legge del- 
" ubbidienza • Cosi benedicendo 

Iddio , la fommélfione di quefto grand’ uomo 
gli diede grazia di perfeverare treni* anni in- 
t^ri Copra una colonna alta 36. cubiti, dopo 
elTer ftato fette anni Copra altre colonne dì 
Tei, dodeci, e di venti piedi d’altezza, ef- 
tendo anco ftato per avanti dieci anni foprà 
una piccola punta d*una rocca iti un luogo 
det^ la Mandra , cosi vivendo 'queft’ uccello 
«1 Paradiio .nell’aria fénza' toccar jterra, fu 
unò, fpettacolo d* amore agli Angioli , e di 
per gl» uomini. Il tutto è ficuro 
nell ubbidienza, il tutto fofpetto fuor dell* 
ubbidienza. .n 


Quando Iddio manda infpirazioni dentro 

Spàrge è quella 

dell ubbidienza ; ma non è fiata giammai una 
piu illuftre, e fenfibile infpirazione di quel- 
la, che fu data al glpriofo San Paolo, il cui 
Mpo principale fu creili andafle nella Città . 
dove dalla bocca di Anania apprenderebbe 
quello^ che aveva da fare . Quello Anania uo- 
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. lo8 , Tr/iltat» Jielf amir di Vìt, 
mo grandemente celebre, fw ( come dice San 
, Doroteo ) Vefcovo di Damafco. E’ un*impo- 
ilore, chiunque dice, eh’ è infpirato, e poi 
ricufa di ubbidire a'Superiori, e feguitare i 
loro avvertimenti . Tutti I Profeti , cd I 
Predicatori., che fopo flati infpìrati dar. Dio 
hanno Tempre amata la Chiefa, Tempre ade- 
rito alla, fua dottrina , e cosi fono flati fem- 
.pre approvati da lei, e non hanno mai cosi 
fattamente predicata alcuna cofa quanto que- 
ila verità; letlabbra de’ Sacerdoti confervano 
la feienza , e devefi ricercar la legge dalla lo- 
ro bocca; di modo, che le mifhoni flraordi- 
narle fono illufioni diaboliche , e non iofpi- 
razfoni celefli , Ce non fono riconofeiute , ed 
approvate da’ Paflori , che fono della miflìone 
‘ordinaria; perchè nonTi hanno ad accordare 
Mosè , ed I Profeti, San Fraacefeo, San Do* 
menico, e gli altri Padri degli Ordini Reli* 
giofi che andarono al fervizio deU*anime per 
Dna infpirazione flraordinaria , ma altrettan- 
to pifi umilmente, e cordialmente alla facra 
Gerarchla della Chiefa fi fottopofero? In forn- 
irla li tre migliori , e più Qcuri contrafl'egal 
delle infpirazionl legittime fono la perfeve- 
ranza cootra l’incofianza , e leggierezza, la 
pace, e dolcezza del cuore con tra le inquie- 
tudini ; e l’umile ubbidienza concra TeiTere 
teftardo. E per conchiudere tutto quello, che 
abbiaiho detto dell’unione della noflra volon- 
tà a quella di Dio, che chiamafì fignificata: 
Quafì tutte l’erbe che hanno i fiori gialli, 
e particolarmente la Cicorea falvatica , che 
le ha cerulee , fi volgono Tempre alla banda 
del Sole , e feguono il fuo giro . Ma l’ Elio- 
tropio non raggira folamence i fiori, ma tut- 
te le fue foglie ancora, feguendo queftogran 
Luminare; così parimente i fpirituali girano 
il fiore del loro cuore, che è T ubbidienza a 
i. precetti) dalla banda della volvatà Divina ; 

ma 
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na V aQÌmfi vivamente infìammate d* uno 
fant;^ amore non foto rlfguardano quella Di- 
vina bontà coll’ubbidienza de’ comandamenci, 
ma coU’unloae d’ogni loro aSetto, Ceguitan- 
do il corfo di quello Divino Sole in tutto 
ciò che loro comanda, configlia, ed infplra». 
feguendolo fenza riferva, nè eccezione alcu- 
na i fìcchc polTono dire col facro Salmilla : 
Voi, Signore, avete prefa la mia delira, mi 
avete condotto nella voftra volontà , e con 
molta gloria raccolto; fon divenuto come un 
cavallo verfo voi , ed io fono Tempre con 
voi; perciocché ficcome 'facilmente, foavemen- 
ce, e giullainente fi maneggia un Cavallo am- 
maellrato dallo fcudiere che lo cavalca; così 
V anima amante è talmente alla volontà di 
Dio fotcopolla , che egli ne fa tutto ciò che 
vuole • 

CAP. XIV. 

t. 

Brtvf mtttdi ptf amfctr U vi/aitè dì Dh, 

D ice San Bafìlio , che quando la volontà 
di Dio ci è tcdifìcata da’ I^uoi ordini , 
o comandamenti , non vi è da deliberare al- 
cuna cofa , ma conviene femplicemente far 
cucco ciò , che ci è ordinato : ma che per cuc- 
co il retto è in nottra libertà di eleggere quel- 
lo j che parrà buono , benché non convenga 
far tutto quello , che è lodevole , ma fola- 
mente quello, eh’ è fpediente ; che per dl- 
feernere finalmente ciò, che conviene, bifogoa 
udire l’avvifo del Padre Spirituale. 

> Ma , Teotimo , io vi avvertifeo di una no- 
jofa tentazione, che fpeffe volte occorre all* 
anime, che hanno gran defiderio di feguir in 
ogni cofa quello, eh’ è più fecondo la volon- 
tà di Dio , perchè 41 nemico le mettn ogni 
concorrenza in dubbio >' che effe facciano. 

una 
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una cofa piuctofto > che un’ alita J coitì6 
per efemplo) Ce è volontà dì Dio» che tnan« 
gino coll’amico} o che mangino più} che ve- 
fiino abiti grigi) o neri) che digiunino ilVe**. 
nerdl > o il Sabbato ) che vadano alla ricrea- 
zione) o che Ce ne aftengano; nel che confu- 
mano molto tempo ) o mentre) che fi occu- 
pano ) ed imbarazzano in voler difcernere quel- 
lo ) eh’ è migliore ) perdono inutilmente il 
tempo di far molto bene ) la cui efecuzione 
farebbe alla maggior gloria di Dio) che non 
può elfer il difeerner il bene ) ed II meglio > 
nel quale fi fono occupate. 

Non è coftume di pefar la moneta minu- 
ta) ma Colo le pezze grofie: farebbe troppo 
nojofo il traffico ) e fi confumerebbe troppo 
di tempo fe fi dovefsero pefare i foldi) le li- 
re) ed i denari piccoli ; cosi non fi devono 
pefare tutte le azioni minute per Caper fe 
una vale più dell’ altre . Spefso ancora è fu* 
perlilzione il voler farequeft’efame, percioc- 
ché non h a propofito metter ih difficoltà fe 
è meglio udir la Mefsa In una Chiefa ) che 
in un’altra; di filare) che di cucire; dì da- 
re la limofina pluttofto ad un’ uomo ) che ad 
una donna. Non è bene fervendo un Signore 
impiegare tanto tempo nel confiderare quello 
che devefi fare) quanto In fare quello) che 
è di bifogno; è necefsario mifurare la nofira 
attenzione all’ importanza di ciò) che noi in- 
traprendiamo : farebbe un penfiero fregolato 
prenderfi altrettanta pena in deliberare per 
tare un viaggio d’una giornata ) come per 
quello di trC) o quattrocento leghe. 

La elezione della vocazione ; il difegno dì 
qualche af^re di gran confeguenza) di qual- 
che opera di lunga mano > o di qualche gran- 
de fpefa) il cambiar luogo > l'elezione della 
cònverfazione ) e fimili cofe meritano ) che 
fi penfi ferUtneote > qual fia più fecondo la 
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volontà Divina; ma nelle azioni minute quo*' 
tidiane, nelle quali .non è nè di confeguen- 
za t nè irreparabile il fallo > che bifogno vi 
di fare 1‘ occupato) 1* attento) l’impedito eoa 
importune coBfulte?A qual propofito mi met- 
terò Io in punto per apprender fe Iddio ama 
più che io dica ilRofarioj o l’UfHcio dlNo- 
Itra Signora» non efìfendo cosi gran differenza 
tra l’uno ) e l’altro ^ che fìa di bifogno far- 
ne grand’ inchlefte ? Che io piuteofto vada al- 
lo Spedale a vifitare gl’ Infermi» che al Vef- 
pro? piuttofto al fermone) che in una Ghie- 
fa dove fia l’Indulgenza, non effendo per or- 
dinario alcuna così apparentemente fegnalata 
più nell’ uno» che nell’ altro» che perciòcon- 
venga deliberare lungamente ? 

Conviene in tali occorrenze andare con buo- 
na fede ) e fenza fottigliezza , e , come dice 
San Bafìlio» far liberamente quello» che par- 
rà buono ) per non fiancar il nofiro fpirito» 
perder il tempo, e metterci in per icolod’ In- 
quietudine, fcrupoli) e Cuperfilzloni . Io in- 
tendo tutto quefio > quando non è grande 
fproporzione fra un’opera, e l’altra, che non 
vi fono circoftanze conOderabili più da una 
parte, che dall’altra. 

Conviene nelle cofé di confeguenza efler 
umile, e non penfare di trovar la volontà 
di Dio per forza di efame , e di fottigliezza 
di difcorfi ; ma dopo aver drtnandato lume 
allo Spirito Santo, applicata la noftra confi- 
derazione alla ricerca della Tua volontà , pre- 
fo il configlio del nofiro Direttore , e fe 
parrà dì due, o di altre perfone fpirituali , 
conviene rifolverfì , e determinarfi nel Nome 
di Dìo, e non devefì poco dopo rivocar ia 
dubbio la deliberazione fatta ; ma coltivarla , ' 
e fofteneiula divota, e piacevole, e cofiante- 
mente ; e benché le difficoltà, tentazioni, e 
divexfità d’eventi, che s’ Incontrano nel pro> 

gref- 
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grefl'o deir efecuzione del coftro difegne» cI 
poteifero appostare qualche diffidenza di ave- 
re bene liberato» conviene nondimeno dimo- 
rar fermo» e non rifguardar alcuna cofa ; ma 
confiderare, che fe aveffimo altrimente deli- • 
berato» ce ne faremmo potuti trovare cento 
volte peggio» oltre che non fappiamo fe Id- 
dio vuole» che noi (iamo efercitati nella con- 
folazìone, nella pace, o nella guerra. Effen- 
do la rifoluzione prefa fantamente» non con- 
viene dubitare della faniità dell’ efecuzione , 
perchè fe non manca da noi , e(Ta non può 
mancare : far" altrimenti è contraffegno di 
amor proprio » o d’infinita debolezza » e di 
iciocchezza di fpirito.* 


li Fìnr iti Stand* Uhr*, ' 
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Deir amore di fommeflìone > col quale la 
I noftra volontà fi unìfce al gufto di. Dio. 

C A P. I. 

Dr// unione della noftra volontà cella volen” 
tà Divina , che cbiamaft volontà 
dtlfuo gufto, 

N on fi fa C’eccettuato il peccato) alcuna 
cofa , che colla volontà di Dio , che 
chiamafi afloluta , e di beneplacito , che non 
può eiFer Impedita da alcuno; e la quale non 
è conolciuta , che dagli effetti , che avvenen- 
do ci manifeftano , che Iddio gli ha voluti, 
c difegnati., 

^ Prima confidsrlamo fommariamente , Teo» 
timo, tutto quello, eh’ è flato , e che farà/ 
ed ammirati faremo coflretti d’e&Iamaie ad 
imitazione del Salmifla : Oh Signore , io vi 
loderò j percliè voL flètè eccelli vamente ma- 
gniffeo; fono le voftre opere miraviglit^e , a 
l’acima mìa per uli le rìcooofee: la voflra 
faenza c Durabile Copri di me , ella prevale , 
«d io non la pollo comprendere: di qui paC- 
feremo alla fantitìima j compiacenza , ralle- 
grandofi dell’effer Iddio cosi infinito in fa- 
p lenza , potenza , e bontà , che fono le tre 
{proprietà Divine, delle quali non è 1’ univer- 
lo, che un picciolo faggio, e come unamoftra. 
Secondo confideriamo gli uomini, e gli An- 
gioli^ , e tutta quefta varietà di natura , di 
qualità, e condizione, potere,, affetti, pallio- 
ni> e grazie, e prlvilegj , che ha la Cupre- 
ma previdenza ft^iJiii nella innumerabile 
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moltitudine dì quelle intelligenze celéftl, € 
delle perfone umane * nelle quali è cosi ma- 
ravigliufamente efercitata la giuftiziat e mi^ 
Cericordia Divina: onde non poflìamo conte- 
nerci di cantare con gioja pieni di rirpetto» 
e di timor amorofo. 

La gìufi}\}a ) ed il gìudix)» 

Dtl mia Cónta: fin ToggetPa\ 

Vfl COìifttcro Signor mìo 
Tutto giufloi * tatto pio. 

Dobbiamo , Teolimo i avere noi eftréma«omi 
piacenza di vedere come Iddio eferciti la mi» 
ferlcordia con tanti diverfi favori, eh* egli di- 
flrlbulfce agli Angioli , ed agli uomini ia 
Cielo, ed in terra , e come egli pratica la 
'gluiiìzia coiv una infinita varietà di pene, e" 
gaftighi, e perchè la fua giullizia, e- la Tua 
mifericordla fonouguairneate amabili, ed am- 
mirabili in loro (le(Te , perchè non fono 1’ 
una, e l’altra, che una medefìma cofa, uni- 
chidima bontà , e Divinità . Ma quanto et 
fono gli effetti della fua giuftizia afpri,e pie- 
ni di amarezze, altrettanto egli li addolcifce 
Tempre con mefcolarvi quelli della fua mìfe- 
zicordia; ed opera, che in mezzo all’ acque 
del diluvio della Tua giuda indignazione fi 
coofervi la verdeggiante oliva , e che T Ani- 
ma divota come una cada Colomba lo pofià 
finalmente trovare, fe vuole fempre amoro- 
famente meditare al modo delle Colombe : 
Anzi la morte, le afHizioni, i fudori, ed i 
travagli de’ quali abbonda la noilra vita, che 
per lo giudo ordine di Dìo fono le pene del 
peccato , fono parimente per la fua dolce mi- 
ferlcordia gradi per falìr al Cielo , mezzi 
per profittare «ella grazia , e meriti per ot- 
tenere la gloria . Felici fono la povertà j la 
fame, la fete , la cridezza , Tinfermìtà, la 

n,oi- 
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morte , la perfecuzione, perchè fono veramen- 
te giufte punizioni de’^noftri falli; ma puni- 
xioni talmente temperate, e, come parlano! 
Medici, talmente aromatizzate dalla foavità, 
piacevolezza , e clemenza Divina , eh’ è ama* 
biliilìma la loro amarezza . Cofa Arana, ma 
vera. Teotimo, fe i dannati non folfero ac- 
cecati dalla loro orinazione, e dall’odio, eh’ 
hanno centra Iddio, troverebbono confolazio* 
ne nelle loro pene, e vedrebbono la miferi- 
cordia Divina mefcolata maravigliofamente col- 
le fiamme, che li bruciano etèrnamente: fic* 
chè i Santi confìderando da una parte ì tor- 
menti de’ dannati cosi orribili, e fpaventevor 
li, lodano'la giuAizia Divina, e gridano: 

Gìnfl» fitte mìo Signore) 

E pieto/V peccatore y 
JLe/ giudizio vtflro regna 
La givLfl}\ia ài voi degna. 

Ma dall’altra parte vedendo, che queAe 
pene benché eterne, ed ìncomprenfibìli , fo-^ 
no molto minori, che le colpe, ed i pecca- 
ti, per li quali effe fono date, rapici dall^ 
ìnfiniu Rillericordia di Dio : O Signore , di- 
cono, quanto vm fìece buono, poiché, nel più 
forte della vo Ara ira , non potete contenere 
ì correnti delle voAre mìfericordle , che non 
fpargaco le loro acque dentro V itnpecuòCe 
fiamme dell’ Inferno! 

■ No» fapitt oiliar dolce Signore , 

Centra il Otifero reo vefira beni aie ; 
Dannate il peccattr , ma il veftro amore 
Gran tratti di pietJi fpargC) e ritiene ' • 

Fra giufii colpi dell' eterne pene. 

. S l'j 

Terzo confideriamo poco' apprefio noi Aeilì’ 
in particolare, e vedendo una.quantità di be-' 

ni 
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ni interiori, ed efteriori, e parimenti unoa- 
mero grande di pene interiori , ed efteriorir 
che la provvidenza Divina ci ha preparate » 
fecondo U fua fantlffìma gìulUzìa , e mirerl- 
cordia, e come aprendo le braccia del noftra 
confenfo, abbracciamo tutto ciò amorofamen- 
te, acquietandoci alla fua fa ntiflima volontà , 
C cantando a Dio per modo di un’ Inno di 
eterno ripofo : Sia fatta la voftra volontà sì 
in terra, come in Cielo. Signore, fia fattala 
voftra volontà in terra dove noi non abbia- 
mo alcun piacere, che non fia mefcolato di 
qualche dolore : nitTuna rofa fenza fpine > 
niun giorno fenza la feguente notte, ^ niuna 
Prlnaavera , a cui non fia preceduto T Inver- 
no; Signore, dove fono rare le confolazioni >■ 
ei innumerabili i travagli , nondimeno , o 
Dio , fia fatta la .voftra volontà ,, non folo 
nella efecuzìone de’ voftri comandamenti, con- 
figli , ed Infpirazioni che devono elfere da 
noi praticati; ma nella fofferenza parimente 
delle afflizioni , e pene , che dobbiamo fop- 
porcare, acciocché la voftra volontà fia face- 
ta da noi , per noi , a noi , e di noi In tutto 
quello, che vi piacerà. 

CAP. n. “ 

CJir r unìtnt ifllanofìraxohnt^ al gvfla di Dh 
. fi tftrtìta principalmanté ntUe trìbalaTjanì • 

L e pene confiderete in fé ftefle non poflb- 
no certo effer stiate : ma rl.fguardate rid- 
ia loro origine , cioè nella provvidenza , e 
voLoacà Divina, che le ha ordinate, fono in- 
finitamente amabili . Confiderate la Verga di 
Mosè in terra, è uno fpaventevole ferpente; 
confideratela in mano di Mosè , è una bac- 
chetta di maraviglia: confiderate le tribola- 
zioni in Ce ItelTe fonoorride ; ma confiderate nella 

vo- 
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Volontà di Dio fono amori, e delizia. Talo»' 
la ci occorre di avere naufea de’ rimedi, e 
de’ medicamenti , quando ilMedìco, o loSpe- 
ziale ce li prefenta ma alfendoc* offerti da 
qualche mano amica , l’ amore trapalando l’ or- 
rore, li riceviamo con gìoja; certo; o l’amo- 
re toglie l’afprezza del travaglio o ci rende 
amabile il fetifo. Dicefi , che In Boezia vi è 
un fiume, dentro il quale I pefci paiono tut- 
ti d’oro; ma tolti da quell’acque, che fono' 
il luogo’’ della loro origine, hanno il color 
naturale degli altri pefcì; cosi fono le affli- 
zioni , fe le rlfguardiamo fuor della volontà 
Divina , hanno la loro naturale amarezza; 
/ ma chi le confiderà in quefto gufto eterno, 
fono tutte d’oro amabili, e preziofe più che 
fi pofsa dire. 

Se àvefse II grande Abramo confiderato la 
neceflltà d’uccider il figlio fuor della volontà 
di Dio, penfate, Teocimo , quanta pena, e 
quanta convulfione di cuore avrebbe egli pa- 
tito; ma vedendola dentro la volontà di Dloj 
efsa gli fu tutta d’oro, e teneramente l’ab- 
bracciò. Se aveftero i Martiri veduti i loro 
tormenti fuori di quefto gufto Divino , co- 
me avrebbono potuto cantare fra il fuoco, e 
le fiamme? 11 cuore veramente amorofo ama 
il gufto Divino , non folo nelle confolazio- 
ni , ma nelle afflizioni , anzi maggiormente 
l’ama nella Croce , nelle pene, ne* travagli , 
perciocché la priocipal virtù dell’ amore 
è di fare fopporcar l’amante per la cofa 
amata . 

di Stoici , ed Epitteto particolarmente 
collocarono tutta la loro Filofofia in afte- 
nere, e foftenere, In lafciare, e fopportare, 
aftenerfi, ed allontanarfi da’ piaceri, ed ono- 
ri terreftri ; foftenere, e fopportare^ l’ ingiu- 
rie, travagli , ed incomodità ; ma' la Dot- 
trina Crifliana , ’ch’è la vera fola Filofofia, 

ha 
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ha tre piincipj} Copra i quali ftabllifce tutto 
il Tuo efercizio; Ì*annegazione di fefteiTo 
ch’è molto più, che aitenerfi da’ piaceri : por» 
tare la Tua Croce, ch’è molto più che fop- 
porcarla: Ceguitare Noftro Signore) non Colo 
in quello ) che riguarda il rinunziar a fé ftef* 
*-fo, e portar la fua Croce, ma in quello an- 
cora, che riguarda la -pratica d’ogni forte d’ 
opere buone ; e nondimeno non fi teltifica 
tanto l’amore nell’annegazlone, e nell’azio- 
ne , come fi fa nella paflione . Ci addita lo 
Spirito Santo il più alto punto dell’ amor di 
Noftro Signore verfo di noi nella morte, e 
padione, che ha foderco per noi. 

Primo: amare la volontà di Dio nelle con* 
Colazioni , è certo un buon’amore, quando 
amati veramente la volontà dì Dio, , e non 
la confolazione,. nella -quale etib fi ritrova;. e 
quello nondimeno è un'amore fenza contrad- 
dizione, fenza ripugnanza , e fenza sforzo: 
perciocché chi non amerebbe una cosi sdegna 
■volontà in un foggetto cosi grato? 

Secondo: amar la volontà Divina ne’fuoi 
•comandamenti, contigli, ed ifpirazioni, que- 
ilo è un fecondo grado d’amore molto più 
perfetto , perciocché ci porta a rinunziaref 
ed abbandonare la nollra propria volontà , 
ci fa attenere , ed allontanare da molti piace- 
ri, ma non da tutti. 

Terzo ; amar i patimenti, ed affanni per 
l’amor di Dio, quello il più é alto punto 
della fantitiìma Carità, perchè in ciò non vi 
è alcuna cofa di amabile, che la fola volon- 
tà Divina: vi é una gran contraddizione dal- 
la parte della nollra natura, e non Colo fi 
abbandonano tutti ì piaceri , ma lì abbraccia- 
no i tormenti, ed i travagli. 

Sa il maligno hemico molto bene, cheque- 
ilo é l’ultimo aflìaamento dell’ amore, quan- 
depo aver udito, dalla bocca di Dìo, cho 

Giob- 
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Giobbe era gìufto, e retro,' temente Iddio< 
che fuggiva il peccato , é coftatite neirinno> 
.cenza , ftimò tutto quello poca cofa in para- 
gone della foiferenza delle afflizioni , colle 
quali egli fece l’ultimo, e più gran faggio 
deir amore dì quello gran fervo di Dio, e 
per renderlo diremo, lo compofe della per- 
dita di tutti i Tuoi beni , di tutti i Tuoi fi- 
gli, dell’ abbandon amento di tutti gli amici* 
di un’arrogante contraddizione de’ inedefimi» 
e della fua moglie, ma contraddizione di dif- 
pregi , burle, e rimproveri: al che egli ag- 
giunfe raffemblea di quafi tutte le infermità 
umane, e particolarmente d’una plaga uni- 
verfale, crudele, puzzolente, ed orribile . 

Or vedete nondimeno il gran Giobbe come 
Re de’miferabili della terra, allifo fopra un 
letamaio , come fopra il trono della miferia* 
addobbato di piaghe, d’ulcere, di marcia-, 
come di veflimenti reali aggiullati alla quali- 
tà del Tuo Regno, con una così grand’ abbie- , 
zione , ed annichilazione , che fe egli non ' 
avefle parlato, non farebbefi potuto difeerne- 
re, fe Giobbe foffe un uomo| ridotto in letama- 
io, oil letamaio foffe ritratto in forma d’uo- 
mo. Or ecco il Gran Giobbe, che grida: Se 
noi abbiamo ricevuti i beni dalla mano di 
Dio, perchè non riceviamo parimente il ma- 
le? Oh Dio quanto grand’amore feopre que- 
Ra parola ! Égli che ha ricevuto i beni dalla 
mano di Dio, tellifìca , che non avea tanto 
ilìmato i beni, perchè foffero beni, quanto 
perchè venivano dalla mano del Signore. 11 
che eflendo così , conchiude , «he conviene 
dunque fopportare amorofamente l’awerfuà, 
perchè procedono dalla fieflTa mane del Signo- 
re ugualmente amorofa , quando manda le af- 
flizioni e quando dà le confolazioni . Da tut- 
i fono ricevuti volontieri i beni , ma rice- 
ver il male non appartiene) ette ad un per- 

■ fet- . 
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liO TrAttat$ dell' attftr de D/V. 
fetco amore , che lo ama tanto più « quanto 
non è amabile, che per rìfpetto della mano, 
die lo manda . 

ir viandante , che ha timore di fallire la 
diritta drada , mentre cammina in dubbio, 
va rifguardatido qua , e là il paefe, dove *fi 
trova J e fermafi quafi ad ogni campo per 
confiderare, le egli travia dal vero cammino, 
ma quegli, eh’ è fìcuro del fuo viaggio, Cene 
va allegro, ardito, e velocemente. Così cer-' 
to, volendo l’amore andare fecondo la volon- 
tà di Dio in mezzo alle confolazioni , va Tem- 
pre di timore in timore di perdere il cammi- 
no, e che in vece d’amare ilvero gufto d’id- 
dio non ami ìlfuopì"oprioch’èlaconfolazione. 
hia l’amore, che nelle alflizioni tiene il fuo 
viaggio verfo la volontà di Dio, cammina tì- 
curo, perchè non eflendo l’afflizione amabile 
per fé itefla in alcun modo, è molto facile il 
non amarla, che per rìfpetto della mano che 
la manda . Mancano a feftedì i Cani •'quali 
Tempre nella Primavera , e quafi non hanno 
alcun odorato; perciocché allora l’erbe, ed t 
fiori fpirano così gagliardamente gli odori, 
che trapanano quello del Cervo, e della Le- 
pre. In mezzo alla Primavera delle confola- 
zioni, l’amore non rlconofce quali punto il 
vero gufto di Dio, perchè il piacere fenlrbì- 
le della confolazione getta tanti attratti den- 
, tro il cuore, che fi divertìfee daU’attenzio- ■ , 
ne , -che dovrebbe aver alla volontà di Dio» 
Avendo Noftro Signore dato a Santa Cattari- 
na da Siena l’elezione d’una Corona d’oro, 
e dì una Corona di Spine, elTa elelTe quefta, 
come più' conforme all’ amore . E’ un fìcuro 
contralTegno dell’amore il volere fopporiare, 
difse la Beata Angiola da Foligno , ed il 
grande Appoftolo grida , che non fi glo* 
ria, che nella Croce, nell’ iofertnità nella per- 
Cipeuzione . 

CAP. 
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C A P. III. 

Deff unhnt dtlla ntflra volontà »l gufi» Jiìvin» 
ntlli afflizioni fpìritua/i por mtZIP 
dtUa fàjftgnaztane, 

L * Amore della Croce cl fa intraprendere 
affiizioni volontarie» come per efemi^ s 
digiuni] vigilie) ciliccj) ed altre macerazio^ 
della carne) e ci -fa rìnunziar a* piaceri » onori » 
e ricchezze ) ed in quefti efercizj . Tamore *è 
gratilfimo aU’an»to bene» e maggiormente an> 
cora quando pazientemente) e,graziofamente 
riceviamo le pene ) i tormenti ) le trlbolazìo* 
ni in confiderazione della volontà divina) che 
ce le invia , ma l'amore è allora nella fua 
eccellenza , quando noi riceviamo le afiìizio> 
-ni ) non Colo con dolcezza ) e compiacenza » 
-ina le amiamo ) e 4’ accarezziamo in riguardo 
del gufto divino ) dal quale procedono . 

Ma fra tutte le altre -prove del perfetto 
amore la più perfetta , la più rilevata è fen- 
za dubbio quella « che fi fa con acquietare lo 
fpirito nelle' tribolazioni fpirituall . La Beata 
Angiola da Foligno mirabilmente defcrilTe le 
'pene interiori) nelle quali erafi talora trova- 
ta dicendo) che l’anima fua ftava in un tor- 
mento) -in quella maniera ) che darebbe un 
uomo) che avendo legate le mani ed i piedi 
itelTe col collo attaccato ad un laccio ) che però 
non lo foffbcalTe ) dimorando in quello ftato 
fra morto ) e vivo fenza fperanza dì foccorfo» 
non potendofi foftener fopra I piedi) non aju- 
carfi colle mani) non gridare colla bocca) nè 
parimenti fofpIrarC) o piangere. Così» Teo- 
timo > è talora l’anima tanto oppielTa dalle 
afflizioni )' interiori I che tutte le tue facoltà» 
e potenze ne redano oppreife per la priva- 
zione di tutto quello } che la può allegerl- 
Parf, II, F re» 
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ili Trattai» dell' amer dì Dì» 
re , e per l’ apprenfione y ed ìmprelTioae dì 
tutto ciò , che la può attriftare. Sicché Imi- 
tando il fuo Salvatore ella comincia ad anno* 
jarfis a temercj a fpaventarfi , poi ad atiri» 
ftarfi d’una triftezza “fimile a quella de’mo- 
ricnti, onde può ben dire ; , L’anima mìa è 
malinconica fino alla morte , e col ^onfenfo 
di tutto il fuo interno defìderZ} domanda, e 
fupplica ) che fé è poflìbile fia da lei allon- 
tanato quello Calice, non reftandone altro, 
.che la fina, ed eli rema punta dello fpirito, 
la quale attaccata al cuore , ed al gufto dì 
Dio con una femplicllfima quiete , .dice: O 
Padre Eterno » non fi faccia mai , la mia vo» 
lonià ; ma ben la vpftra; quefta è l’impor- 
tanza, che r anima fa quella raOegnazione fra 
tanti travagli ,^fra tante contraddizioni, 'C ri- 
pugnanze, ^ch’efia quafi non apprende dii far- 
la', o almeno le pare di farla così languida- 
< mente, che non fìa di buon cuore, mé xonie 
,fi conviene, perchè ^tutto ciò ,. che .allora 4 
.opera per il cullo di Dio , non folo fi fa 
- fcnza gufto, e lenza contento, -ma centra ogni 
gullo, e contento di tutto il r elio del cuore , 
al quale ben permette l’amore di piangere, 
'almeno di ciò, che non fi può piangere, e 
di dire tutte le lamentazioni di Giobbe, ' c di 
Geremia , con quello però, che la facra quie- 
te fi faccia dentro il fondo dell’ anima nella 
fuprema , e più dìlicata parte dello fpirito, 

.( quello acquietarfi non è tenero , nè dolce, 
,nè quafi. punto fcnfibile, benché fia vero, for- 
te, indomito,, ed amorofiflimo , e pare, cK* 
egli' fia ritirato all’ ultimo confine dello fpl- 
rito, ..come dentro il mafchio della iòrtezza, 

’ dove egli diventa coxraggiofo, 'benché fiapeif-''^ 
duro tutto il redo, ed oppreflb dalla triflez- 
za; e quanto più l’ainore è in quello fiato, 
fpogliato d’ogni foccorfo, abbandonato datuc- 
.se k alHfienze delle virtù , e potenze dell* 
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anima j tan to maggiore ftima fa dì confervarC 
la fua fedeltà coitantemente . Quéft’ unione» 
e conformità al gufto 'Divino fi fa » o per U 
fanta ralTegnazione, o per la fantiflìraa indif- 
ferenza: fi pratica la rafl'egnazione permanie- 
•ra di sforzo» e di fommefl'ione . Uno yorreb» 
be vivere in vece di morire » perche non- 
dimeno è il gufto di Dio » che muora » fi 
quieta. 

Uno vorrebbe vivere » fe così placeffe ìa 
'Dio; e di più vorrebbe » che piacelfe a Dia 
di farlo vivere » e fe ne muore ^volontlerl» 
'ma più volontieri ancora ^iverebbe . Uno 
muore con aifai buona volontà» ma con mag- 
giore affetto ancor viverebbe.’^Iobbe ne’ Tuoi 
travagli fece Tatto di raifegnazìone . Se ab- 
biamo ( dice '•) ricevuto il -bene dalla mano 
di Dio, perchè non fopportiamo noi le pe- 
ne, ed i travagli , che ci manda? Confidera- 
te. Teotimo, ch’egli parla di foftenere, Sop- 
portare, e durare : Facciafi come piace al Si- 
gnore. Il nome del Signore fia Tempre bene- 
detto. Quelle fono parole di ralTegnazione» 
e di accettaaione per modo d! fc^erènsa» e 
di pazienza.. 

'C A P. I V. 

titlt unlont dtlla tiùflra vohnù, al di 
Dia colP indiffenn%ji % 

L a raflfegnazione antepone la volontà di 
Dio a tutte le cofe, ma non però lafcia 
d’ amare molte altre cofe oltre la volontà di 
Dio . Là indifferenza è fuperiore alla raffe- 
gnazione, perchè non ama alcuna cofa fc noa 
per l’amore della volontà di Dio j ficcbè al- 
cuna cofa non tocca il cuore indifferente al- 
la prefenza della volontà di Dio . Certo il 
più indifferente cuore del mondo può effep 

F a ^ toc- 
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ts.4 Trattata dcìf amar di D/rf. 
toccato da qualche affetto , linochè égli non 
fa) qual'fia la volontà dì Dìo. Effendo Elre- 
zer arrivato alla fontana dì Aran, vide bene 
la Vergine Rebecca) e la trovò fenza dubbio 
molto bella) e graziofa; ma fta però indiffe- 
rente fino che per lo contraflegnp) che >lddio 
Riaveva infpiratO) conobbe ) éhe la divina 
volontà l’aveva preparata al figlio del Tuo pa- 
drone) ed allora le diede gli orecchini ) ed 1 
braccialetti d’oro . S.e Giacobbe al contrario 
non aveffe amato in Rachele altro > che il pa- 
rentado di Laban , al quale lo aveva 11 Tuo 
Padre Ifacco obbligato) avrebbe amato altret- 
tanto Lia, che Rachele , effendo ambedue fi- 
glie di Laban ) e farebbe per confeguenza fia- 
ta la volontà di fuo Padre cosi ben compita 
nell’ una) come ancora nell’altra, ma perchè 
oltre la volontà di fuo Padre volle egli fod- 
disfare al fuo gufto particolare , allettato dal- 
la bellezza, e gentilezza di Rachele, egli 
^ fi infafiidì di fpofare Lia , e la prefe centra 
jl fuo gufto per raflegn azione. 

11 cuor« indifferente non è come Giacobbe, 
perciocché fapendo, che la tribolazione, ben- 
ché laida, come era Lia, è però figlia, e fi- 
glia amata dal gufto Divino, l’ama altrettan- 
to quanto la confolazlone , che in sé nondi- 
meno è molto più grata , anzi l’ama anco 
più) perchè non vede alcuna cofa di amabile 
in lei , che il contraffegno della volontà" di 
Dio. Io non voglio, che l’acqua che mi rin- 
frefca , mi fia portata più dentro un vafo 
d’oro, ma di vetro, poiché io non pretendo 
altro, che l’acqua, anzi io la gullerò più den- 
tro il vero: perchè non ha altro colore, che 
quello della medefima acqua , che così molto 
tneglio fi vede ; che cola importa , che mi 
fia la volontà di Dio prefentata in una tri- 
bolazione, o in una 'confolazlone? poiché al- 
tra cofa in ambedue non curo, che la voloar 
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fa divina » che. altrettanto meglio fi vede « 
quando non è altra beltà in elTa , che qiiella 
di quello fantìlfnno gufto eterno. 

Eroica, anzi più che Eroica fu Tindlfleren- 
2 a deirincomparablle S. Paolo : Io fono preC* 
fato ( dice a’ Filippenfr) da due parti , de* 
fiderando dì eifere liberato da quello corpo , 
e di efTer con Gefucrillo; cofa molto miglio- 
re è il dimorar per voi in quella vita. Nel 
che fu imitato dal gran Vefcovo San Marti- 
no , che pervenuto al fine della fua vita , 
ilretto da un gran defid^i^o di andar al fuo 
Iddio, non lafciò però di tellificare', eh’ eflb 
così voloniierl fra’ travagli della fua carità 
pallorale dimorava per lo bene del fuo ama- 
to gregge, onde dopo aver cantato una canzo- 
ne, fece poco dopo quella efclamazione : Se 
io nondimeno. Signore, fono ancor di bi- 
fogno al fervizio del vollro popolo, non ri- 
cufo la fasica , facciafi la volontà vollra . 
Maravigllofa indifferenza dell’ Appollolg;. ma- 
ravlgliola quella di quello uomo Àppoftolìco . 
Vedono quelli il Paradifo aperto per loro, 
vedono mille travagli in terra, e fono am- 
bedue indifferenti nell’ elezione , ed altro 
non hanno, che la volontà di Dio, che polla 
dar conrrappefo al voler loro. Non è pm ama- 
bile il Paradifo delle miferie di queAo mon- 
do, fe è in ambedue ugualmente , il gufto , 
e la volontà Divina fono a loro i 'travagli 
«un Paradifo, fe in ciafeuno è la volontà di- 
vina, ed il Paradifo è un travaglio fe non vi 
'è il gufto , e^ la volontà di Diov perchè , 
come dice Davrdde, altro in Cielo, o in tet- 
ta non domando»- che dì vedere effetuarfi la 
volontà di Dio; oh Signore, che cofa è nel 
Cielo per me , o che cofa voglio in . terra • 
fe non Voi,' 

• 11 cuore indifferente è come un figlilo di 
cera dentro le mani di Dio , -per ricevec 

F X ugual- 
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Il6 Trattate àelf amor dì D/tf. 
ugualmente tutte le impreflioni del fuo dlvf^ 
no gufto . Un cuore fenza elezione è ugual — 
mente dìfpoftò al tutto fena’ alcun altro og- 
getto della fua volontà., che -la.'jtoloocà del^ 
fuo; Iddio;, non mette il. fuo. amore nelle co- 
fesche vuoi Iddio, ma nella, volontà dì Dio», 
che le- vuole , e perciò, quando è- la volontà . 
di Dio- in molte cofe ». elegge a qualunque 
prezzo quelle Tempre, nelle quali più fi rN 
trova la volontà Divina. .Ritrovafi quella nel. 
maritaggio, e nella verginità : ma perchè G - 
ritrova più nella verginità, il cuore, indiffe- 
rente elegge la verginità, ancora che gli do* 
vcfiTc coftare la vita, come avvenne alla cara, 
figlia fplrltuale di San Paolo Santa Tecla, a. 
Santa Cecilia, a Santa Agata.» ed a mille al- 
tre. La volontà di Dio è nel fervizlo di Dio, 
è nel fervizlo del Povero, e del Ricco: ma_ 
un poco più in quello, del' povero^, il cuore • 

indifferente elegerà quello.- 

La volontà, di Dio è nella modeftia eferci- 
taia fralle confolazioni, e nella ^zienza pra- 
ticata fralle tribolazioni: 1 mdi^renteprefe- 
rifce quella, perchè la Divina l»nta-d. D.o 
nlaggiormente vi rifplende.il gufio .n fomtiu 
di Dia è il fovrano- oggetto dell anima, mdif- 
Jcrente: corre dappertutto , ove lo vede, all 
odore de’fuoì profumi , e fempre mai avida- 

mente cerca ove fia più. 
confiderare alcun’ altra ^ofa: è condotta^alla 
volontà Divina, come da amabiliffimo legame,. 
feguendola per tutto, 

r inferno colla volontà di Dio» "he il Paud.fo- 
fenza la volontà di Dio • jpar*i^”55 

r Intèrno al Paradifo, fapeffe, che fofle in 
quello un poco più la volontà di Dio , che m 
SSefto: dimodoché fe per immaginazione di co. 

le impoflìbili fapeffe, che la tua dannazione- 
folfe u*n poco più grata a Dio, che la fua falu‘ 
wVlafciercbbc quella, e correrebbe » 



"Lìhr» T*r\«, 
C A P. V. 
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Cilr la fanta indìjftrtnià fi tftcnàt a tutta 

It Cfiff, 

D Evefi la indifferenza praticare nelle cofe» 
che rifguardano la vita naturale» come 
la fanlcài T infermità» U bellezza» labrutez- 
2 |» la debolezza» la forza nelle cofe della vita 
civile' come onori» ordini) ricchezze; nella 
varietà della vita Spirituale come aridità »con- 
folazioni» gufti: nelle azioni » nelle fofferen* 
ze» ed in foinma in ogni forta di avveni* 
menti». Quanto alla vita naturale fu Giobbe 
ulcerato della più^orribil piaga» chefiafìmai 
veduta ; quanto alla vita civiU egli fu burla- 
to » villaneggiato» vilipefo » e da’luoi più 
proffimi : nella vita fpirituale fu aggravato 
da languori, opprelfìoni, convulfionr» ango* 
fcie, tenebre» e da ogni forta d’intollerabili 
dolori interiori) come teffificano i Cuoi pian- 
ti) e i Tuoi lamenti'. Ci addita ilgrandeAp- 
portolo una vera Indifferenza’ per moffrarci 
veri fervi di Dio» cioè gran pazienza nelle 
tribolazioni, nelle necelfità', nelle angofcio, 
nelle ferite, nelle carceri, nelle fedizioni, 
ne* travagli» nelle vigilie» ,ne’ digiuni, nella 
caftltà'»> nella^fcienza, nella longanimità, e 
dolcezza dello Spirito Santo, nella Cafità non 
finca, nella parola di verità, nella virtù di 
Dio , per le armi di giuftìzia alla delira , 
ed alla finirtra, per la gloria, e per Tabbìe- 
zione» per l’ infamia, e buona fama » come 
feduttori» e nondimeno veraci; come incogni- 
ti» e nondimeno conofciuci; come morlenti) 
e tuttavia viventi >- come caftigati »• e non uc* 
clfì ; come malinconici, e sempre nondimeno 
allegri; come poveri, e Tempre maggiormente 
arricchendo ; come non avendo alcuna cofa, 
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"Iti TrattMtf itir émtr- dì Dh- 
e fempre poflfedendo il tutto in quello Mòn<^ 
do per amore. 

Confiderà te vi prego, Teotlmo, che eflen- 
do la vita degli Appodoli afflitta , fecondo* ir 
corpo dalle piaghe, fecondo il cuore dall’an» 
gofeie , fecondo il mondo dalle Infamie, e 
dalle prigioni, in mezzo al tutto nondimeno 
( oh Dio! ) qiial indifferenza! è la loro trU 
itezza allegra, la povertà, ricca, le morti fo« 
no vitali, ed i difonori onorevoli, cioè fono 
allegri d’effer malinconici , contenti d’effer po- 
veri , rinvigoriti dal vivere per pericoli del- 
la morte, e gloriofi d’effer avviliti, perchè 
tal era la volontà di Dio. E perchè fi rico- 
fee nella fofferenza più che nelle azioni dell®’’ 
altre virtù , l’Appoftolo ralfe in primo luogo 
l’elèrcizlo della pazienza , dicendo.. Moftria^ 
moci in tutte» le cofe come fervidori di Dio,^ 
con molu pazienza nelle tribolazioni, nelle 
necellìtà , nelle angofeie, ed in tutte; final- 
mente nella cafticà , nella prudenza , ndla- 
longaminuà . 

Così il Noftro Divino Salvatore fu iocom* 
parabilmente afflitto nella fua vita civile 
condannato come reo di Lefa Maeftà Divina y. 
e umana , battuto, fchiaffèggiato, villaneggiato,., 
e tormentato con ftxaordinaria Ignominia nel- 
la fua viu naturale, morendo fra i più cru*^ 
deli fenfibili tormenti , che fi poffano imma* 
ginare. Nella fua vita f^pirituale foffrendo tri* 
fiezze, timori, fpa venti , angofeie , languo- 
ri , ed oppureffioni interiori , che non ebbe* 
ro, nè averannomal paragone ..Perciocché feb* 
bene la fuprema porzione dell’anima fua fo- 
vranamente godeffe la gloria eterna , 1’ amore 
nondimeno impediva quella gloria di fpenders 
le fue delizie ne’ fenfi , nell’ immaginazione^ 
o nella ragion inferiore, lafcìando così tutto 
il cuore efpofto alla mercede della trìffezza,, 
e dell’ angofeia. 

- . . ... Vi- 
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Vide Ezéchìello il fitnoìàcro'dì una mana} 
che pigliandolo in Pn.folò ciufSstco dì capei* 
lì della fua teftaj lo innalzava fra il Cielo, 
e la Terra . Così elevato il Noftro Signorie 
in Croce fra la terra , ed il Cielo , non fu 
dalla mano di Tuo Padre tenuto, che coll’ e- 
ftrema porzione dello fpirlto, 'e per modo di 
dire, con un Colo capello della’ fua iella, che 
toccato dalla dolce mano dell’ Eterno Padre , 
ricevè una fovrana abbondanza di felicità , re- 
fiando tutto il redo abbiflato dentro la tri<> 
ftezza, e là poja. Q[uindi efclama : Iddio mÌO} 
Iddio mio, perchè mi hai abbandonato!' 

Dicefi che il pefce, cHe fi chiama Lantei^ 
na di Mare nel maggior furore delle tempè- 
fle tiene fUer della bocca la Iha^ lingua, eh’ è 
così lucente, riCplendcntc , e chiara, che fer- 
di fanale e’ di' torcia a’ Nocchieri; cosi 
in mèzzo al mare delle paifioni, dalle quali 
ili il Nofiro Signore ricoperto •,? dimorarono 
tutte le potenze deU’auima Tua come inghiot- 
tite, e feppelUte,' dentro 'i- tormenti -di tati* 
te pene, eccettuata la fupreraa porzione del- 
lo fpirito, che libera da ogni travaglio fu 
Tempre chiara, e rilplendente di' gloria, e di 
felicità. Oh quanto fortunato è Pannore, che 
regna nella piti alta parte dello fpirìto de’ 
fedeli , fino che ftanno, dall’ onde fluttuanti 
delle tribolazioni interiori.' * 

. C A P. yr.’ ' V . 

* ' ‘ ' .. • • ■ 

Pf1/a prafìta' drìl' ìvdijftrrn'ia àmirefa’ nil 
‘ firvi%ì« di Di».' 

N On fi cdnofce qnafi' puntò II gufto di 
Dioiche dagli eventi, e fino che ci è 
iricognìto’, conviente ataccarfì quanto più po- 
tiamo alla volontà di Dio, che cièman^efiata, 
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' 130 "trattati itir *m$r di Dia* 
e fignifì»»} ma fubite che comparifce ìI, gu* 
fio di Sua Divina Maefià conviene amerofa* 
mente rafTegnarfì alla.fua ubbidienza . Mia 
Madre j o io fleflb ( che è tutto uno ) fiamo 
nel letto infermi, che fo io fé Iddio vuole» 
che ne feguitì la morte ^ io non ne fo di 
, certo alcuna cofa, ma fo bene, che attenden-' 
dofì l’evento di Sua Divina Maeftà ordinato» 
vuole per la Tua volontà dichiarata» che io 
impieghi i rimed} convenienti per guarire» 
Lo faro dunque fedelmente, fenza tralafciare 
alcuna cofa di quelle» che poflbno fervire a 
quello fine* 

Ma fe farà il gufio di Dio» che il male' 
vittoriofo de’rimedj » apporti finalmente la 
morte» fubito» che io ne farò accertato del 
fucceflo, mi quieterò amorofamente nella fu- 
perior parte dello fpirito» neo citante tutte 
le ripugnanze delle potenze inferiori dell*^ani> 
ma mia: Sì» Signore» io l^aecetto» dirò io»; 
perchè tale è il veltro gulto , cosi è piaciuto 
a voi » cosi piace ancora a me » che fono umi- 
lilfimo fervidore della volontà voltra » 

Ma fe il divino gulto mi "è flato dichiara- 
to avanti il fuo fuccelTo » come al gran Saa 
Pietro il modo dèlia fua morte» al gran Saia 
Paolo i lacci »■ e le carceri ; a Geremia la de- 
itruzione della fua cara Gerufalemrae; a Da- 
vidde la morte di fuo figlio, convien unire- 
in quel momento la noftra volontà a quella 
di Dio, aU’efempio del gjrande Abramo» co- 
me egli fece ( fe ci folTe flato comandato ) 
nell’ intraprender Tefecuzione dell’eterno d^ 
creto nella medefima morte de’noftri figli- 
Maravigliofa unione della volontà di quello 
buon Patriarca con quella di Dio , il qual cre- 
dendo., che il gufto di Dio fofse, che gli far 
crificaffe il fuo figlio» l’accettò , e cosi for- 
temente l’jntraprefe . Maravigliofa quella del 
figlio, checQsì dqlceineaic alla fpada paceriu 
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(i fottopofe per far vivere il gufto del tuo 
Iddio col prezzo della propria morte. 

Ma notate, Teotimo, un tratto della per- 
fetta unione di un cuore indifferente col Di- 
vlao gufto: confiderate Abramo, che impu- 
gnata la fpada , ed innalzata il braccio, è 
pronto a dare il colpo di morte al fuo caro» 
ed unico figlio, fa il tutto per compiacere 
alla volontà Divina, e nel medefìmo tempo 
confiderate un Angiolo, che per comandamen- 
to della medefima volontà 1* arrefta in un 
tratto, e in un fubito ritiene II colpa di lui 
ugualmente pronto a facrifieare, ed a non fti- 
crifìcare il figlio, la cui vita, e la cui mor- 
te gli erano indifferenti ‘nella prefenza della 
volontà di Dio, al cui ordine di facrifìcar 
quello figlio non fi attrilla punto, nè quan- 
do da cià è difpenfato , fe ne rallegra , in 
tutto è uguale , e pari a quel cuor grande, 
purché la volontà del fuo Iddio (ìa fervita. 

Sì, Teotimo, perchè Iddio bene fpeflb per 
eccitarci In quella Tanta indifferenza, c’infpira 
dìfegni molto alti , ! quali però non vuole 
che fuccedano: e come allora cl conviene ar- 
ditamente, coraggìofamente , e coftantemente 
cominciare , e proléguir T opera fino che (ì 
può, così conviene, dolcemente, e tranquil- 
lamente, acquiecarfì al fucceffo dell’intrapre- 
fa tale quale a Dio piace di darci . San Lo- 
dovico per r infpirazione pafsò il mare, per 
conquiftar la Terra Santa , fu contrario il fuc* 
ceffo, A acquietò dolcemente. Io più filmo la 
tranquillità dell’ acquietar A, che la magnani- 
^ mità del difegno. Palla San Francefco inEgìc. 

\ to , o per convertirvi gl’ infedeli, o per mo- 
\ rirvi martire tra gl’ infedeli , tal fu la vo- 
lontà di Dio; ritorna nondimeno fenza^aver 
fatto nè l’uno, nè l’altro, e tale parimente 
fu la volontà di Dio; così ancora fu la vo- 
lontà raedefimadi Dio, cheS. Antonio di Pa- 
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13 * - Trattai» itti' amòr di D/V. 
dova defiderafse U martirio i e non ottcv 
nefse, 

Vivendo il felice Sant’ Ignazio di Lojois 
mefsa con tanto travaglio in piedi laCompa. 
gaia del nome di Gesù « della quale egli vi* 
de ufcir frutti tanto belli, e previde doverne 
ancora per Tavvenire ufcir più belllflimi , eb> 
he nondimeno coraggio di permetterfi, die fé 
Faverse voluta difsipare (che farebbe dato il 
più afpro difpiacere , che potefse ricevere % 
dopo mezz’ora, ne farebbe rifoluto, e quie* 
tato alla volontà di Dio. 

' Avendo quel gran dotto e Santo Prcdican* 
te d* Andalufìa Giovanni Avila penderò di" 
eriger una compagnia di preti Riformati per 
il fervizio della gloria di Dio , nel che eglr 
avea già fatto gran progrèfso , quando vide 
quella de’ Gefulti la Campagna, che gli par* 
ve badare per lo fuo dìfegno, fermò il fuo* 
penderò con umiltà , ed incomparabile dol* 
rezza. Oh quante fono fortunate anime tali,' 
ardite, e forti nell’ Intraprefe , che Iddìo gl’ 
ìnfpira, fottopofte, e docili ad abbandonarle , > 
quando così difpone Iddio! quelli fono trat* 
ti di perfettidìma indidèrenza , cercare di far 
un bene, quando piace a Dìo; ritornar dalla 
metà del viaggio, quando l’ordina la volon* 
tà di Dìo, die è la noftra guida. 

Ebbe certo Giona un gran torto attriftan* 
dod, che al Tuo avvifo non complfse la Tua 
profezia fopra Nlnive, fece Giona la volontà 
di Dio, predicando la fovverdone drNinive, 
ma mefcolò il fuo interefse , e la propria vo- 
lontà con quella di Dio : onde quando eglr 
vide, che Iddio non efeguiva la Tua predizio- 
-fie, fecondo il vigor delle parole, delle quali 
erafi fervìto predicandola, fe ne infaftidì, e 
mormorò indegnamente: che fe avefse avuto 
per folo motivo delle fue azioni il gallo del- 
la Diviaa volontà , farebl^ cosi dato collrec* 

to 
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Hj di vederla compiuta nella remììTione delf 
la pena» -che Nìnlve aveva meritata» come 
di vederla fnddisfatta nella punizione della 
colpa, che NInive avea commefTa . Noi vor- 
relfimo che fuccedefle quello» 'che not intrap- 
prendiamo» e trattiamo» ma non è' ragione*> 
vele, che taccia Iddio tutte le cerfe a noftio 
gutto» fe Iddio vuole» che NInive fia minac- 
ciata » s che nondimeno non fra «iiftrutta f 
poiché le mlnaccie battano per Temenda y per 
qual cagione Giona fe ne attrifta? 

Il che fe è così» non conviene dunque af* 
fezionarfì » mar lafclar gli affari alla mercede 
degli eventi. Perdonatemi» Teotimo, non pe- 
rò conviene tralafciav alcuna cofa di tutte 

?|uelle» che fono di bifogno per far ben rkt- 
Icir le rntraprefe che Iddio ci mette nelle ma- 
ni , ma con quello , che fe fuccede in contra- 
rio l’evento» dolcemente » e tranquillamente 
lo riceviamo, perchè abbiamo comandamento 
di aver una gran- cura delle cofe»ehe rifguar* 
dano la gloria di Di&i e che fono In carica 
noftra , ma non fiamo alligati » nè caricati 
del' fuccelTo , perché quefto non è in noAro 
potere . 

Abbiate cura dì luì» fa detto al maeflrodr 
ftalla nella parabola del povero uomo mezzo 
morto fra Gerufalemme, c Gerico j ma non 
gli fu detto ( nota S. Bernardo ), gnaritelo» 
ma abbiate cura di luì , così gli Appdftoli' 
con un iocomparabil affetto prima predicaro- 
no a’ Giudei, benché fapedero» che cotivf.1i* 
va finalmente abbandonarli come terra infrut* 
tuofa, volgerfi alla parte de’ Gentili. Toc- 
ca a noi bene piantare» e coltivare , ma di 
far crefeer appartiene a Dio. 

Il gran Salmìlla fa quella preghiera al Sal- 
vatore» come per un’acclamazione di gìoja » 
e di prefagìo dì vittoria : Oh Signore per 
la voffra ^Uezza » e buona grazia pigliate 

l’arcq 
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l’^arco, camminate onorevolmente» e montate^ 
a Cavallo» come fe avefle voluto dire, che^ 
col mezzo de’ tiri del fua fanto amore fcoc- 
cando dentro i cuori umani, egli fi rendereb- 
be Signore degli uomini per maneggiarli a 
f uo gufto , come, un Cavallo ben ammaefirato . 

Voi , o Signore » fiete II Cavaliere reale, 
che girate ad ogni mano gli fpiriti de* voftri 
fedeli amanti , gli cacciate talora a tutta bri- 
glia» ed eift corrono a tutta corfa, nelle in- 
traprefe, che gl’infpirate, e poi quando vi 
par bene» gli fate fermare nel mezzo^ della 
carriera» quando più fortemente corrono.' 

Ma di nuovo, fe l’Intraprefa fatta per in-- 
fpirazione manca per colpa di quello» a cui 
è fiata infpirata, come fi può allora dire» 
che conviene acquietarli alla volontà di Dio» 
perchè mi dirà qualcheduno : non è la volon- 
tà di Dio» che impedifce il fuccelfo »' ma il 
mio fai lo j di cui non è caufa la volontà Di- 
vina i E’ vero » mia figlio^ che non è: il tuo 
mancamento avvenuto per la volontà di Dio» 
perchè non è Iddio autore del peccato, mx 
^ ci è però la volontà di Dìo» che il tuo fal- 
lo fia ìeguito dal difetto, e dal mancamento 
della tua intraprefa» in punizione del mede- 
fimo fallo» perchè fe non può la fua bontà 
permettere di voler II tuo fallo, conviene 
alla giufiizia» che eflb voglia» che tu nefop- 
porti la pena . Così non fu Iddio la caufa 
4 del peccato d.i Saule; ma si bene ch^ in pu- 
nizione di eflb periflfe I» vittoria fralte fùe ^ni • 
Quando occorre dunque» che in punizione 
de’ noftri falli non riefcano i facri difegnr». 
conviene deteftare ugualmente il fallo coti . 
un faldo pentimento» ed accettar la pena, . 
che ne avviene, perciocché» ficcome.è il pec- 
cato centra la volontà di Dio » così la, pena 
è fecondo la Tuarvolonià . 

CAP. 


D 
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CAP, VII. 

"Dilla indijfértn\a cbt debbiamo procurar in.' 
ciìbi (he ri/guarda il neflro avvan^a- 
metita ntiU Virtù» 

C I ha ordinato Iddio di far quanto pof- 
fiamo per acquiftar le fante vii tu, non 
tralafcieremo dunque alcuna , per ufcir 
bene da quefta fama incraprefa ma dopo- 
ché noi averemo pianuto>. ed irrigato, fap- 
piamo, che tocca a Dio di dar raccrefcimen* , 
to agli alberi delle noftre buone inclinazio- 
ni ) ed abiti : Quindi conviene afpettare ì 
frutti de’noftri defider} , e travagli dalla fua 
Divina provvidenza: che fe non fentiamo il 
progrèiTo > ed avvanzanoento del noftro fpirita 
nella vita divota y cale quale no» vorreflimo » 
non ci travagliami punto, dormiamo ih pa- 
ce, fìcchè Tempre regni la tranquillità dentro 
a’nollri cuori; a noi appartiene ctdtivar le 
anime noftre , e perciò conviene fedelmente 
attendervi , lua quanto all’ abbondanza del-, 
la raccolta , laUiamola in cura al Noftro 
Signore. 

Non farà il lavoratore talTato mai Te non 
fa una bella raccolta > ma/i bene, fe noa 
averà ben lavorata^ e umìnata la Tua terra. 
Non c’inquietiamo per vederci Tempre No- 
vizi nell’efercizio delle virtù, perciocché nel 
Moniftero .della vita, divota (ì ftima ciaf- 
cheduno Tempre Novizio , ed è tutta. la vita 
deftioata per la prova , non elTeadovi il più 
evidente contraflegno. di efter non folamen- 
le Novizio , ma degno . di eTpulfione , e di 
reprobazione, quanto il penTare, tenerli, per 
|)rofeflb , perciocché fecondo la norma di 
quell’ ordine non la Tolennità de^ voti , ma , 
il compimsptq IpfQ fa il Novizio profeto , . 
i ■ ' • ' non 
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non fono i' voti giammai compiti) (ino cH^ 
Vi refta a fare qualche cofa per la loro ciTer- 
vanza» e l’obbligo di fervir a Dio» e far pro- 
grtfTo del fuo amore dura Tempre fino alla' 
morte.' Conftderace') mi dirà quancheduno i 
che io conofcoj che il rhlo avanzamento nel- 
le virtù è ritardato per mio fallo, come po'* 
tYÒ non attriftarml', ed inquietarmi'? 

Io ho detto- nell’ Introduzione alla vita' di- 
vota , ma lo replicherò- volentieri perchcT 
non lì può giammai dire abbaftanza) convie- 
ne attriitarfi per i peccati commeflì e con un" 
gagliardo pènilmentb , terapera-to , collante a' 
tranquillo ma non turbolento, non inquieto,- 
non privo di coraggio . Riconofeeté che il 
voftro ritardamento nel cammino delle virtù 
è venuto dalle voftre col|)e ?' Orsù umiliatevi 
davanti a Dio, implorate la fua mifericor- 
dia, proftratevi davanti alla faccia della fua' 
bontà , dimandategli perdóno , confelTate il' 
Voftro fallo, ed a piedi del vòftfo Gonfeflbre 
donrrandate mercede, e perdono per riceverne 
Paflbluzionei il che fatto, dimorate in pace,- 
ed avendo deteftata l' offefa , abbracciate amo- 
it}famente l’ abbiezione , che è in voi per lor 
. ritardamento del voftro avanzamento nel be- 
afe. 

Ah mio Teotimo , l’an'Ime che fono nel * 
Purgatorie^, vi fono fenzà dubbio per li lòrp; 
peccati, che effe hanno deteftati, e detefta^i' 
tantamente , rna quanto all’ al^rez ione, e pe- 
na, che patifeono di efler arreftati in quel’ 
luogo, e private per un tempo del godimetr* 
tó del feliciflimo amor del Paradilo , la fop- 
pertano con amore , divotamente pronunzia* 
00 la canzone della Divina giuftizia; Signo- 
re , voi (rete giufio , e il voftro giudizio ■ 
è retto , con pazienza dunque afpetiiamo H : 
nbftro avanr?’®e‘**o » *** lut^o d’inquie- 

t»rci (li ave/ fatto cC'-' per Jb paflàto, 

ì>ro- 
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procuriamo eoa dillgeoza di far pììi per l’av- 
venire, ‘ , . I 

Confiderate quella buona anima, vi prego v 
ha ella grandemente defiderato, e procurato 
di fottrarfi alla collera, nel che Iddio T ha 
favorita, avendola liberata da tutti I peccati, 
che^ procedono dalla collera : clTa piuttofta 
morirebbe, che dire una parola ingiuriofa, o 
til ^lafciarfi trafportare in un folo tratto dì 
odio, è nondimeno fottopofta ancora agli a(^ 
faltiy ed a’ primi moti di quella paflìone,che 
fono certi lanci , commozioni , e faltì di un 
cuore irritato, che la parafralè Caldea chiama 
cremori, dicendo: tremate, enon vogliate 
peccare j dove la nollra* verfione dice : Cor- 
rucciatevi , e non vogliate peccare, che in ef- 
fetto è la fteflà cofa , perchè in effetto non 
vuol dir altro il Profeta , fe non , che il cor- 
relarci forprende, eccitando ne* nollri cuori 
i primi moti 'della collera : guardiamo bene- 
di non lafciarfì trafportar più avanti In quella 
pallìone, che altrimenti peccheremo; e febbe-^ 
ne quelli primi lanci', e moti non fono pec- 
Mt'.» la povera anima nondimeno, c!>e n’ c 
tpefl'o punta, fi travaglia, fi affligge , s’ìn*^' 
quieta, e penfa di far bene attriftandofi, co- 
me fe f’amor di Dio la provoeafse a quella- 
trìllezza; eppur Teotimo , non è' il celelle 
amore, che produce quefto travaglio , perché 
quelli non s’infallldifce, che per lo 'peccato, 
quello è il nollró proprio amore, che vorrebj 
be, che noi folTimo liberi dalla ■'pena, e dal 
travaglio;, che ci danno gli afsaltl dell’ha , 
qui non è- la- colpa, che ci difpiace in que- 
lli moti di collera , perchè non vi è pecca- 
,to , ma è la pena* di refillergli, che c’in- 
quieta. 

Quelle ribellioni dell’appetito fenfuale, co- 
« nell’irafcibile ,' come nella concupifeibile, 
fono- laCciate In noi- per- noAro efercizìo , 

ac:; 
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acciocché pratichiamo il valore fpirituale) 
fluendo loro . Quell’ è il Filifteo » contro 11- 
quale devono 1 veri Ifraeliti Tempre combat- 
tere fenza poterlo mai abbattere; lo pofTono 
indebolire ) ma non annientare^ Non muore 
giammai che con noi » e vive Tempre con 
noi . £’ certo eTecrabile > e deteftabile per 
quanto è uTcito dal peccato, e tende perpe- 
tuamente al peccato. 

Quindi Ticcome noi fiamo chiamati terra 
perchè Tiamo eftratti dalla terra , e ritornere-’ 
mo in terra , così quarta ribellione è dall’ Ap- 
portelo chiamata peccato,- come quella , che 
viene dal’ peccato, e che tende al' peccato, 
benché ella non ci renda la alcun modo col- 
pevoli , Te non quando la Tecondiamo, e le' 
ubbidiamo: onde il medefìmo Apportelo ci 
awertlTce di far in modo, che quefto male' 
non regni nel nortro corpo mortale per ub- 
dir alle Tue concupiTcenze; non ci proibiTce 
dlTentir il peccato, ma Tolo di conTentIrci, 
non ordina , che noi impediamo il peccato di 
venir ia noi, e di eifervi, ma comandav che' 
non vi' regni’. E’ir^noi' quando Tentiamo la. 
ribellione dell’ appetito TenTuale, ma non vi 
regna, Te non quando glIconTentiamo> Il Me- 
dico non ordinerà, al febbricitante mai di. 
non aver Tete, perchè' ciò farebbe una tro|>- 
po grande impertinenza , ma gli dirà bene», 
che egli fi artenga da bere ancora che gli ab- 
bia Tete: Non dirà alcuno mai ad- una don- 
na gravida , che non s’invogli- di mangiare co- 
fe ftraordìnarie, ciò non elfendo in Tuo pote- 
re, ma le dirà , che jpaleTi i Tuoi appetiti,- 
acciocché Te Tono di cole invifìbili, ne di ver- 
tiTca la immaginazione , e tal fantaiìa non re- 
gni più nel Tuo scervellò*- 

L* aculeo- del TenTo meflaggiero di Tata- 
na(To punTo aspramente, il. grande San Paolo 
per farlo ' precipitare nel peccato: ciò fcrtrl 

il 
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5t povero Appoftolo , come, un’ ingiuria di* 

f rande onta, ed infamia; quindi la chiamava 
uggeftione, e pregava Iddio, che gli placeC- 
fe di Uberarlo^ma Iddio gli rifpofe: OPao> 
Io, ti bafta. la mia grazia, perchè la virtù fi 
perfezionai nell’ infermità ; al che quietandofi- 
quefiò grand’uomo; Dunque, -dure egli, vo- 
lentieri mi glorierò nelle mie infermità, ac- 
ciò, la virtù. d>i Gefucrifio abiti meco. Ma di 
grazia confiderate. la ribellione fenfuale, che 
è in quello maravìgliofo vafo di elezione, il 
qual ricorrendo al rimedio dell’ orazione, ci. 
nioftra, che con quello ftelTo mezzo ci convie- 
ne combattere le tentazioni, che fentiamo.. 

Confiderate ancora, che fe Noftro Signore 
permette quelle crudeli. rIbellionL nell’ uomo,- 
non ò ciò. lempre, per- punirlo di qualche pec- 
cato, ma per manifcftare la forza, e la virtù- 
deli’ alfillenza , e della grazia Divina; e con- 
fiderate, che non folo non dobbiamo inquie- 
tarci nelle nollre tentazioni, e nelle nollre 
infermitadi , ma ci dobbiamo gloriare di efler 
infèrmi , acciò che apparlfca in noi la virtù; 
Divina,, follenenda la nollra debolezza con- 
tro lo sforzo- della fuggeftione , e. della, ten- 
tazione. Quindi ìL gloriofó Appolltrfo chiama 
le fue. infermità i moti >. e ripulfe dell’ im- 
purità, che egli fentiva, e dice, che fi glo- 
ria in effe, perchè febbene egli le fentiva per 
la-fua. miferia, non vi confentiva nondimeno, 
per là mirericordia. di Dio». 

Certo, come ho detto di Copra , la Chlefa 
condanna, l’errqre di certi folitarj, i quali 
dicono, che noià potiamo effer In quello mon- 
do, perfettamente liberi dalle paflioni d’ira, 
di appetito, di timore, ed altrefimiii» Iddio 
vuole che noi, abbiamo dei nemici, Iddia vuo^ 
le, che noi gli, diamo rìpulfa cor aggiofam en- 
te, dunque viviamo^ tra C una , e ralcra vo» 
loatà di Dio, foffèreadó. con pazienza 1’ effiet 
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irsaliti, e procurando con valore di far tellàV 
e refiftenza agli afsalitorl. 

CAP. Vili. 

Cemt debbiamo unir la neflra volent/i s. qutlìà- 
di Die mila perrai^tent del peccato . 

I Ddlo odia fcvranamenie 11 peccato, e‘ non- 
dimeno faggiamente lo permette per lafcla- 
re operare le creature ragionevoli fecondo la 
condizion e dell:! loro natura , erender più" com* 
mendabili i buoni , quando non violano la 
legge potendola violare. Adoriamo dunque, 
e benediciamo quefta fanta permiflìone; ma.- 
perchè la Providenza, che permette il pecca- 
to , lo odia infinitamente , deteftiamolo eoa 
lei , odiamolo defideràndo con tutto iV noflro 
potere, che il peccato permefso non fia com- 
mefsoi e per confeguir quefto defiderlo im^ 
pieghiamo tutti i rhnedj, che ci 'faranno pof^ 
fibili per impedire la naicita, il' progrefso , 
èd il regnar del peccato, imitatido il Noftm 
Signore, che non manca di efortare, promet- 
tere , minacciare , proibire , comandare, ei 
infpirare In noi , per dìftornar la noftra vo' 
lon à'dal peccato, cjuantò fi può, fenza tor* 
le la fua libertà . ’ 

Ma quando il peccato è commefso , fàcclà- 
mo quanto potiamo , acciocché fia disfatto » 
come Noltro Signore, che aflìcurò Carpo co* 
me fi è detto di fbpra; che fe fofse di blfo- 
gno, egli di nuovo accetterebbe la morte per 
liberare una fol* anima dal V^ccato. Che fe 
il peccatore fia oftìnato , piàngiamo, Teotl* 
mo, fofpiriamo, preghiamo per lui 'il Salva- 
tore delle anime noftre , che avendo gettate 
molte lagrime in tutta la' fua vita fofira i 
, peccatori- , e fopra quelli , che ''gli' rappte- 
' feoiano, morì .finalmente cogli occhi coperti 

di 
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(Si pianto i e il corpo tutto avvolto nel fan» 
gu 6 ) dirpiacendoll la perdita de’ peccatori. 
Punfe quello affetto così vivamente Davidde* 
che oe cadde tramortito : Io fpafimo > dice 
egli ) mi ha affali to per Io peccatore » che 
ha abbandonato la voffra legge; e il grande 
Appoftolo proteffa j che fente al cuore ua. 
continuo dolore per la oftinazion^ de' Giu* 
dei . 

E perciò per olllnatii che pofsano efsere S 
peccatori, non perdiamo il coraggio di aiutar- 
li e fervirll, perchè non fappiamo noi, fe per 
avventura diverranno penitenti, e fì falveran- 
no: feliee è quegli, che può dire al Tuo prof- 
fimo, cpme San Paolo: io non ho mancato 
nè giorno nè notte, di ammonir ciafcheduno 
di voi con lagrime, e fono perciò netto dal 
fangue di tutti, perchè io non mi fono mai 
i-jfparmiato nell’ annunziarvi Tempre il vero 
gufto dì Dio. Finochè noi fiamo dentro! ter- 
mini della fperanza, che fi pofsa emendar il 
peccatore , che fono Tempre della medefima 
grandezza , che quelli della fua vita , non 
convien mai rigettarlo fenza pregare per luì, 
ed aiutarlo altrettanto, quanto ricerca il fuo 
male. 

Ma finalmente, dopo che noi abbiamo pian- 
to fopra gli oftinati, e che gli abbiamo refo 
il dovere della Carità per procurar^ di riti- 
Tarli dalla perdizione , conviene imitare il No* 
Aro Signore, e gli Appoftoli cioè divertir di 
ià il noftro fpirito , ed impiegarlo in altri 
oggetti, e in altre occupazioni più utili alla 
gloria di Dio. E’ neceifarìo, dicono gli Ap- 
poffol! a’ Giudei , annunziarvi primieramente 
la parola di Dio, ma perchè voi la fprezza- 
te, e vi tenete per indegni del Regno di G> 
fucriffo, ce ne patTiamo a’ Gentili. 

Vi (ì torrà, dice il Salvatore, il Reame da 
Dio, t (àrà dato ad una nazione, che ne fac- 
cia 
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<c!a frutto, perchè non faprébbe uno occupai 
0 a pianger troppo lungamente ^li uni, che 
ciò non loffe perdendo il tempo proporziona- 
to , e neceflario a procurare la falute degli 
altri . Dice l.*Appoftolo , che egli fentc un 
dolor continuo per la perdita de’<ìludei ; ma 
quello è , 'ficcome noi -diciamo , che -b^edi- 
ciamo Iddio in ogni 'tempo, il che non vuol 
dir altro, le non che lo benediciamo molto 
fpeflb, ed in tutte le occàfioni, e così^rì- 
Inente lente il gloriofo San Paolo un conti- 
nuo dolore nel fuo cuore per la reprobazione 
de’Giudei, perchè in ogni occaOone gli dif- 
piaceva il loro male, 

Convien nel retto adorare, amare, e loda- 
re Tempre la giuftizia vendicativa, e punitri- 
ce del nottro iddio , (ìccome noi amiamo la 
tua mifericordia, eflendo amendue figlie del- 
la fua bontà, attefoccbc ci vuol fare per faa 
grazia buoni, come ottimo, anzi fovranamen- 
te buono, che egli è; iruol <olIa Tua glufti- 

ria gattigar il peccato,' perché l’odia, e l’odia, 
perchè efsendo efso fovranamente buono , dete- 
fta fovranamente limale, che è l’Iniquità- e 
notate per conclufione, che non ritira mai Id- 
dio la fua mifericordia da noi, che per la 
glufta vendetta della fua giuftizia ; che per 
h fua mifericordia gluftificante è fempre il 
fuo gatto, o che punifca , o che gratifichi, è 
adorabile, amabile, degno di eterne bencdi- 
ziom ; cosi il giufto che canta le lodi della 
m.ferjccrdia per quelli , che faranno falvaii , 
fi rallegrerà parimente, quando vedrà la ven- 
detta: approveranno i predeftinati con alle- 
grezza il giudizio della dannazione de’ repro- 
bi , come quella della falute degli eletti , ed 
avendo gli Angioli efercitata la lor carità ver- 
lo gli uomini, che hanno avuto fotte lacufto- 
■dialoro, Tetteranno in pace vedendoli oftinati, 
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"è peJ dannati. Conviene dunque acquietarfi 
alla volontà Divina , e con dilezione, e ri- 
verenza baciar ugualmente la mano delira del- 
ia fua mifericordia) eia finlftra della giullizia., 

C A P. TX. 

In qual meda la purità dtlla indìjff'trttIZ.a 
dtvtfi praticar ntlle ariani 
dell' atntr J'acro . 

I 

U NO de’ più 'eccelleatl ’MuficI del Mon- 
do, e che perfettamente Tuonava II Len- 
to , divenne per certo tempo in laK^odo 
eftremamente Tordo , che non gli reftò più 
alcun ufo dell’udito; non lafciò nondimeno 
di cantare , e toccare il Leuto dilicatamente 
a maraviglia per il grande abito che ci avea 
fatto , che non gli avea la fordità potuto 
torre: ma perchè non fentìva alcun gufto nel 
canto, nemmeno nel Tuono del Leuto, non 
potendo per efser privato dell* -udito appren- 
^ derne la dolcezza, o 4a bellezza, non canta- 
va, non Tuonava Te non per contentare un 
Principe, di cui era nato fuddito, ed a cui 
teneva Comma inclinazione di compiacere , ac- 
Mmpàgnata da un infinito obbligo per efsere 
nato nutrito in-cafa di quello dalla fua gio- 
vinezza ; onde aveva Incomparabìl gufto di 
compiacerlo, e quando teftificavagli il Princi- 
pe di gradire il Tuo canto reftava tutto fo- 
prap(^efo dal contento; ma^ occorreva talo- 
ra, che il Principe per far pruova dell’amo- 
re di quello amorofo Mufìco gli comandava 
di cantare ; e fubìto uTcendo dalia camera, 
le ne andava alla caccia, ma il defiderio , 
che aveva il Cantore di foddisfare al gufto 
del tuo Signore, gli facea così att^tamente 
continuar il canto, come fe ÌI Principe fofle 
-^to preieote, beachè oon avelie egli vcra- 

mea- 
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mente alcun gufto a cat^re,e perchè non ave* 
gufto, della melodia, di cui era dalla fordità 
privato, i>è quello dì piacere al Prìncipe 9 
era aiTente , nè godeva della 'dolcezza delle 
belle arie, che egli cantava» 

fona l' alma a cantar ^ r ì fett/t prtfii 

Le tue ‘/edi^ S^gfter t mia gloria dùnque 

V Arpa a il Salterio ornai dal fanno defli , 

Certo 11 cuor umano è vero Cantore della 
canzone dell*amoi facro, ed egli -è 1* Arpa 9 
ed il Salterio: quello Cantore afcolta fefteflb 
per ordinario, « prende un gran piacere di 
udirla melodia della Tua canzone, cicè il no« 
Aro cuore amando Iddio gufta le delizie di 
quell* amore, e prova un incomparabil con* 
tento di amare un oggetto tanto amabile : 
confiderate , vi prego Teotimo, quello che 
voglio dire-. I Rofignuoli giovinetti fi prova- 
no pel principio del cantare per imitare i 
grandi , ma efìendofi perfezionati , e divenuti 
maefiri, cantano per il piacere, che prendo- 
no nella lor propria gorga, e talmente fi af- 
fezionano a quello diletto, come ho detto al- 
trove, che per la forza che fanno dì mandar 
fuori la voce fe gli fpezza la gola , onde tic 
muoiono ; cosi i noflri cuori nel principio 
delia lor divozione, amano Iddìo per unirli 
feco, eflendolì ciò di nx>!to gufto, e per imi- 
tarlo, avendoci egli eternamente amafì; ma 
effendofi a poco a poco efercitati , ed iftruiti 
nel Tanto amore, fi cangiano infenfìbilmente , 
e In vece di amar Iddio per piacer a Dio , 
cominciano ad amarlo per il piacere, che efii 
medefimi hanno nell* efercizio dell’ amor Can- 
to, e invece di efser amanti di Dio, diven- 
gono amanti dell* amor, che portano, fi affe- 
zionano 'ai loro affetti, e non fi compiacciono 
più in Dio , ma nel piacere , che prendo- 
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fio nél fuo amore: fi cotuentano !n c;ueft’a* 
Toore, in quanto è a quello « che è dentro al 
loro fpirIto,e cheda eflo procede, perchè feb. 
ben chiamaO quello facro amore amor di Dio , 
perchè è Iddio amato con lui , non lafcia pe- 
rò di efl'er noftro , perchè noi fiamo gli aman*i 
ti che amiamo con lui , e ciò è il Coggeccp 
della mutazione , perchè in luogo di amare 
quello Tanto amore, perchè tènde a Dio, che 
è l’amato, noi 1’ amiamo perchè egli procede 
da noi, che fìamo gli amanti. Or chi non ve- 
de, che facendo in quello modo , non è più Id« 
dio quello che noi cerchiamo , ma che ritor- 
niamo a noi ftefli amando l’amore in vece di 
amar l’amato Bene-; amando dico quello amo- 
re, non per lo gallo , e per lo contento di 
Dio, ma per io gallo, e per lo contentò, che 
ne caviamo noi fteifi? quefto Cantar dunque > 
che nel princìpio cantava a Dio , e per Id- 
dio , prefen temente canta più a fé llelTo ^ 
e per fe llelTo , che per Iddio , e li pren- 
de penfier a cantare , ciò non è tanto per 
contentar l’ orecchie del fuo Iddio, che le Tue, 
e quanto la canzone dei Divino amore è. la 
più eccellente di tutte, tanto egli più l’ama 
non per la Divina eccellenza, che ivi è Ioda- 
ta, ma perchè l’aria del canto è più delizi^' 
fa, e più grata > 


GAP. X. 


cotiefctrt la tnutaxUnt nel ftggettè 
di quefio fante antere . 

V OI ben rìconofcerete , Teotlmo , che 
fe quello minico Rofignuolo canta per 
contentar Iddio , canterà la canzone , ch^ 
faprà eflere più grata alla provvidenza Di- 
vina ; ma fe egli canta pet. il gufto., che 
Vart. II. G egli ’ 
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egli ftelTo prende nella melodia del fuo 
canto» non canterà la canzone più grata alla 
-bontà celefie» ma quella» che è di maggior 
guflo a lui ftefTo) e dalla qual penfa ritraine 
.maggior piacere: di due canti» che ambedue 
fono veramente divini, fi può, ben fare» che 
'l’uno fìa canto» perchè è Divino , è l’altro 
perchè è grato.. Furono Rachele, e Lia ugual- 
meute fpofe di Giacobbe» ma l’uaa fu da lui 
folamente amata come fua fpofa, l’altra co- 
me bella; è Divino il canto» mali motivo che 
io fa cantare» .^è il diletto fpirituale» che ae 
prendiamo. - 

Non vedi tu» dirà qualcheduno a quel Ve- 
fcovo» che Iddio vuole» che tu canti la can- 
zone pailorale della fua dilezione in mezzo alfa 
—tua gregge, che in virtù del fuo Canto amore 
per tre volte ti comanda di pafcerla nella per- 
fona del gran S. Pietro, che fu il primo de’ 
Fattori ? Che mi rifponderai tu, che a Roma, 
che a Parigi vi fono maggiori delizie fpiri- 
tuali» e che fi può con maggior dolcezza pra- 
ticar il Divino amore? Oh Dio» quetto neo 
vuoi cantare per il vottro compiacimento» ma 
per il piacere» che egli ne prende. 

Non fiete voi xjuello » che etto ricerca nelP 
amore» ma è il contento» che elfo ha nell’^ 
efercizio del Tanto amore. Vorrebbero 1 Re- I 

ligiofì cantar la canzone de’Pattori» ed I ma- i 

ritati qudla dc’Religìtrfì» per potere f dico- j 
no eS) meglio amare, e fervire ;lddio. V*in« j 
gannate, mio caro amico» non dite già» che I 
ciò fia per meglio fervire, ed amare Iddio» J| 
ma per ineglio fervire il vottro proprio con- I 
tento» che amate più» che ifcontento di Dio; I 
la volontà di Dio è così bene nell* infermità» I 
e più ordinariamente ancora» che nella fanì- I 
tà: che Ce noi amiamo più la Tanità» nondN I 
clamo già» che ciò fia ineglio fervire a Dio» § 
jperchè chi non vede» che noi cerchiamo la j 
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^^fanltà nella volontà di Dio, é non la volon- 
tà di Dio nella fanità? v 

E*- diffìcile, Io confeffo, rlfguardar lunga- 
gamente , e con piacere la bdlezza di uno 
Ipecchio, che . uno non guardi fefteflb, anzi' 
che uno (i compiaccia In rifguardar feAelTo : 
ma è perciò differenza tra il piacere, che ft 
^prende a riguardare uno fpecchlo perchè è 
bello, e la facilità, che uno ha di rifguar- 
dar dentro uno 'fpecchlo , perchè uno vi fi 
'vede; così fenza dubbio è diffìcile amar Id- 
dio, che uno non ami tanto, quanto II pla- 
’cere, che (ì prende nel fuo amore, è nondi- 
meno differenza fra II concento, che uno, ha 
di amar Iddio, perchè è bello, e quello, che 
uno ha d’ amarlo , perchè ci (ia grato il fila 
amore . 

Con^^ene avvertire di non cercar In Dio,' 
che l’amore della fua bellezza; e non II pia- 
cere, che è nella bellezza dell* amor fuo. 
Quegli , che pregando Iddio confiderà , che 
prega, non è perfetta mente attento a prega- 
Pf*”**^^ divertifce la fua Intenzione da 
Dio, Il quale egli prega , perchè penfa alla 
preghiera per la qual prega ; la cura, che 
prendiamo per non aver alcuna diffrazione, 
ferveci fpeffo per maggior diftrazione. Nelle 
azioni fpiricuall la fempllcità è la più com- 
mendabile di tutte . Volete rifguardar Iddio, 
rifguardatelo,e ftatevi attenti; che fe fateri- 
-fleflìone, e rivolgete gli occhi fopra di voi 
fteflo per confiderare il modo, che voi tenete 
rifguardandolo , voi non guardate più lui, 
ma il vofiro portamento, cioè voi ftefTo: que- 
gli, che è infuna fervente orazione, non fa 
le fta in orazione, o nò, perciocché non peu* 
fa all’orazione, che egli fa , ma a Dio, al 
quale egli la fa. Chi è nell’incendio del fa- 
cro amore non rivolge II fuo cuore fopra fe 
fteflo per rifguardar quello , che fo , ma lo 
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gettano vìa il pane » perchè fe dolcezza 
fi potcfse feparar dall’ amore, abbandonereb- 
bero r amore , e fucchìerebbero la dolcezza ; 
quindi feguono eflì l’amore per caufa della 
dolcezza , la quale quando non incontrano 
non tengono conto dell’amore ; ma quelle gen> 
ti fono efpofle a molti danni , o dì tornar in- 
dietro quando i gufti , e le confolazioni lo- 
ro mancano, odi fermarfi intorno a vane dol- 
cezze ben lontane dal vero amore, e di pren- 
der il mele di Eraclea per quello di Nar- 
bona. 


CAP. xr. 

DeJ dubbio del cuore ^ che nma^ fe>ptt 
che egli pfaccia all' amato htrie . 

._T^ Sfendo II Cantore, di cui vi ho parlato, 
A divenuto lordo, non aveva alcun conten- 
to nel cantare, fe non nel vedere talvolta il 
fuo Principe attento ad udirlo, e prenderne 
diletto; oh quanto è fortunato il cuore, che 
ama Iddio, fenza altro contento, che quello 
che prende di compiacer a Dio ! perciocché 
qual contento fi può avere più puro, e più 
^'perfetto, che quello che prendefi dentro il 
contento della Divinità? e nondimeno, quello 
contento di piacer a Dio non è propriamen- 
te parlando il divino amore , ma un frutto 
folamente di efso che ne può efser feparato, 
come un citrone dalla fua pianta , perciocché , 
come ho di già detto, cantava il nollro Mufi- 
co fempre fenza cavar alcun piacere' del fuo 
tanto, perchè la fua fordità Tlmpedìva, e 
fpefso cantava ancor fenza aver gufto di pia- 
cere al Principe, perchè avendogli comandato 
di cantare, fi ritirava , o andava alla Cac- 
cia fenza pigliare nè tempo , nè piacere di 
udirlo. 
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O Dìo ) fino che io vedo la voftra dolc6 - 
faccia) che tefti£ca di agradire il canto del' 
mio ha quanto Io fono conrolatO)perV 

chè non vi è alcun con tentO) che uguagli queU 
lo di piacere al fuo iddìo; ma quando ritira- 
te i yoftri occhi da me ) e che io più non ^ 
apprendo il dolce favore della compiacenza 
che voi prendete della mia canzone ( vero Id- 
dio) giace l’anima mia in gravi pene) ma può^ 
fenza celTare dì amarvi fedelmente > cantar 
continuamente l’ Inno della voftra dilezione ) 
non per alcun guftoj che elTa vi trovi) per- 
chè non ne ha puntoj.ma canta per il puro- 
amore della volontà voftra. Vedefi un figlio- 
infermo mangiar coraggiofamente ) febbene eoa < 
incredibil difguftO) ciò che gli dà fua Madre j.. 
ed allora mangia' fenza prender altro gufto. 
nella vivanda) ma non già fenza un altro gu- 
ilo piu ftimatO) e più* rilevato) eh’ è il gufto-^ 
di piacer a fua Madre ) e di vederla con- 
tenta ; ma Valtro ) che fenza veder fua Ma- 
dre per la^ola cognizione) che ha della fua 
volontà prende tutto quello ) che gli è por- 
tato da fua parte) mangia fenza alcun gufto ) 
perchè non ha gufto di mangiare) nè il con- 
tento di veder il gufto di fua Madre» ma 
mangia puramente) e femplicemente per far 
la volontà di lei. La fola foddisfazlone di un 
Principe prefentC) e di qualche perfona mol- 
to ben amata fa deliziofe le vigilie ^ le pene » 

1 fudori ) e rende defiderabili i perigli ) ma 
, non trovali pari trìftezza) quanto fervir un. 
Signore ) che non ne fappìa alcuna cofa ) o 
s’egli lo fi) non faccia fembianza di averne 
gufto ) e in quefto cafo conviene che fia po- 
tente r amore) poiché egli folo foftiene feftef- 
fo) fenza e(Tere appoggiato ad alcun gufto ) o 
ad alcuna pretenfìone. Cosi talora avviene » 
che non abbianm alcuna confoUzIone negli 
efercizj deU’amor facro) perchè come cantori 
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fbrdi non udiamo la noftra propria voce« ne 
potiamo gioire della dolcezza del noftro can- 
to, ma cdtre di ciò fiamo in contrario oppref- 
fi da millé^timori, e travagli, da mille ftre- 
piti , e romori , che fa il nemico intorno al 
noftro cuore , fuggerendocì che può eflere , che 
non Jìamo punto grati al Nbftro Signore , e 
che fia inutile il noftro amore, o che fia fai- 
fo, e vano, poiché non produce alcuna con- 
folazionc. Allora, Teotimo, non folo trava» 
gllamo fenza gufto ma con eftremo difgufto» 
non vedendo nè ben del noftro travaglio» 
nè il contento di quello per cui travagliamo . 

Ma ciò , che in quefta occorrenza accrefce 
il male, è che lo fpirlto, e la fublimità del- 
la ragione non ci può dar alcun alleggerimen- 
to , attefochè quefta povera porzione fuperio- 
re eftendo Tèmpre attorniata dalle fuggeftioni, 
che le fa il nemico, e continuamente all’ar- 
me, trovafì aftretta di guardarfi per non'ef- 
Ter forpefa da qualTi velia conTenTcr al raale, 
di modo che non abbia a far alcuna fortita 
per liberare la porzione inferióre dello fpiri- 
to, benché' non può perduto il corallo , non- 
dimeno è così terribilmente attaccata, die fe 
è fenza colpa, non è però fenza pena, atte- 
fo, che per cumulo della* fua noia è privata 
della generai confolnzìóne , che fi ha qaaft 
Tempre in tutti gli altri mali di quello mon- 
do, cioè della fperanza, che non lìano dura- 
bili, e che ne vedrà il fine; fìcchè il cuore 
in quefte noie fpìrituali , cade in una certa 
impotenza di penfare al loro fine, e di' efier 
per confeguenza allegerito dalla fperanza, la 
fède rendente nella più alta parte dello fpì- 
rito ci afticura certamente, che finirà quello 
travaglio,' e che goderemo un giorno del ripo- 
fo; ma la grandezza de’ romori, e dei> gridi» 
che fa 'il nemico dentro il refto dell anima 
f nella region inferiore impedifee» che gli av- 
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vlfi , e le rimoftranzc della fede non fletia- 
quali punto intefe, e refta neU'immagioazio- 
r.e quello nojofo prefagìo.; Ah io non fam> 
inai allegro» oh Dìo mioj caro T^otìnio»con- 
Viene aHoia teftlficar una invincibile fedeltà, 
verlo il Salvatore, fervendolo puramente per 
1 amore della fua volontà, non folo fenza 

ma nel IH0ZZO di un diluvio di tri(lezzC 9 . 
di errori, di romori, e di attacchi, come fe- 
ce la fua glorlofa Madre, e San Giovanni nel 
giorno della fua paffione, che fra tante be- 
flemmie,. dolori, ed angplcie mortali dimorar 
ron .0 fermi neiraraore, in quell’ iftelTo punto 
che avendo il Salvatore ritirata 'tutta la fanta 
gloja alla fublimicà dello fpirlto , non fpar- 
geva nè allegrezza , nè confolazione alcuna 
rei fuo^ Divino volto , e che i fuoi occhi in- 
fievoliti, e coperti di tenebre della morte non 
gettavano^ altro ,. che fguardi di dolore , come il' 
Sole raggi d’orrore, e di fpaventofe tenebre. - 

CAP. XII. 

In gtu/ moia d' anima fra i faaì tratag/r in^ 
ter tori non tanafea f amare ^ che parta al 
fua Iddio i e della amatijffìjita morte 
^ della, vadami., 

E Sfendo il gran San Pietro alla vigilia 
di efser martirizzato , venne 1’ Angiolc^ 
nella prigione riempiendola tutta di l^plea- 
dore , dello San ^ Pietro , lo lece levare , 
cingere , calzare , e vefilre , gli tolfe i le- 
gami , e le manette , lo cavò fuor , della 
prigione , e lo guidò per traverfo alla pri- 
ma , e feconda guardia , fino alla porta di 
terrò, che conduceva nella Città, la qual’ 
efsendofi aperta , e pafsata una llrada , T 
Angiolo lafcìò là il glorloCo San Pietro In 
piena libertà . Vedete quì_ una gran varietà 
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ai azioni molto fenfìbìl! , e San Pietro non* 
dimeno, che era prima d’ognì altra cofa fta- , 
to dettato , non penfa che ciò , che è ttato 
fatto dall’Angiolo, fia vero, ma ftima , che 
fia una vittone immaginaria.* era detto, e non 
penfava dì efleref fi era calzato, e veftito, e 
non fapeva di aver ciò fatto; camminava, e 
non credeva camminare; era libero, e non lo 
credeva ; fu così grande la maraviglia della 
fua liberazione , che occupò il fuo fpirito in 
tal modo, che febbene avea gran fentimen- 
to, e cognizione per far quanto faceva, non 
l’avea nondimeno abbattanza per conofeere, 
che egli facea il tutto realmente, e veramen- 
te, Vedeva ben l’ Angiolo, ma non appren- 
deva, che fotte una vifione vera, e naturale; 
onde non avea confokzione alcuna della fua 
libertà, fino che ritornando in sè; Ora, diC- 
fey io veramente conofeo, che ha Iddio invia- 
to il fuo Angiolo, e mi ha liberato dalla ma- 
ilio di Èrode , e da ogni afpettazione dei pò-* 
polo Giudaico. 

Quefto medefimo avviene , Teotimo , ai 
un’ anima , che è grandemente oppretta dai 
travagli interiori , perche febbene jetta ha il 
potere di credere , fperare , ed amar lidio , 
e che veramente lo faccia, non ha noniime- 
Bo forza di ben difeernere, fe etta erede, fpe- 
ra, e cerca il fuo Iddio, perchè Tanguftia 1’ 
occupa , e così fortemente 1’ opprime , che 
non può far alcun ritorno fepra feftetta per 
veder quello che fa ; quindi le pare di non 
aver nè fede, nè fperanza, nè carità , ma fo- 
lo fancafme, ei inutili imprdiìoni di quette 
virtù, che etta ftnte, quali feaza fentìrte, e 
comeftraniere, e non come domeftiche dell’ ani- 
ma fua; che fe, vi coofiderate, treveréte, che 
j nottri fpiritifono fernpre in fimìle ttato, quan- 
do fono potentemente occupati da qualche vio- 
lente palfione , perciocché fanno molte azìo* 
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ni , come in fogno ì e delle «juali hanno cosi 
poco fentimentoi che non gli par quali » che 
ifìa in verità quello eh’ è . Quindi il Sacro 
Salmifta efprime la grandezza della confola» 
zioney che ebbero gl’Ifraeliti nel ritorno di 
Babilonia con quelle parole. 

Quando /’ alta pìrtade 

Cangiò la frrvhudt in libtrXadt y 

Un tal ftuper nt opprejfr 

Qual un infogno ai noftri cuori intefft , 

E come porta fa verfion latina dopo i Set* 
tanta : Noi fiamo (lati fatti come cenfolati y 
cioè la maraviglia della grandezza del bene y 
che ci è fopravvenuta, è fiata così eccedìva f 
che ci ha Impedito il fentirne la confolazio- 
nC) che ne riceviamo > e non parevaci d’efier 
veramente confolati , e che non fentidtmo la 
confolazione veramente ) ma Colo in figura > 
«d in fogno. 

Tali dunque fono ! fentlmenti dell’ animai 
la quale è fralle angofeie fpirituali» che ren> 
dono l’amore eftremamente puro» e netto « 
perciocché trovandoli privata di ogni gufto i 
col quale polli elTer attaccata al fuo Iddio » 
DAmor fenza alcuno intramezzo di contento i 
o di pretenftone ) ci congiunge i ed unifee 
immediatamente a Dioi volontà à volontà « 
cuore a cuore . Ah « Teetimo » quanto è af- 
flitto il povero cuore» quando come abban- 
donato dall’ amore » egli dappertutto rifguar- 
da I e per quanto gli pare , non lo trova • 
Non lo trova ne i fenfi efteriorii perchè non 
ne fono capaci; non nell’ immaginazione» che 
è crudelmente da divertì; impreflioni tormen- 
tata ; non nella ragione che da mille .ofeurità 
di difeorlì ) e di tirane apprenfìoni è travaglia* 
ta; e benché finalmente lo ritrovi nella più 
alta» e fuprema porzione dello fpirito» ove 
rifìede quefta Divina dilezione » fé lo f:orda 
Dondimeoo) e gli pare > che oqn fia e0b> per- 
chè 
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chè la grandezza dei travagli i t delle tene» 
bre> la impedifce di rìconofcer la Tua dolcez- 
za) lo vede fenza vederlo] lo Incontra fenza 
conofcerlo) come fe foffe in fogno ) ed imma- 
gine» Cosi avendo Maddalena incontrato il 
fuo caro MaeftrO) non ne ricevette àlcuno al* 
leggerlmento ) perchè non penfava ) che foUe 
cfìb) ma folo un Giardiniero. 

Che cofa dunque può far l’anima) eh’ è in 
quello flato? efla non fa più come confervarli 
fra tanti travagli) e non ha altra forza) che 
lafclar morire la fua volontà fralle mani del- 
la volontà di Dio) imitando il dolce Gesù ) 
che pervenuto al colmo delle pene della Cro- 
ce prefifTegli dal Padre) e non potendo più 
refiftere all’eftremìtà dei dolori, fece come il 
Cervo ) che privo d’ anelito, ed oppreflb dal 
cane ) arrendendoci all* uomo , fparge le la- 
grime da gli occhi per ultimi gridi: cosi que- 
llo Divino Salvatore vicino alla tua morte 
gettando gli ultimi fofpiri ) con un gran 
grido ) e forza di lagrime: Ah, dIs’eglì,mio 
Padre , Io raccomando lo Cpìrito mio nelle 
voftre roani ! parola , Teetimo < che fu 1’ ul- 
tima di tutte, e colla quale l’amato Figlio 
diede la fovrana tefllmonianza del fuo amo- 
re verfo il fuo Padre. Quando dunque ci 
manca il tutto , quando fono i noflri tra- 
gli nella loro eflremìtà , non ci può giam- 
mai mancar quella parola, quello fentìmen- 
to, quella rinunzia dell’ anima nollra fralle 
mani del noftro Salvatore . In quell’ ulti- 
ma , ed incomparabile anguilla raccomandò 
Il fuo fpirito nelle mani del Signore, e noi 
allora che le convulfioni delle pene fpiri- 
tuali ci tolgono ogn’ altro alleggerimento , 
e mezzo per relillere, raccomandiamo il no- 
ftro fpirito «elle mani di 'quello eterno Fi- 
glio, eh’ è il nollro vero Padre, ed abbaffan- 
do la teda del nollro acquìetarfi al fuo Canto 
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j^6 Trattati itlf amor dì Dii 
■gufto } confegnlamogU tutta la noltra vo- 
lontà. 

CAP. XI H. 

Ju qìial midi effendi la ViliWh tmrta a fa 
fteffa^ vìve parimente nella Vi~ 
limò dì Dii ► 

N OI parliamo con una partlcolar proprid- 
tà della morte degli uomini nel noftro 
linguaggio Fràncefe, perchè la nomialam trìf- 
paty ed l morti trì/paffe^ ( In Italiano fi di- 
ce, è pafi'ato di quella vita ) fignificando che 
IVagll ^uomini non è altro la morte , che un 
yaffagglo di una vita all altra , e che non c 
altra cola il morire , fe non trapaflar i confi* 
ni di quella vita mortale > per andar all’ im- 
mortale. Non può mai la nollra volontà mo- 
riie, fenaa che paffi il noftro fpirito , ma 
trapafla talora i limiti della fua vita ordina- 
ria, per viver tutta nella volontà Divina; 
il che fuccede quando non fa , nè vuole pià^ 
voler alcuna cola , ma totalmente, e fenj» 
alcuna viferva abbandonafi al gufto della Di- 
vina provvidenza, totalmente mefcolandofi', 
e concentrandofi con quello, ch’effa più non 
apparilbe, ma è tutta nafcofta con Gesù Gri- 
fte in Dio, ove efla vive, e non più ella 
ftefsa, ma la volontà di Dio vive in lei. 

Che cola diventa la chiarezza delle Stelle, 
quando il Sole apparifce Copra il noftro Ori- 
zonte? non perifce, ma è tutta raccolta, ed 
inghiottita dentro il Covrano lume del Sole, 
Col quale è felicemente mefcolata , e congiun- 
ta . E che cola diventa la volontà umana, 
quando fi è confegnata , ed interamente nel 
gufto, e piacer Divino abbandonata? non pe- 
ilfce affatto, ma talmente è abilTata, e meC- 
colata cpUa volontà di Dio, ch’ell'a più non fi 

ve- 
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vei3Cj 6 non ha più alcun voleré feparafo da 
quello di Dio. Immaginatevi , Teotimo, il 
glorìofo, e non mai abbaftanza lodato, San 
Lodovico, che s’imbarcò, e fece vela per an- 
dare oltre il mare , e vedete che la Regina 
fua cara moglie s’imbarcò con lui . Or chi 
avelie a quefta brava principeda domandato : 
Ove andate Madama ? avrebbe fenza dubbio 
rifpofto : io vado dove va il Re; e chi di 
nuovo ravcfle interrogata :ma Capete voi ben , 
Madama , dove il Re vada ? avrebbe ella 
jrifpofto: me lo ha detto in generale , e non ho 
nondimeno alcuna curiofità di Caper dove egli 
va, ma di andar Ceco . Che Ce foflfe replicato ,* 
non avete alcun diCegno ia quello viaggio ? ' 
No certo , averebbe detto , io non ci ho al> 
tro penfiero, che di elTer col mio caro Signo- 
re , e marito . SarebbeG potuto dire : Egli^ va 
in Egitto per paSar in PaleRIna , alloggierà 
in Damlata, in Acri, e per molti altri luo- 
ghi , non_avete Madama intenzione di andar- 
vi ancora voì^ a che averebbe elTa riCpofto : 
io veramente non ho altra intenzione, che di 
-llar apprefso al mio Re; ed i luMhi,_ dove, 
e per i quali egli cammina , mi (ono indiffe- 
renti, e di veruna conCiderazione, Ce non in 
quanto vi Cara eCso: io vado Cenza deCiderio 
di andare t perchè io non ho affezione ad al*- 
tra coCa, che alla preCenza del Re . Dunquf .^ 
è il Re, che va, che vuole il viaggio; e quan- 
to a me io non lo vòglio; ìq Colo voglio fe- 
guirh). Io non voglio U viaggio, ma la Co- 
la preCenza del Re; il fermarfi , il viaggiare, 
ed ogni altra Corte di diverCità mi fono affat- 
to Indifferenti. 

Certo, che Ce fi domandafse a qualche Cervi- 
core, che Ceguita il Cuo padrone , dove egli 
vada? non dovrebbe rifpondere , che va nel 
tale, e nel tal luogo, ma folo che ftgulta il 
fup padron$>p^cbè non cammina punto fecoR- 
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IfS fréttatc dtll' ar)i»r di Diét 
do la propria volontà > ma Colo per quella del 
fuo padrone. Così) Teotirto, non deve una 
volontà ralTegnata in quella del fuo Iddio 
aver alcun volere, ma feguir feniplicemente 
quello del fuo Iddio; e come quegli , eh’ è 
dentro un Naviglio, non fi muove col fuo 
proprio moto » ma folamertte fi lafcia muo- 
vere fecondo il moto del vafcello , den- 
tro il quale fi ritrova , così il cuore , eh’ è' 
imbarcato dentro il gufto divino , non dev^ 
avere alcun altro volere , che quello di 
feiarfi portare al voler di Dio; ed il cuore 
Don dice allora più, fia fatta la vofira volon- 
tà, e non la mia, perchè non ha più da ri* 
nunaiare alcuna volontà, ma dice quelle pa- 
role : Io rimetto , Sigaore , la mia volontà' 
nelle vofire mani , come fe la fua volontà 
non folle più in fua difpofizione, ma in quel- 
la della divina provvidenza, di modo che non 
è proprlaniente come i fervitori , che feguono 
ì loro padroni; perchè febben fi fa il viag- 
gio per la volontà del padrona, il feguirlo 
nondimeno procede da una volontà particola- 
re del fervitore, benché fìa una volontà, che 
fegue , e che ferve fottopofta, e foggetea a 
quella del padrone» Sicché come il padrone , 
ed il fervitore fono due, così fono due le vo* 
lontà del padrone, e del fervitore; ma la vo- 
lontà , eh* è morta a fe fieflfa per vivere in 
quella dì Dio, è fenza alcun volere partico- 
lare, dimorando non fdo conforme , e fog- 
getea, ma in tutto annichilata in fefteiTa, e 
convertita in quella di Dio ; come direbbefi 
d’un picciolo figlio , che non ancora ha l’ufo 
della volontà, per volere, o amare alcuna co* 
fa, che il feno , ed il volto 'della fua cara 
Madre, perchè in alcun modo non penfa ftar 
più da una banda, che dall’ altra, nè a voi» 
alcun altra cofa, fe non di fiar dentro le brac- 
cia di fua Madre, colla quale penfa dì elTere 
' una 
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una medefima cofajenonè in penfìéro dì ac* 
comodar la fua volontà a quella di fua Madre, 
perchè, non fente la Tua, e non ìftlma d’a- 
verla, lafciando la cura a fua Madre di anda- 
re, di fare, e di voler ciò, che troverà buo- 
no per lui r Certamente la fovrana perfezio- 
ne della noftra volontà è TeHer così uniti a 
quella del noftro Covrano Bene, come fu quel- 
la del Santo, che diceva : Oh Signore , voi 
ini avete condotto nella voftra volontà , per- 
chè, che cofa voleva egli dire , fé non che 
elTo non avea impiegato la fua volontà, fem- 
plicemente eflendofì lafciato guidare , e con- 
durre da quella di Dio? 

C A P.' X I V. 

VkhhraZhnt di eh’ h fiat» d*tt $ , rifpttt» 
alla murtt dilla nejìra valantd , 

E ’ Credibile, che la Santlffima Vergine No- 
ftra Signora riceveife tanto contento di 
portar il luo caro picciolo Gesù fralle fue 
braccia , che II contento ImpedifTe la ftanchez- 
za, o almeno la rendeflTe grata; perciocché fe 
il portare una brancata d^Agno Cafto follev;^ 
i viandanti , e gli Banchi ; qual allegerimento 
non ricevea la Gloriofa Madre nel portare 
l’Agnello immacolato di Dio ? che fe lo la- 
feiava camminar fopra i fuoi piedi, tenendo- 
lo e(fa per la mano , ciò non era , perchè non 
aveife avuto più caro di tenerlo pendente al 
collo fopra il fuo petto , ma ciò faceva per 
eferci tarlo a formar i paflì , e camminar da 
feBelTo. £ noi altri, Teptimo, come piccioli 
figli del celefle Padre, potiamo camminare in 
due modi feco, prima* marciando co’ palli del 
noftro proprio volere, conformandolo al fuo, 
e tenendo tempre la mano della noftrà ubbi- 
dienza attaccata a quella della fua Divina in* 
ceazioae , e feguendola per tutto , dove ci 
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conduce > eh’ è quello > che Iddio ricerca dtf 
noi col frgnificarci la Tua volontà, perchè vo> 
lendo, che io faccia quello che mi ordina , 
vuol anche, che io abbia il voler di farlo . 
Ma ha fignlficato Iddio y che vuole, che Io 
fantìhchi il giorno del ripofo, che volendo » 
ch’io faccia, vuole dunque, che io lo voglia fa- 
' re , ed abbia perciò il mio proprio volere j 
col quale io fegultl II fuo , conformandomi , e 
corri fpondendo a quello . Ma potiamo ancora . 
andare con Noftr» Signore, fenza aver alcun 
proprio volere lardandoci Cemplicemeote por- 
tare al fuo gufto Divino , come un picciolo 
figlio fra le braccia di Tua Madre , con un 
certo maraviglio confenfotche fi può chiamar 
unione, o piuttollo unità della nollra volon- 
tà con quella di D^;e quefto è il modo, eoi 
quale noi dobbiamo procurare di comportarci 
colla volontà del Divino guilo, attefochè r 
fuoi eftètti procedono puramente dalla fua 
provvidenza, e ci avvengono fenza che noi 
gli procuriamo . £’ ben vero , che nei po- 
tiamo defìderare , che vengano fecondo la 
volontà di Dio, e quello defìderlo è ottimo, 
e così peliamo ricevere I fuccellì del gufto ce- 
lelle con una tranquillità femplIcilTima della 
. nollra volontà , che non volendo alcuna cola , 
fi acquieta fempllcemente a tutto quello, che 
Iddio vuole , che fi faccia in noi , fopra dì 
noi , e di noi . Se fofse (lato domandato al 
dolce figlio Gesù, quando era portato fralle 
braccia di fua Madre, dove andava? avereb- 
be avuto ragione di rlfpondere : Io non vado , 
ma è mia Madre, che va per me; fé gli fof- 
fe fiatò replicato: non andate voi almeno con 
vollra Madre ? aver ebbe avuto ragione dì 
dire ; Io non vado In alcun modoV o fé io 
yado, vado In quella parte, dove mi porta 
mìa Madre; Io vado non conici ,nè co* mìei pro- 
pri pafll , jDà ya^ po’ palS di mia Madpc 

' con 
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con lely èà in lei. Echi gli aveCse replicato: 
ma nondimeno} o carliiìmo Divino Figlio ^ vi 
volete lafciar portare dalla voftra' dolce Ma* 
dre? Non certO} avrebbe potuta dire, io di 
ciò non vo^io alcuna cofa; ma come la mia 
buona Madre cammina per me, cosi efsa vuo 
le per me: Io le lafcio ugualmente il peofic- 
ro di^ajidare, e di voler andar per me, do» 
ve gli parrà bene; e come io non cammino , 
che cogli fuol pahì, cosi io non voglio , che 
col fuo volere: e mentre , che Io mi trovo 
nelle fue braccia, non ho alcuna attenzione 
nè a volere, nè a non volere, lafciando ogni 
altra cura a mia Madre, eccetto, che di dar 
nel* fuo Ceno, di fucchiare 11 fuo facro latte, 
e tenermi ben attaccato al fuo amablliiTimo 
collo, per bacclarlo amorofamente co’ baci del- 
la mia bocca, ed acciò lo Tappiate , Hno che 
10 fono in mezzo alle delizie dì quefte fante 
carezze, che trapafsano ogni foavità, parmi 
che una Madre fìa un albero di vita , e che 
io fia In lei , come II Tuo frutto , che io Ila il 
fuo proprio cuore in mezzo al fuo petto, co- 
me l’anima fua nel mezzo del fuo cuore I * , 
perciò ficcome II fuo camminare bada per lei, ' 
e per me , Cenza che io procuri di formare ’ 
alcun pafso;cosi la fua volontà baila per lei, 
e per me, fenza che io faccia alcun volere 
per andare, o per venire. Cosi con confide- 
rò ancora, fe efsa cammina predo, ower ada- 
gio, fe va da una banda, o dall’altra ,. nè In 
alcun modo ricerco, dove efsa voglia andare, 
contentandomi , che in tutti l modi, che ciò fi 
faccia, io fòn fempre fralle fue braccia, unito 
alle fue amorofe mammelle, ove Io mi ripo- 
fo come fra gigli . Oh Divino Figlio di Maria , 
permettete alla mifera anima mia quedo lan- 
cio di divozione. Or andate dunque, o. caro 
picciolo amorofiGTimo Figlio, o piuttodo non 
andate punto , ma così fantamente dimora- 
te 
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te coricato nel petto della voftra dolce Ma- 
dre) andate Tempre in lei) o con lei) a non- 
andate mai fenza lei) fino che fiere bambino: 
©h quanto felice è' il grembo ) che vi ha por- 
tato e le mamelle) che vi hanno allattato f 
Ebbe il Salvatore dell’ an ime noftre l’ ufo del- 
la ragione dall’ iftante della fua Concezione nel 
ventre di fua MadrC) e potè fare tutto .que- 
llo difcorfo ; così parimente il gloriofo Sau 
Giovanni fuo Precurfore dal giorno della San- 
ta Vifitazione: e benché ambidne in quelli 
tempi ) ed in quello dell’ Infanzia godelTero 
della loro propria libertà per volere) o non 
volere alcuna cofa) in quello nondimeno) che 
apparteneva alla cura della guida efteriore) ne ' 
lafciarono il penderò alle loro madri di fare) 
6' di volere quanto era dà bifogno per loro . 

Così dobbiamo effer noi) Teotimo ) renden- 
doci pieghevoli) e manlerofì al gufto Divinoj> 
come fe 'foflìmo di cera ) non fermandoci pun- 
to a defidérare) e voler' le cofC) ma lardan- 
dole voler fare a Dio per noi) nel modo che 
gli piacerà) gettando in lui ogni nollra folle* 
citudine altrettanto ) quanto eflb ha penderò 
di noi) come dice il Santo Apollòlo; e nota- 
te ) ch’egli dice ogni noftra follecitudine » 
cioè ) tanto quella ) che noi abbiamo di accet- 
tare i fuccelTi ) come quella di volerC) o di' 
non volere) perchè e(To a vera penderò de’fuc- 
cefll ne’noftri affari, e di voler per noi quel- 
lo, oh' è meglio per noi. 

Impieghiamo in quello mentre caramente il- 
noilro penderò nel benedire Iddio, per tutto 
quello, che opererà all’efempio dì Giobbe • 
dicendo: il Signore med’ha dato , il Signore 
me L’ha tolto; da benedetto il nome del Si- 
gnore. Nò) Signore, io non voglio alcun’av- 
venimento, perchè il mio volere Io lo lafcio 
tutto al voftro gufto; ma in vece di volere s 
o detìderare alcun fucceflb ,• vi benedirò di 

tut- 
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tutto ciò) che avete voluto. Oh) Teoelmo» 
quanto è eccellente tale occupazione della no* 
fira volontà) quando efla abbandona 11 penfìe* 
xo di volere) ed elegge gli afiettt.del gufto 
Divino ) per lodare) ringraziare quello Divi* 
no gufto di tali aflfóttìl 

C A P. X V. 

Del piò eccellente e/erehiìa ) che nei pejfiame 
fare col meWe ielle pene interini , W efie- 
rèeri di quefla vita i feguHande [la ìnàìjferen- 
e merte della velanti * 

I L benedire Iddio ) e ringraziarlo di tutti 
gli avvenimenti > che ha^ ordinato la fua ^ 
provvidenza » è certo un’ occupazione tutta - 
fanta.Ma fe mentre) che noi lafciamo la cu* 
ra a Dio di volere) e fare quanto gli piace 
in noi) fopra di noi ) e di noi) fenza llar 
attenti a quello > che avviene) benché noi lo 
fentiamo) noi potiamo divertir il noftro cuo- 
re) ed applicar la noftra attenzione nella bon- 
tà ) e dolcezza .Divina ) benedicendola non ne* ' 
fuoi eiFetti) nè negli avvenimenti) che ordi- 
na ) ma in fefteffa ) e nella fua propria ecceU 
lenza) fenza dubbio faremo un*^efercizio mol- 
to più eminente. Mentre Demetrio afi'ediava 
Rodi) ProtogenC) che (lava in una picciola 
cafa ne’ borghi) non lafclò mai di travagliare ; 
ma con tanta (icurtà) é ripofo dr fpiritO) che 
febbene fi vedeva quali Tempre la fptda alla 
gola) fcolpl reccellente ftatua di un maravi- 
gliofo Satiro ) che rallegra vati fonando la Zam- 
pogna. Oh Iddio quali anime) che fra ogni 
forte di accidenti tengono Tempre la loro at- 
tenzione) ed affetto fopra l’eterna bontà per 
onorarla) e cercarla lempre! 

Effendo una figlia di un’eccellente Medico» 
e Chirurgo opprelfa da una contin ua febbre > 
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1^4 Trattata de/T ama f dì D/rf. 
e Capendo di efler da fuo Padre unicamente 
amata, dilTe ad una delle fue amiche ;lo Cen- 
to grave pena, ma perciò non penfo a’rime- 
dj, perchè non Co quello, che mi potrebbe 
fervire a guarirmi; potrei defiderare una co- • 
Ca, ed averne bìCogno di un’altra» Non farò 
dunque io meglio a laCciar tutto quello pen- 
Ciero a mio Padre , che Ca , che può , e che 
vuole tutto ciò, eh’ è bìCogno alla mia Cani- 
tà ? avrei torto a penCarvi , perchè eflp vi 
penCa aCsal j^er me : Io avrei torto a defide» 
rar qualche coCa, perchè eflb vorrà tutto quel- 
lo, che V/i Cara dì profitto: Io dunque atten- 
derò Colo, ch’egli voglia quello, che giudi- 
cherà Cpediente, e non mi occuperò, che a 
guardarlo, quando mi Cara vicino, teftlfican- 
dogli il mio filiale amore , e Cacendogli co- 
noCcere la mia perfetta confidenza; ed In que- 
lle parole fi addormentò mentrechè giudican- 
do Cuo Padre a propofito di aprirle la vena, 
ordinò tutto quello ch’era di blfogno; e ve- 
nendo a lei, che eratì defìata, dopo averle 
domandato come trovavafi dal Conno, la in- 
terrogò Ce contentavafi , che Ce le aprlfle la 
vena per guarire. Mìo Padre, ella rifpoCe, 

10 Cono voftra , io non Co quello, che^i© mi 
debba volere per guarire: tocca a voi quello 
volere , e far per me tutto quello , che vi 
parrà bene, perchè a me balla amarvi, ono- 
rarvi con tutto il mio cuore, come io faccio. 
Ecco dunque che le faCcia le braccia ; ed II 
medefuno Padre percuote colla punta della 
lancetta Copra la vena; ma mentre ch’egli d^ 

11 colpo, e che ne efee il fangue, nonriguar-' 
dò giammai quell’ amorofa figlia il fuo brac- 
ciu punto , nè il fangue, che ufeiva dalla 
vena, ma tenendo gli occhi ferini fopra II 
volto del Padre , non dilTe altra cofa , fe I 
non talora con grazia: Mio Padre mi ama 
molto, ed io fono tutta fu a; e. quando fuope- 
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tato 11 tutto j efla non lo ringraziò punto, 
ma ripetè folo una volta le medefime parole 
del fuo affetto, e confidenza filiale. 

Or dlteiml voi , Teotimo amico mio , noti 
teftificò quella figlia un più attento, e folido 
amore verfo fuo Padre, òhe fe a vefle avuto mol- 
to penftero di domandargli de’riraedj per il fuo 
male, di rifguardare come egli apriifela vena, 
e come ne ufciffe il fangue, a dirgli molte pa- 
role di ringraziamento? Certo, che non vi è 
dubbio alcuno, che fe e(Ta avefse penfato a sè , 
che cofa averebbe guadagnato , fe non di aver 
penfieri inutili , poiché fuo Padre ne avea ab- 
baflanza per lei ? che averebbe fatto , rifguar- 
dandofi il braccio , fe non riceverne terrore ? e 
qual virtù ringraziando fuo Padre averebbe el- 
la praticata, le non quella della gratitudine? 
Non fece dunque meglio occupandoli tutta nel- 
le dimoftrazioni del fuo filiale amore, più die 
ogni altra virtù, grate in finitamente al Padre? 

I miei occhi fono Tempre nel Signore, per- 
chè egli libererà i miei piedi da* lacci. Sei tu 
caduto ne’ lacci delle avverfità? non rlfguar- 
dar la tua 4 i^entura , nè i lacci, ne’quali cu 
(ei, rifguarda Iddio , e lafcialo fare; efso ave- 
xà cura di te, getta il tuo penfiero Copra' di 
lui, ed efso ti nutrirà; per qual cagione cu 
mefcoli il volere , o non volere gli avveni- 
menti , ed accidenti del mondo? perchè tu 
non fai quello, che devi volere, e Iddio vor- 
rà Tempre abbaftanza per te tutto ciò , che tu 
potefli volere , fenza che tu te ne metti in 
pena. Col ripofo dello fpirìto dunque atten- 
di gli effetti del gufto Divino, e^ti baftì il 
fuo volere, che Tempre è ottimo, perchè egli 
cosi ordinò alla Tua amata S. Catterina da Sie- 
na: penfa a me, ledifse, ed io penf^erò per te . 

E’ difficile efprimer bene qucft’eftrema in- 
dlfierenza della volontà umana , che fia tan- 
to ridotu, e crapafTata nella volontà dì Dio, 
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perchè non convìen dire: parmi ch’etTa fi aC'* 
quieti nella volontà di Dìo 5 perchè il quietare è 
un atto dell* anima) che dichiara il ftio con- 
fenfo; non convìen dirC) eh’ efla accetti , o ri- 
devi > attefochè faccettare) e ricevere fon® 
alcune ^azioni, che fi poflpno in xerto modo 1 
nominare azioni pafiivC) con le quali accet- 
tiamo) e prendiamo tutto ciò) che avviene. 

Nè convien dire) ch’e(fa< permette; attefochè 
la permiilione è un'azione della volontà) e 
per confeguenza un certo volere pigro ) ed 
oziofo) che veramente non vuol far alcuna 
cofa , ma vuol lafcìar fare . Farmi dunque 
piuttofto) che l’anima) la quale è in quefta 
indifferenza) che non vuol alcuna cofa) ma 
lafcia voler a Dio ciò) che gli piacerà) deve 
dirfi aver la Tua volontà in ima femplicC) e 
generai attenzione) perchè attende a non fa- 
re) ed operare; ma dimora efpofta a qualfi* 
voglia evento) e fe vi confiderate quefla at> 
tenzìone dell’anima è veramente volontaria-) 
e nondimeno non è azione ) ma una femplìce 
difpofizione a ricever quello ) che avverrà) e 
^quando i fuccefiì fono venuti) e ricevuti) l’at- 
tenzione fi converte in contento) e quiete; ma 
avanti alla venuta lorO) certo > chef anima ba 
una femplice attenzione) indifferente a tutto 
ciò) che alla volontà Divina piacerà ordinare . 

In quello modo efpreffe il Noffro Salvatore 
réltrema fommeflione della fua volontà uma- 
na a quella deli’ eterno fuo Padre. II Signor Id- 
dio ( dice ) mi ha aperte le mie orecchie 9 
cioè mi ha fìgnificato il fuo gallo ) lifpetto 
alla moltitudine de’ travagli) che io devofop- 
portare; £ ( dice poco dopo ) non contraddi- 
co punto ) nè me ne ritiro a dietro. Che co- 
fa fìgnifica quello: Io non contraddico) nè me 
ne ritiro a dietro? fe non che dimora la mia I 
volontà in una ftmpllce attenzione) ed è dif- 
ipofta a tutto quello che ordineià IddiO) per- 



Lì&re T 

ciò io confegno i ei abbandono il tnlo corpo 
alla mercede di quelli > che lo batteranno) e 
le mìe guancìe a quelli ) che le peleranno, 
preparato a tutto ciò , che vorranno far dì 
me. Ma confiderate vi prego i Teotimo, che 
il Noflro Salvatore dopo T orazione della raf- 
fegnazione, che fece nel Giardino dell* Olive» 
to ) e dopo la Tua cattura , fi lafciò maneg» 
giare, e condurre fecondo il gufto di quelli 
che lo crocifiggevano .con un maravigliofo ab» 
baodonamento del Tuo corpo, e della fua vi» 
ta nelle loro mani; cosi pofe l’ anima Tua, e 
la fua volontà con una perfettilììma indiffe- 
renza nelle mani di fuo Padre, perchè febbe» 
ne li diffc ; Iddio mio , Iddio mio , perchè 
mi hai abbandonato ? quello fu per farci fa- 
pere le vere amarezze , e {iene dell* anima 
fua , e non per contravenire alla fantiifima in- 
differenza , nella quale eifo flava, come mo- 
ilrò poco dopo, concludendo tutta la fua vita, 
la fua paffione, con quelle incomparabili paro- 
le: Mio Padre rimetto Tanima mia nelle vo- 
ilre mani. 

CAP. XVI. 


Dt/ ptrftU» fptgliamtnt» dtlf *nì ma unita alla 
v$lont^ di V>h, 

R ApprefentiamocI , Teotimo, il dolce Ge- 
sù in cafa di Pilato, dove per II noftro 
amore le genti d’armi, mìnlflrì della morte, 
lo fpogliarono di tutte le fue vedi una dopo 
l’altra, e non contenti dì ciò, gli tolfero la 
pelle trinciandola a colpì dì verghe, e di fla- 
gelli, e come poco dopo fu l’anima fua fpo- 
gliata del fuo corpo, il corpo della fua vita 
per la morte , eh* egli fopportò nella Croce , 
ma paffaci tre giorni l’anima colla fantiffima 
RifuKCaiooe (i rivedi del fuo corpo glorìofo, 
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Té’l corpo della fua pelle immortale) fi abbi* 
gllòdi diverfe veftij veftendofi da Pellegrino» 
da GiardinierO) o in altro modo ) fecondochè 
la Calate degli uomini , e la gloria di S. Pie- 
tro ricercava; l’amore fece tutto quello > Teo- 
timo ) e così parimente entrando l’amore 
la un anima per farla felicemente morir a 
sè) e rivivere a Dio, la fa (pogliare di tut- 
ti i defiderj umani , e della Clima di feClefsa ; 
che non è meno attaccata allo fpirlto , che 
la pelle alla carne , fpogliandoia finalmen- 
te de’ più amorofl affetti ; come fono quelli » 
ch’efsa avea nelle confolazioni fpirltuali, ne. 
gli eferciz) di pietà, e perfezione delle vir- 
tù , che pajono efsere la propria vita dell* 
anima divota. 

Allora, Teotimo , ha l’anima ragione di 
gridare, io mi fono fpogliata de* miei abiti, 
come mi riveClIrò? in ho lavato i miei piedi 
da ogni forte di aifetti , come gl’ imbratterò io 
di nuovo? Io fono ufcita nuda dalla mano di 
Dio, e nuda vi ritornerò: mi ha il Signor da- 
ti molti defìderj , il Signor me gli ha tol- 
ti . Sia benedetto il fuo Canto nome . Vede- 
te , Teotimo , il medefimo Signore , che nel 
noClro principio ci fa defiderare le virtù, e ce 
le fa praticare in tutte le occorrenze, è quegli 
ilefso , che ci toglie gli aCFetti delle virtù , e 
di tutti gli eferciz) fpirituali , acciocché eoa 
maggior tranquillità , purità , e femplicità 
non ci affezioniamo ad alcun’ altra cofa , che 
algufto diS. D. M.; perciocché ficcome la bella , 
e cada Giuditta avea gli abiti belli , e felli- 
vi dentro i gabinetti , e non erafì affeziona- 
ta , nella vedovìtà non fé ne vedi giammai , 
fe non quando infpirata da Dio andò a rovi- 
nar Oloferne ; così benché noi abbiamo ap- 
prefa la pratica delle virtù, e gli efercizj 
della divozione , non vi dobbiamo metter affèt- 
to, rlvedirne il aodrocuoie, fe non a quella 
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tnlfura) che fappiamo efser il gatto di Dìo, 
e come Giudiua dimorò Tempre nell’abico dì 
duolo) fino a quella -occafìone nella quale 
dio volle, eh* efla pom-pofamente fi veftiffe; 
così dobbiamo noi dimorar piacevolmenre ve- 
ttlti delle nottre miferie , ed abbiezioni in 
mezzo delle nottre imperfezioni , e debolez- 
ze , finocchè Iddio ci efalti alla pratica di 
azioni eccellenti. 

Non fi può dimorar lungamente in quetta 
nudità fpogliata d’ogni forte di affetti , per- 
chèfecóndo ravvifodelPAppoftolo Santo, do- 
po che abbiamo levati i veftimenti del vec- 
chio Adamo, è neceffario rivettirfi degli abiti 
deir uomo nuovo, cioè di Gefucrifto , per- 
ciocché avendo noi rinunziato al rutto, e pa- 
rimente agli affetti delle virtà per non vole- 
re nè quelle , né alcun altra cofa , fe non 
quanto porterà il Divino gutto, ci è necelTa- 
Yio veftirfì di nuovo di molti affetti , e può 
effere di quelli tteflì, che abbiamo rinunzia- 
ti, e raffegnatl, ma conviene riveftirfene di 
nuovo, non perchè ci fìamo grati, utili , ono- 
revoli , proporzionati a contentar l’amore , 
xhe noi abbiamo per noi ftelTì , ma perchè fo- 
no grati a Dio , utili al fuo onore, e detti- 
nati alla fua gloria. 

Portava Eliezer orecchini', braccialetti, e 
veftimenti nuovi per la donzella, che aveva 
Dio preparata al €glio del fuo padrone , ed 
in effetto li diede alla Vergine Rebecca, Cu- 
bito che conobbe', ch’era quella, convengono 
abiti nuovi alla Spofa del Salvatore; Ce per 
il fuo amore fi è fpogliata degli antichi affet- 
ti , che avea a’ Cuoi Parenti , al paefe , alta 
Cafa , agli amici . Conviene che ne prenda 
un tutto nuovo, affezionandofegli tutta non 
più fecondo le confìderazioni umane, ma per- 
chè il celefte fpofo ciò vuole , comanda , ed 
intende, ed ha patto un tal ordine nella ca- 
p4/-r. II. H ' rilà; 
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rìtà; Te uno fi è fpogliaco del vecchio affetto 
nelle confolazlonl rpiricuali > negli efercizj 
della divozione, nella pratica delle .virtù, -e 
parimente nel, proprio avanzamento nella per- 
fezione, è necefifario, rivcftirfi di un .altro af- 
fetto, tutto nuovo,- vivificando tutte le gra- 
zie, ed 1 favori .celeili , non perchè perfezio- 
' nino, ed ornino irnollro fpirito, ma perchè 

ne viene fantificato il. npitie del Noftro Si- 
gnore , arricchito il fuo'.Reame, e glorificato 
il fuo gu.fto,- . . 

■Così fi abbigliò S. Pietro dentro la carcere,, 
il , , non. fecondo la fua elezione, ma fecondo che 

f 1’ Angiolo gli comandava : fi mife la cin- 

tura, e poi le fcarpe, e. finalmente gli altri 
fuoi vefiìmenti , e fpogUato in un tratto il 
, glorlofo San Paolo di tutti gli affetti. Signo- 
re,, difie, che cofa volete, che io faccia., 
cioè, a che cofa ..vi piace, che io mi affezio- 
ni, poiché, gecundomi in terra avetè in me 
fatto morir la mia volontà propria ? mettete 
Signore in fuo luogo il voftro. gufto, ed infe- 
'gnacemi frattanto la voftra volontà , per- 
chè voi fletè il mio Iddio; Chiunque , Teo- 
timo, ha abbandonato .di tutto per Iddio, non 
deve riprender alcuna cofa, fe non come vuol 
Iddio, non nutrire più il fuo corpo, fe non 
come ordina Iddio, acciocché ferva allo fpl- 
rito; non ftudia più, che fervir II prollìmo 
e la propria anima fua fecondo la intenzione 
Divina , egli pratica le virtù non fecondo che 
fono più a fuo gallo, ma fecondo che le de- 
riderà Iddìo» 

Comandò Iddio al Profeta Ifaia di fpogliar- 

S to nude, egli Io fece camminando, pre- 
io in quello modo per tre giorni interi, 
dicono alcuni , o per tre anni, come 
penfano altri ,riprefe poi i fuoi abiti, quando 
lu paffato il termine prefiffo Dio, cosi con- 
yieoe fpogUarQ di tutti gli affetti piccioli, 
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'~t grandi) e fpetl'o elainìnare il fuo cuore per 
vedere) fe *è pronto a fpogliarfi di tutti i 
■fpoi abiti )-'come fece ifaia e poi quando è U 
tempo -riprender gli affetti convenienti al Cer;? 
vizio della Carità, per, {nofir dn Croce tuttb 
nudo col -Npllro Oivlno- ■Sa.lvia.tore ■) e poco 
dopo 'rirufcitar in<;un uomO'nuovo con lui > 
l’amore -è forte come la morte per farci ab- 
bandonar il tutto,; e.generoCo) come la rifur- 
rezione per farci ornar di gloria, e di onore» 


LIBRO O U A R T Ò 

f ! 

Del comandamento di amar Iddio fopra ' 
tutte le cofe. 

aB* ^Bb ^Ba tlu aBs ala a^B ^Eb 


C A P. L 

J)tUa dalceiXja d */ . Comaììdament» che ci ha 
, fatte Iddie fepra tuttf 

' - is^cafe*..' 

a 

« ** ■* - t , • . . 

L ’UomoAB perfQzipnfi ^ell * univerfo , lo 

fpirito-e la .perfezione dell’uomo ,;ramo- 
re quella dello fpirito « e la. Carità quella 
dell’ amorei quindi l’amore di Dio è il fine) 
la ’per lezione) e Peccellenzà dell’ univerfo. In 
ciò. Teotimo ) confi Ile ia grandezza.,, e il pri- 
mato del precetto dell’amore Divino., cbe il 
Salvatori nomina il primo, e nriatfimo precet- 
to, il quale è come un Sole che dà lùftro, e 
dignità a tutta la legge Sacra , a tutti gli or- 
dini Divini) ed a tutte le Sacre Scrittura ; 
operafi il tutto per quello celelle amore, ed 
il tutto a lui fi rapporta: dal facro albero di 
quello precetto dipendono tutti i configli , 

Hi " efor- 




Digitized by Googlc 



Trattate delf amer di D?». 
eforcazionit infpirazionì > ed ogni altro prd» 
certo j come Cuoi fiori, e la vita eterna come 
fuol frutti, e tutto ciò, che non tende all’ 
eterno amore, tende all’eterna morte. Gran 
comandamento! la cui perfetta pratica dura 
nell’eterna vita, anzi non è altra cofa, che 
la vita eterna . Ma confiderate come è ama- 
bile tjuefia legge di amore. Ah Signore, ab 
Signore Iddio! non baderebbe, che vi piacef. 
fe di permettere quefto Divino amore, come 
Laban permife quello di Rachele a Giacobbe , 
fenza che vi piacelTe d’ incitarci il cuore coll’ 
cfortazioni, e fpignerci co’voftri precetti! No 
certo, bontà Divina , perchè ce l’avete co- 
mandato, acciocché nè la voftra grandezza, 
nè la noflfa badezza , nè qualfivoglia precedo 
ci ritardale dall’ amarvi . Non potendoli il 
mifero A pelle guardare di amare, non ardiva 
nondiméno amar la bella Campafpe, perchè 
fda apparteneva al Grande Aleflandro ; ma 
quando gli fu permeflo di amarla , f: ftìmò 
molto obbligato a quello, che glielo permife* 
Non fapeva fe doveva amare più, o quella' 
bella Campafpe, die aveva abbandonato un 
così grande Imperadore , o quel grande Impe- 
radore, che avea abbandonato la bella Cam« 
pafpe. Oh vero Iddio i? O fe noi la fapeffimo 
Intendére, mio caro Teotimo, qual obbligo 
averemmo noi a quello Covrano Bene , che 
•non folamente ci permette , ma cì comanda 
di amarlo, oh Iddio, io non fo fe io debba 
più amare la vodra iofinita bellezza , che la 
vodra Divina bontà, che mi ha ordinato di 
amare cosi infìnita bellezza: oh bellezza quan- 
to liete amabile , elTendoini offerta da una 
bontà così immenfa : oh bontà quanto fiece 
amabile , comunicandomi una cosi eminence 
bellezza f 

Nel giorno del Giudizio imprimerà Iddio 
con mativigirofo modo oegU fpiriti de’ dannar 

tì 
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Ti Tapprenfione delta perdita y che faranno « 
perchè la Maeftà Divina gli farà chiaramen- 
te vedere la (ovrana bellezza della fua fac- 
cia, ed V tefori della fua !. bontà, ed alla vi- 
lla di quello infinito abiflb di delizie, la vo- 
lontà lì vorrà con eftremo sforzo lanciare per 
unirfi feco , e goder del fuo amore , ma il 
tutto in damo, non altramente, che unadon- 
na, che fralle pene del parto dopo aver fof- 
i'erto violenti dolori , convulfioni crudeli , ed 
infopportabili angullie, muore finalmentefen- 
za poter partorire; così parimente, dopo che 
la chiara, e bella cognizione della Divina bel- 
lezza averà penetrati gl’intelletti di queTpi- 
riti Infelici, la Divina giuftizia torrà talmen- 
te la forza alla volontà, ch’elTa non potrà in 
alcun modo amare quell’ oggetto , che l’ intel- 
letto le proporrà, e rapprefenterà e(Ter> tan- 
to amabile, e quella vifta, che doverebbe ge- 
nerare un così grande amore nella volontà, 
in vece di ciò vi farà nafeere un’infinita tri- 
ilezza , la qual farà refa eterna dalla memo- 
ria, che durerà Tempre in quelle anime per- 
dute dalla fovrana bellezza, che averanno ve- 
duto, memoria flerile dì ogni bene, ma fe- 
conda di travagli, di pene, di tormenti, e 
d’immortali difperazioni ; tanto più, che nel- 
hs volontà & txovelà nd niedefimo tempo una 
rmpoffibilità , 'anzi una fpaventofa, ed eter- 
na averfione, e ripugnanza di affare quella 
così defiderabìle eccellenza , ficchc' i mifera- 
bili dannaci dimoreranno Tempre in una dif- 
perata rabbia di conofeere una perfezione co- 
sì fovranamente amabile, fenza poter averne 
mai nè il godim<?nto , nè l’amore : perchè, 
finocchè hanno potuto , non hanno voluto 
amare , brucieranno di una fete tanto più 
violenta, quanto il rlcordarfi di quella forte 
di acqua dell’ eterna vita che aguzzerà ì 
loro ardori , immortalmente móriranno co- 
ll 3 me 
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me i cani di una^ fame altrettanta pììr veé^ 
mente, quanto la lor memoria affinerà la 
fua crudeltà infaziabile per, fovvenlrli del 
banchetto, del quale refteranno privati: Cer- 
to io non voglio afTicurare, che quella, vifta 
della beltà di Dio, che averanno t dannati , 
come in baleno, ed a gulfa di un lampo, deve 
efTere della medefima chiarezza , che quella 
de’^ Beati, ma però, farà, talmente chiara, che 
vedranno il Figlio dell’uomo nella fua mae- 
Aà, vedranno quegli, che hanno offero , e col* 
la vifta di queÀa gloria conofceranno la gran» 
dezza della loro perdita . Oh fe avefle Iddio 
proibito all’uomo di amarlo , qual difpiacer 
nelle anime generofe, che cola non farebbero - 
per ottenerne la permiflìone ?' Davidde- per. 
aver la figlia del Re entrò nel pericolo di 
di una battaglia grandemente pericoloCa : E 
che cola non fece Giacobbe per poter- fpofar 
Raclielle, e ’l Principe Sichem per aver Dina ^ 
per moglie? Si ftimarebbero ben avventurati 
ì dannati,, fe penfaffero di poter qualche vol- 
ta amar Iddio, ed i Beatiti tiimarebbero danna- 
ti , fe credeflero di poter edere una fola vol- 
ta privati di quefto facro amore.. Ah,, vero 
Iddio, quanto è detiderabile la dolcezza di. 
quello precetto! Teoiimo, poiché fe la Di- 
vina volontà lo facelTe, i dannati. farebbero- 
in un momento liberati dalla loro dannazio- 
ne, I Beati non eflendo Beati, che perla pratica 
di efla: D celefte amore, quanto fiere amabi- 
le air anime noftre! fu fempre benedetta la- 
bontà, che, con tanta cura ci comanda, che 
ramiamo i il cui nome è cosi detiderabile ,. e 
neceflario alla oollra beatitudine » che fenza 
quello non potreitimo elTer che dannati. 


CAP. 
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gap; 1 1 . 
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de qtitfla precetto Vìttìno ielt amore tende 
al Cielo y ma i nondimeno^ dato ti fe- 
deli di queflo mondo, 

S E alcuna legge non è impofla al gìufto i 
icei;^hc elTo per l’iftinto della carità , che 
regna'^neir^anima fua» prevenendo la legge» 
e fenza aver blfogno di éfler follecitato da 
lei» fa la volontà di Dio: quanto dobbiamo 
noi ftimare gli fpiriti Beati del Paradifo li- 
beri » ed cfenti di ogni forta di precetti» 
poiché il godimento» nel quale elfi fono del- 
la fovrana bellezza» e bontà- deiramato be- 
ne', fcola, e diftilla una dolcilfima» ma ine- 
vitabile neceffuà ne’ loro fpiriti di amar eter- 
namente là Divinità fantilfima!. Noi nel Cie- 
lo ameremo Iddio , Teotimo, non come lega* 
ti» ed obbligati per la legge, ma come tira- 
ti» e rapiti dalla gioji » che quello oggetto 
così perfettamente amabile darà a’ noflri cuo- 
-ri-, mancherà allora la for7a del precetto per 
dar luogo alla forza del contento, che farà il 
frutto, e il compimento dell’ ofTervanza del 
precetto. Slamcr dunque deftinatl al contento, 
eh’ ci'è promeflb nella vita immortale p«r il 
precetto, che ci è fatto in quella vita mor- 
tale, nella quale (ìamo veramente obbligati a 
ftrettamente enervarlo, perchè è la legge fon- 
damentale, che il Re Gesù ha dati a’ Citta- 
dinf della Gerufalemme militante» per farle 
meritare la cittadinanza » e la gioja della Geru- 
faiemme trionfante. 

Certo colàfsù- nel Cielo averemo un cuore 
tutto libero dalle palfioni » un'anima tutta pu- 
rificata, dalle diftrazioni» uno fpìrito lontano 
dalle contraddizióni» e non fottop (lo a ripu- 
gnanza » e perciò ameremo Iddio con una 

H 4 per- 
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perpètua , e non mai interrotta dilezione > jCO^ 
me fi dice di quei quattro f«cri animali rap> 
prefentati dai Vangelifti » che fenza ccffar 
giorno nè notte » lodano la Divinità contl^' 
nuatnenie ; oh Dio , qual gioja !. quando ' le 
anime noftre in quegli eterni, tabernacoli fa- 
ranno Aabilite in quel perpètuo moto j in 
mezzo al quale averanno il unto defiderata 
ripofo della loro eterna dilezione» 

Vclice ì quel (bt godi 
I tuoi fogghrni fan\i^ 

Dive fcieglìe la /i7)gua a' fac ri canti» 

Ma in quella vita morule non convieti 
pretendere quefto amore così eftreraamente. 
perfetto , perciocché non abbiamo ancora nè. 
il cuore, nè Tanima., ne lo fpirlto , nè le. 
forze de’ Beati. Barila , che noi amiamo con. 
tutto il. cuore, e con tutte le forze noftre l 
finocchè fiamo piccioli figli, fiamo faggi co^ 
me piccioli 6gli] parliamo come piccioli figli a 
amiamo come piccioli figli, ma quando lafsù.. 
nel Cielo faremo uomini perfetti, faremo lU 
beri ancora dalla noftra infanzia, eJ amere- 
mo perfettamente Iddio ; e non conviene 
Teotimo, che durandai’ infanzia della noftra 
vita mortale, lafcìamo dì far quello, che è. 
in noi, fecondo che ci è comandato, poiché 
non (olamente lo potiamo fare, ma ci è faci- 
liftimo di farlo , eftendo quefto precetto tutto 
deU’amore, e deU’amor di Dio, fovranamente 
buono, e fovranamente amabile 

CAP. III. 

Carne effenio tutto il cuore impiegato nel facra 
amore y fi può nondimeno amare differentemen- 
te Iddio , ed amar ancora molte altre cof r 
con Dìo. 

C HI dice il tutto, non efclude alcuna co- 
fa, e nondimeno un uomo non lafcierà. 

di 
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dr efler tutto a Dio, tutto a' fuo Padre, tut* 
to a fua Madre, tutto al Principe, tutto al* ( 
la Repid>blica , tutto a- fuol figli , tutto a’ 
fuo! amici , di modo che eflendo tutto in ciaf- 
cheduno , farà ancora tutto a tutti, 11 ch^ è 
come il dovere, col quale unoè tutto aduno, 
che non è contrario al dovere , per il quale 
uno è tutto agli altri . L’uomo fi dà tutto 
per l’amore p e tanto fi dà quanto egli ama : 
(hvranamente dunque è dato a. Dio, allorachà v 
fovranamente ama la fua bontà Divina , e 
quando fi à cosi dato', non deve amar alcuna 
oofa , che polTa torre il fuo cuore a Dio , per- 
ciocché alcun amore non toglie mai il noftro 
cuore a Dio, fe non quegli, che gli è contra- 
rio. Non fi travaglia Sara di veder Ifmaelle 
attorno al caro Ifacco, fino ch’egli non bur- 
la urtandolo , e pizzicandolo , e la Divina 
bontà non fi offende mai dì veder In noi al- 
tri amori dopo il fuo, finocchè le confervia- 
mo la riverenza, e fommefiione dovutale. 

Certo, Teotimo,’ Iddio lafsù nel Paradifo 
fi darà tutto a noi, e non in- parte, perchè 
queffo è un tutto, che non ha punto dì par- 
te, ma fi darà diverfamente , e c«n altrettatir 
te differenze quanti fono i' Beati; il che fuc- 
cederà, perchè egli dandofi tutto a tutti , e 
tutto a ciafcheduno, non fi darà nondimeno 
mai totalmente , nè ad uno in particolare, nè 
a tutti in' generale. Ora noi diamoci a lui , 
fecondo la mifura,che egli fi darà a. noi per- 
chè lo vedremo veramente tutto a faccia a fac- 
cia, com’ è nella fua bellezza , e dameremo 
di cuore a ’cuore , come è nella fua bontà ; 
ma nondimeno lo vedremo tutti con ugual 
chiarezza , nè l’ameremo con ugual dolcez- 
za • ma lo vedrà , 1’ amerà ciafchedupo , fe- 
cóndo la mifura della gloria, che gii ha pre- 
parata la Divina provvidenza . Noi ugual- 
mente averemo tutti le pienezze di quefto 

H 5 divi- 
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divino amore, che nondimeno faranno Inegua* 
li nella perfezione: llmeledi Narbona è dolce» 
come quello dì Parigi , fono ambidue pieni 
di dolcezza, ma l’uno nondimeno è pieno dì 
una migl iore , più fina , e più delicata dolcezza » 
e benché ambidue fieno dolci , nè l’ uno nè 
l’altro nondimeno è totalmente dolce. Io fac- 
cio omageio al Principe fovrano , e lo faccio 
ancora al fubalterno, obbligo ad ambidue tut- 
ta la mia fedeltà, e nondimeno non l’obbligo 
totalmente nè all’uno, nè all’altro, percioc- 
ché quella, che Io pretto al Sovrano , non 
efclude quella del fubalterno, e in quella del 
fubalterno non comprendo quella del Sovra- 
no; che fe nel Cielo, dove eccellentemente 
fi praticheranno quelle parole: tu amerai il 
Signore tuo Iddio con tutto il tuo cuore, vi 
faranno gran dittèrenze dell’ amore , non è 
maraviglia fe ve ne Sano ancora molte in 
quetta vita mortale. 

Teotimo, non folo tra quelli, che amano 
lidio con tutto II cuore, fi ri trova, chi l’ama 
più , e chi l’ama meno, ma una ttefla perfo- 
na trapalTa molte volte fettefTa> in quetto fo- 
vrano efercìzio della dilezione fopra tutte le 
cofe. Dipingeva Apelle meglio una volta , 
cherl’altra , ma talora paflTava fe fteflb; per- 
chè fcbbene mife ordinariamente tutta la fua 
arte, e tutta la fua attenzione in dipingere 
AlelTandro il grande , non ce la mifé però 
fempre totalmente, nè così Intieramente, che 
non gli rettaffero altri sforzi, co’ quali non 
impiegava già nè maggior artificio, nè • mag- 
gior afiSétio, ma Timpiegava con maggiore vi- 
vezza, e con maggior perfezione ; applicava 
fempre lutto il fuo fpirlto a dipinger bene 
la tavola di Alettàndro , perchè Tapplicava 
fenza rìferva , ma talora applicava più ga- 
gliardamente, e più felicemente. Chi non fa, 
che fi fa profitto , In quello fanto amo- 
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t6 ) 6 chd il fiae de’ Sancì è cumulato dì 
un più perfetto amore, che non fu il prin- 
cipio? 

Ora fecondo II modo dì parlare delle fan- 
te Scritture , fare qualche cofa con tutto il 
fuo cuore , tion vuol dir altro , fe non farla 
di buon cuore, e fenza riferva: oh Signore , 
diceva Davidde , io vi ho cercato con tutto 
il mio cuore : Io ho gridato con tutto il mio 
cuore, Signore cfauditemi: e teftìfica la Scrit- 
tura , eh’ egli avea fegulto veramente Iddio 
Con tutto il cuore; e nondimeno dice, che 
Ezechia non ebbe nè prima, nè dopo un ri- 
mile fra tutti i Re di Giuda, eli* egli f: unì. 
a Dio, e Aon fi allontanò punto da lui, e 
poi trattando di Jofia dice che non ebbe al- 
cun Re nè prima, nè poi, che lo fomlgliaffe, 
ch’elTo tornò al Signore con tutto il fuo cuo- 
re, con tutta l’anima fua , c con tutta la 
forza, fecondo tutta la legge di Mosè,e nef- 
funo fi follevò al fuo pari . 

Confiderate dunque , Teotimo , vi prego , 
confiderate come Davidde, Ezechia, e Jofia 
amarono Iddio con tutto il cuore, e nondime- 
no non l’amarono tutti tre ugualmente, poi- 
ché nilTuno di quelli tre ebbe un fuo fimile ' 
in quello amore , come dice il Sacre Tello ; 
tutti tre l’amarono, ciafeheduno con tutto il 
fuo cuore: ma nè l’uno di loro, nè tutti tre 
infieme ramarono totalmemente, ma ciafehe- 
duno nel fuo modo particolare; onde ficcome 
tutti tre in ciò furono uguali , che diede cia- 
feheduno tutto il fuo cuore, così furono tutti 
tre^-difuguali nel modo dì darlo. Anzi non 
vi è dubbio, ‘che Davidde confiderato a parte 
moti folle grandemente diflìmile' a fefteflb In 
quello amore ; e che col fuo fecondo cuore , 
che Iddio creò netto, e puro in lui , e col 
fuo fpirito retto , che Iddio rinnovellò nelle 
fue vifeere colla fantilfima* penitenza , non 

- H ó , cajT 



ilo TrAttat$ ìUir »mor di 
catcafse eoa maggior melodìa la canzóne del> 
la fua dilezione > di quello che avefse mar 
fatto col fuo cuore, e col fuo (pirito primie- 
ro . Sono tutti ugual! ! veri amanti, danno 
tutti il lor cuore a Dio e con tutte le loro 
forze, ma fono difuguali, perchè tutti lodan- 
no diverfaraente, ed in differente modo , on- 
de lo danno gli unì con tutta la lora forza y. 
e meno perfettamente, che gli altri: chi lo 
da tutto col martirio, chi tutto colla vergi- 
nità, chi tutto colla povertà, chi- tutto coll' 
azione , chi tutto colla contemplazione, chi- 
tutto coU’efercizìo paftorale, e tutti lo daa- 
nc^tutto coir oflèrvanza de’ precetti, ma pe- 
'~ib gli uni lo danno con minore perfezione ^ 
che gli altri . 

Così parimente Giacobbe, che in Daniele 
fu chiamatoli ^nto di Dio, e che Iddio prò* 
teftò di aver amato, confefsò egli Aeflb che 
avea fervito Laban con tutte le forze; e per- 
chè l’avea fervito, fe non per aver Rachele 5 
che amava con tutte le forze ^ Serve Laban con 
tutte le fue forze, ferve Iddio con tutte le 
Tue forze, ama Rachele con tutte le forze , 
ama Iddio con tutte le fue forze, ma non pe- 
rò ama Rachele come Iddio, nè Iddio come 
Rachele, ma Iddiocome fuo Iddio fopra tut- 
te le cofe, e più che fcAelTo, ama Rachele » 
come fua moglie fopra tutte le altre Donne, 
Come fefteffo; ama Iddio con amore affoluto , 
e fovranamente fupremo, e Rachele con un 
fupremo amor maritalCi, e V uno di quefti 
amori non è contrario all’altro, perchè quel- 
lo di Rachele non altera I privileg;,nè i fo« 
vrani vantaggi dì quello di Dio. 

Oitmodo che. Teotimo, il prezzo dell* 
amore , che portiamo a Dio , dipende dall* 
eminenza, e dall’ eccellenza del motivo , per 
il quale, e fecondo il quale noi l’ amiamo , 
in quanto per la fua fovrana , ed infinita 

bon-. 
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bontà ramiamo come Iddio, e fecondò eh’ è 
Iddio , Or una ftilla dì quefto amore vai 
molto più , ed ha maggior forza, e merita 
maggior itima, che tutti gli altri amori , che 
poflano mai eflere nel cuore degli uomini’, ed 
m mezzo a’cori degli Angioli, perchè quello 
amore (fino che vive) regna, e tiene lo fcet-, 
tro fopra tutti gli affetti, facendo nella fua<’ 
volontà preferir in ogni cofa Iddio a tutte le 

cofe indifferentemente, univerfalmente, c fen* 

sa nfervar' 


CAP. IV. 

D/ du* gféji di perft\ìenfy coi quali pui 
qutflt prnttu efftr efftrvaXa in 
qutfla vita mori alt t 

M Entre che li gran Salomone godendo an- 
cora dello (pirlto Divino compofe la 
lacra Cantica delle Caotiche , avea ( come - 
permettevano que’ tempi y una gran varietà 
ai Dame, e di Damigelle con diverlè condi- 
zioni, e con differenti qualità . Perchè prin?»^ 
elio ne avea una, ch’era unicamente l’unica> 
amau, tutta ^rfetta, tutta rara, come una 
Xiolomba fingolare, e colla quale non fi para* 
gonavano le altre , e perciò effa la chiama^ 
col luo nome Sulamice,ne avea ^tre ciò fef* 
lanta , che dopo qoella tcneano il primo gra- 
^ di onore, e di filma, e che furono nomi- 
na e Reme, ed oltre le quali ancora ne avea 
ottanta, che non eraho veramente Relne,ma 
nondimeno ayeaao parte nel letto reale , co- 
me onorevoli , e legittime amiche, e fioal- 
raente in quarto luogo egli avea damigelle 
giovani fenza numero, rifervate con diligen- 

precedenti , fecondo che 
v€iuirerg a mancare . Sopra, l’idea di ciò che 

paf: 
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f»afsò nel Cuo Palazzo? egli deferiva le diver» 
fe perfezioni dell’ anime? che doveano per 
Tavvenire adorare, amare, e fervire il graa 
Re pacifico Gefucriftp Ncftro Signore , fralle 
quali ne fonò alcune, che elTendo novamente 
liberate da’ loro peccati ? e ben rifoste di 
amar Iddio, fono nondimeno ancora novizie » 
tenere, e deboli,* ficchè amano veramente la 
divina dolcezza ma colla mefcolanza di tan> 
ti altri differenti affetti, che elTendo il loror 
facro amore ancor nella fua fanciullezza , in- 
fieme con noftro Signore amano una quantità 
di cofe fuperflae, vane , e dannofe; c come 
ttna ptCcìola Fenice ufeita nuovamente dalla 
fua cenere , non avendo fe non piccìole piu- 
me, e peli morti, non può far, che piccioli 
lanci, co’ quali devefi dire, che piuttoflo fal- 
tì, che voli, così quelle anime tenere, e gio- 
vinette, nuovamente nate dalla cenere della 
loro penitenza', non poilbno far ancora afor- 
20 ) e volar nel pieno aere del facro amore , 
ritenute da una moltitudine di malvagie in- 
clinazioni , ed abili depravati , che loro han- 
no lafciati i peccati della paffata vita, e vi- 
vono nondimeno, e fono animate, ed impiu- 
mate dall’ amore, e dal vero amore (che al- 
trimenti non averebbero lafciato il peccato ) 
ma amore' nondimeno debole, e giovine, che* 
attorniato da> una quantità di altri amori 
non può fruttificar tanto, quanto farebbe, fe 
lì pofledefle intieramente il cuore* 

Tal fu il figlio Prodigo , quando lafciando 
1 * infame compagnia , e la guardia degli ani- 
mali immondi, fra i quali avea viiTuto, ven- 
ne nelle braccia di fuo Padre mezzo nudo » 
fquallido,' brutto, e fetente dì quelle fporci- 
zie y che avea contratte fra que’ vili animali , 
perciocché cofa’è quello lafciare gli animali , 
fe non ritirarfi dal peccato ? e che cofa è - 
quello venire tutto lacerato, e puzzolente, fe- 
noli 
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non avér ancora 1’ afFccco imbarazzato dagli 
abiti) ed inclinazioni, che tendono al pecca- 
to? ma in quello mentre avea la vita dell* - 
anima, ch*è l’amore, e come una fenice, dìe 
dal proprio cenere rinafce , ft trovò nuova- 
mente rifufcitato; era' morto, dice fuo Padre, 
ed è ritornato in vira , cioè è rifufcitato; 
quelle anime fono nella Cantica nominate iì- 
glie giovinette , attefocchè avendo feotlto ]’o- 
dore del nome dello Spofo, che non refpira , 
che falute e perdono, l’amano con vero amo- 
re, ma amore, eh’ è nella fua tenera giovi- 
nezza, come fono effe, e come le figlie gio- 
vinette amano veramente l loro fpofi , fe gli 
hanno, ma non lafciano di amar grandemen* 
te gli anelli , le lor bagatelle , e le lor com- 
pagne, colle quali fì occupano in ifcherzairè, 
danzare, e trailullarfi , e trattenendoti con^ 
piccioli uceelletti, piccioli cani, feimìe , ed 
altri tali fcherzi, così quelle anime giovani, 
e novizie amano certamente il facro Spofo , 
ma con una moltitudine di dlflrazioni , e di-' 
vertimenti .volontarj , di modo che amando- 
lo fopra tutte le cofe , non lafciano però di 
occuparti in molte colè ^ non amano fecondo* 
lui, ma oltre lui, fuor di lui, e fenza- lui . 

I mlalrni fregolamenti nelle parole, oe’gefti, 
negli abiti, ne’ paffatempi , e fcherzi , tic- 
come parlando propriamente non fono con- 
tra la volontà* di Dìo , così non fono fe- 
coodo quella , ma fuor di quella > e fenza , 
t^uelU . 

^ Ma vi fono alcune anime , che avendo di 
già fatto qualche progreffo nel Divino amore 
hanno troncaci tutti gli amori , che aveano 
alle cofe dannofe, e non lafciano nondime- 
no dì aver degli amori dannoti, e fupertiui, 
perchè ti affezionano con ecceffo , e con um 
amore troppo tenero, e troppo affezionato a< 
quello , che Iddio vuole , che> effe amino ». 

Volle 
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tacile Iddìo, che Adamo amafse tcneramentìf- 
Èva, ma non con tanta tenerezza , che per' 
compiacerla violafse l’ordine datogli dalla Sua' 
Maedà Divina . Non amò egli dunque una 
cofa fuperflua, nè per fé llefsa dannola ma* 
l’amò con faperfluit^, e con danno: l*amore^ 
de’ noftri parenti , amici , benefattori è per’ 
feftefso fecondo Iddio ,* ma non gli potiamcP 
amar eccellìvamente; come parimenti le no* 
lire vocazioni per fpiritnali , che Irano, e i' 
noftri efercizj di pietà ( a* quali dobbiamo' 
tanto affezionarci ) pofsono efser amati frego* 
golatamente, quando fono preferiti all’ ubbi- 
dienza, ed al bene più univerfale, o che uno' 
vi fi affeziona,- come ad ultimo fine, benché- 
non fiano che i mezzi, ed incamminamenci al* 
la noftra pretenfione finale , eh’ è l’amor Di- 
vino, e queir anime, che non amano altro 
fe non quello, che vtiole Iddio, che ama- 
no , ma che eccedono nel modo di amare :■ 
amano in vero la bontà Divina fopra tutte 
le cofe, ma non tutte le cofe, perchè leftef* 
fe cofe che non folo lor fono permefse , ma- 
ordinate di amare fecondo Iddio , efse uoa 
P amano folamente fecondo Iddio , ma per 
caufe , e motivi, che certo non fono con tra- 
Iddio, ma fuor di Dio:. di modo che fomi- 
gliano la Fenice, che avendo le prime piu* 
me, e cominciando ad invigorire, fi trafpor- 
ta' di' già per tutta l’arin ; ma noif ha an* 
cdra ballante forza per trattenerfi lungamen- 
te nel volo : onde fpefso difeende a terra- 
per ripolàrfi . Tal fu quel giovine , che 
avendo nella fua gioventù- ouervato i co* 
mandamenti dì Dio , non defiderava gli 
altri beni, ma troppo teneramente era af- 
fezionato a’ fuoi , e perciò quando fu da 
Noftro Signore configliato di darli a* pove- 
ri , fe ne attriftò grandemente ; non ama- 
ya , fe non quello , che èra lfci{9 Rmao 

re, 
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r6.j ma- l’arnsva eoa fu^eifluo),€ troppo ftret- 
to amore.. 

Quelle anime dunque Teotlmo > amano 
certo troppo ardentemente) e con fuperiluità) 
pure non amano- le fupeifluità , ma fola quel- 
lo) che conviene amare, e’ perciò godono del 
letto nuziale del celeAe Salamene, cioè delle 
unioni, raccoglimenti , e de’ ripoG amorofi , 
de qual, abbiamo parlato nel quinto, e nel 
Icuo Libro , ma non ne godono come Ipofe , 
perchè la fuperfluità, colla quale f, afFezio- 
nano alle cofe buone,. opera, ch’efse non en- 
trino fpefso nelle Divine unIon i- dello fpofo,. 
elsendo Occupate , e divertite nell’ amare fuo* 
n di luj.j e fenza lui ciò, che non dovrebbe* 
sa amare, che in luì, c per lui. 

C A P. V.. 

A , • 

Di JM'. ahri gradi di taaggtàr perfidia* 
fi / , fez nuali pejpame amar Iddh- 
fepra tutte le cefe .. 

V I fono altre anime , che non amano nò- 
ie fuperfluità, nè con fuperfluità , ma. 
loiamen te. amano ciò, che vuole-,e come vuol 
Iddio; anime avventurate, px,ichè amando Id- 
dio, ed , loro amici in Dio, cd i loro ini- 
mici per Dia; amano molte cofe con Dio,.' 
ma folo in Dio, e per Dio. Queflo è Iddio, 
che amano non folo fppra tutte le cofe , ma 
e tutte le cofe in Dio , fi- 
mili alla Fenice perfettamente ringlovenlta , 
e. rinvigorita, ohe non. vola mal che nell’ aria, 
o-iopn gli alti gioghi de’ montlche fono nell’ 
arti ; cosi, quefte anime non amano alcuna 
cola, le non è in Dio, benché amino tutta- 
ma molu cofe con Iddio ed Iddio con molte 
cole . Racconta S. Luca ,. che Noftro Si- 
&aore invito un glorine a.feguÌtatlo, die vera- 
' men- 
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tnen te l’amava molto )v ma grandemente an^ 
cor^ amava fuo Padre > e perciò voleva ri- 
tornar da lui ) e noftro Signore tronca que- 
lla fuperHuità di amore > lo eccita ad un amor 
più puro ) acciocché non folamente ami il No- 
llra Signore più- che il proprio padre , ma- I 
che non ami fuo padre, che nel Signore : ' 

lafcia ai morti, il penfiero di. feppellire i lo- 
ro morti,, ma quanto a te ( cly? hai trovato 
la vita )Wa, ed annunziagli regno di Dio. £ 
quefte anime, Teótimo * efséndo cosi, unite 
collo Spofo,. meritano di- participare deTuol 
ordini, e di efser Regine , come efso è il Re; 
perchè fenza alcuna divifione, o feparazione 
gli fi fono tutte dedicate, nè amano alcuna 
cofa fuor di lui, e fenza lui,., ma folamente- 
in lui , e per lui".. 

Ma fopra tutte qnefte anime finalmente ve- 
n’è' una unicamente unica, eh’ è la Regina 
delle Regine, la più amante, la più amoio- 
fa-, e la più amata di tutte le- amate dal Di- 
vino fpofo,'che ama non folamente Iddio fo- 
pra. tutte le cofe , ed In. tutte le cofe,- ma 
non ama, che Iddio in tutte le cofe, dimo- 
doché non ama molte cofe^ma una fola cofa, 
che iddiove perchè è lidio folò quello y eh’ 
efsa ama in tutto quello -, che .ama , efsa ama* 
uguilmente- per' tutto, fecondo che il gufttf 
di lui ricerca-, fuor di tutte le cofe, e fenza 
tutte le cofci Se quello j cheAfsuero amanon 
è che Efter, perchè l’amerà più’ quando farà 
profumata, ed ornata, che quando farà nell’ 
abito fuo ordinario ^ Se quello che io amo 
non è altro, òhe il mio Salvatore, perchè non 
1! amerò tanto nel Monte Calvario-, quanto 
neliTaborre , efsenio egli veramente nell’ 
uno » e- nell’ altro ?’ e perchè- non dirò- col 
cuore in ambedue quelli luoghi : è buono 
efser qui } Io amo il Salvatore nell’ Egitto 
fenza amar 1’ Egitto , perchè non V amerò- 
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nel banchetto dì Simcne -il lebbrofo j fenzà 
ì- amar il. banchetto ?■ fe io l’amo, traile belkem- 
mìe, che; fono fparfe contra di lui C^nz' amar 
)t le beftemmie, perchè- non > l’amerà profumato 
> del preziofo unguento della Madcialena ,fenz’ 

3 amare nè Pungueuto, nè l’odore ? il vercr con» 
traflegno , che noi non amiamo , che Iddio 
). in tutte le cofe > c quando lamiamo ugual» 

» mente in. tutte le cofe, T perchè elfendo. fem- 
ì pre uguale a feftcfTa, non puòladifuguaglian* 
za. del noftra amore verfo. di. lui naicer, d’al- 
tro, che dalla, confiderazlone dìqualche cofa, 
che non è lui ^ Or quella facra. amante non 
ama maggiormente il fuo Re con. tutto i’uni- 
verfo, che fe egli folTe tutto Iole feoza l’unl- 
verfo, perchè tutto ciò» th’è. fuor dì Dio, e 
non è Iddio non gli è alcuna cefa . Ama il tutto 
puramente , e- non ama il Paradifo,, fe- non 
perchè vi è, l’amato fpofo, ma fpi'fo così fo- 
vianamente amato nd luo Parauifo,^, che fe ' 
non*ave(re. il Paradifo per darlo altrui , non 
farebbe meno amabile, nè men amato da que- 
ftai coraggiofa amante , che non fa amar^ il 
Paradifo del fuo fpofo, ma. folamente il fuo 
fpofo del Paradifo, del che non prezza meno^. 
il Calvario, fìoochè il fuodpofo vi^è crocifìf- 
f05.chs. il Ciclo ove li'ede aloriofo . Quegli , 
che pesò- uno de piccoli globi, del cuore di 
Santa. Chiara di Montefalco , lo; ritrovò d’ai- 
*5®^t^*nto pefo , come li trovò; tutti tre pefa» 
ti infieme.. Cosi.ramor grande rit ova aliret-'* 
tanto amabile il Colo Iddio, quanto con tut« 
te le creature infieme con lui, ; perché non 
ama tutte le .creature , che im Dìo , e per. 
Dio. Di quelle anime cosi perfette fe ne tro- 
vano tanto poche,, che ciaftheduna. di, effe è 
chiamata unica di, fua madre ( eh’ è la Divi-t 
na- Provvidenza ) è detta unica Colomba , 
perchè non ama,, che il fuo Colombo e è no* 
minata perfetta, perchè dall’' amore è fatta. 

u na 
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un» ftefifa cofa colla fovrana p<;rfez'ione : on*' 
de può con umUiilìma verità certamente di- 
re: Io non fono» che per lo mio amato be- 
ne, ed egli tutto mi fi aggira intorno. Altri 
non fi trova, che la .Santilfima Vergine no» 
fira Signora > che fia con ogni perfezione ar- 
rivata a quefto grado di eccellenza, neU’amo- 
re del fuo caro amato bene , perchè efl’a è- 
una Colomba cosi unicamente unica nella di- 
lezione, che tutte l’altre al fuo paragone me- 
ritano di elTer piuttofto chiamate cornici, che' 
colombe. Ma tralafciando nella Tua incora- 
prenfibile eminenza quella incomparabile Re- 
gina , vi fono fiate alcune anime talmente 
pervenute allo fiato di quefio puro amore t 
' che, in paragon altrui, poflbno tener luogo- 
di Regine, di uniche colombe , di perfette: 
amiche dello fpofo, perchè vi prego, Teotl- 
mo, qual dovea efler quella, che con tutto ih 
fuo cuore cantava ar Dio;^ 

Dtìltro i fili luti giri 
Tu fieli « mio Signore 
^rndi appagato il con', 
altro arcar pcfit io 

in quefio bajfie fiuti y cht 'l Signor miof 

E quegli, ch’efclama: lò ho filmato- tutta 
le cole loto e fango per acquiftar Gefucrifto , 
non tcfiificayche non amava alcuna cofa fuor 
del fuo Signore, e che amava il fuo Signore 
fopra tdtte le cofe ? e qual poteva elfere il- 
fentimenio di quel grande amante , che fo- 
fpirava tutta la notte : li mio Iddio è per 
me tutte le cofe?'Tali furono Sant’ Agofiino , 
e San Bernardo j le due Sante Catterine di 
Siena, » di Genova, e molte altre, ad imi- 
tazione delle quali può ciafcheduno afpirare 
a. quefto Divino grado di amore. Anime ra- 
re , e fìngolari , che non fomigliano punto 
agli uccelli di‘ quefto mondo , nè anche alla 

Fé- 
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' Penice, ch’c così unicamente rara, ma fono 
folo rapprefentate da quell’ uccello, che per 
la fua eccellente bellezza , e nobiltà cUcefì 
non e(Ter di quefto mondo, ma del Paradifo^ 
onde ne porta il nome, percloocl>è quelli fde- 
gnando la terra, non la tocca mai , vivendo 
Tempre nell’ aria , in modo che quando fi 
vuol ripofare, non fi attacca agli Alberi, che 
con alcuni picciolilTiml fili , coi quali Ila fo* 
fpcfo nell’ aria , fuor del quale, e fenza il 
quale non può nè volare nè ripofare, e cosi 
quelle anime grandi non amano ( proprìamen» 
te parlando ) le creature in fellelTe, ma nel 
loro Creatore, e’I Creatore in loro: fe colla 
legge della carità fi attaccano a qualche crea* 
tura, ciò non procede da altro, che per 'tI* 
pofarli in Oio, unica, e final pretenfìone del 
loro amore , fìcchè trovando Iddio nelle crea* 
ture, e le creature in DIo,oire amano Iddio, 
e non le creature, come ì.pefcatori delle perle, 
che trovandole dentro le madreperle , non 
jlllmano quelle, ma Colo le perle . Nel retto 
ron vi è flato, come penfo, giammai creatu* 
ra nwrtale , che amalìe il celelle fpofo con 
quello folo amore, così perfettamente puro , 
fe non la Vergine , che fu la fua fpofa , e 
madre infìeme; ma al contrario, quanto alla 
pratica di quette quattro dilFerenze di amore, 
non faprebbefi viver molto, che non fi palTaf- 
fe dall’ una all’altra.* ranlme , che come fi- 
glie giovani fono ancora imbarazzate da mol- 
ti affttti vani, e dannofi , non lafciano però 
talora di aver fentimeoti dell’ amor più puro , 
e fupremo, ma perchè quelli non fono , che 
lampi , e folgori palTaggierì , però non fi può 
dire, che quelle anime fiano fuor dello ftelTo 
(lato di figlie giovine novizie, e difcepole , 
e r ittelfo avviene anche talora all’ anime , 
che fono nell’ ordine degli unichi , perfet- 
ti amanti, che fì abbandonano, e riiafsano 
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■molto, fino a commettere grandi imperfezio- 
ni, e faftidlofi peccati 'veniali, 'come vedefi 
' in varie -dirsenfionì 'molto acerbe venute 'fra 
grandi fervidori di Dio, o fra alcuni Appó- 
ìioli, che non fi può negare efser caduti -in 
alcune impericzioni , dalle quali non ne reda- 
va la carità violata , ma bene il fuo fervore-» 
e nondimeno perchè quefte grandi anime per 
ordinario amavano con un amore perfettamen- 
te puro, non fi deve dire, ch’efse non .fof- 
fero nello fiato di 'perfetta dilezione; percioc- 
ché come noi vediamo ; 'che i buoni alberi non 
producono mai frutti velenofi , ma sì ben frut- 
ti verdi, o con vermi, o coperti di vifco,'o 
di lanugine; così i Santi grandi non fecero 
mai alcun peccato mortale, ma ben azioni 
Inutili, mal cufiumate, afpre, rozze, e mal 
condite; e ficcome 'è necefsario confefsare, che 
quelli alberi fiano fruttiferi » che altrimenti 
non farebbero buoni, così non fi può negare» 
che alcuni de’ loro. frutti non Ciano infruttuo* 
fi , pere! occhè , chi negherà , che i fbnghi -» 
ed 11 vifeo degli alberi non fiano un -frutto 
infruttuofo? e chi negherà , che le picciole 
'Collere, i piccioli eccefsi digiòja, di rifo, va- 
nità, ed altre di tali palfioni non fiano moti 
inutili, ed illegittimi ? e nondimeno vi cade il 
^iufio fette volte il giorno , cioè molto fpefso-b 

C A P. V I. 

Cbt il Divina amare b /apra tutte le cafe ■£>» 
mUne a tutti gli amanti, 

E Sfendovi tanti diverfi gradi d’amore fri 
i veri amanti, non vi è 'nondimeno , che 
un Colo precetto d’amore, che obbliga ejafehe- 
duno in generale, ed ugualmente con un pa- 
ri obbligo, e totalmente uguale, benché fiof- 
fervi differentemente » e con infinita varietà 

di 
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'di perfezioni ) non pocendofi u'itrovnr alcune 
anime in terra, come negli Angioli inCieloi- 
ohe abbiano fra loro una perfetta uguagliane 
za di dilezione, poiché ficcome una Stella è 
differente dall’altre in chiarezza, cosi farà 
fra i Beati rifufcitaci , dove canta ciafchedu* 
no una canzone di gloria, e riceve un nome, 
che non fa alcuno, fe non quello, che lo ri- 
ceve: ma qual dunque è quel grado di amo- 
re, al quale il Divino comandamento ci ob« 
bliga tutti ugualmente, univerfalmente, efein- 
pre? quello è flato un tratto della provvi- 
denza dello Spirito Santo , che nella nollra 
yerfione ordinaria ( canonizzata, e giullifica- 
ta da Sua Divina Maeltà nel Concilio di Tren- 
' to ) è il comandamento di amore, efprefso 
'Colla parola di dilezione, piurtolto che con 
quello di amore, perchè febben la dilezione 
è un amore, non è però un femplice amore, 
ma un. amore accompagnato da elezione, e da 
■ dilezione , come inìegna la Tanta parola di 
dilezione , e dimoftra il gloriuililìmo S. Tom- 
inafo, , perciocché quello precetto ci comanda 
un amore eletto fra milieu e come l'amato 
bene da quello amore è eccellente fra mille , 
'ficcome la bene> amata Sulamite dimollra nel- 
la Cantica, quello è Tamore, che deve pre- 
valere fopra tutti i nollrl amori , e regnare 
fopra tutte le nollre paflìoni , e quello è 
quello , che ricerca Iddio da noi che fra 
tutti i nollri amori Ila 11 Tuo il più cordiale, 
che domini fopra tutto il noftro cuore; il 
più affezionato, che -occupi tutta l’anima no- 
flra ; il più generofo , <he impieghi tutte le 
nollre potenze; «1 più rifervato, che riempia 
tutti ì nollri fpiriti , ed il più fermo , che 
eferciti tutta la nollra forza, ed il noftro vi- 
gore; ed attefo, che col fuo mezzo noi cleg- 
Iddio per il fovrano oggetto dfl no- 
ilro fpirito, è ua jiroor di elezione fovrano, 
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o una elezione di Covrano amore. Voi fapc- 
te TeoiJmo , -che vi fono molte fpecie d’amo* 
re, come per eCempìo, amor paterno, filia- 
le, fraterno, maritale, di compagnia, di ob- 
bligo, di dipendenza, e cento altri, <he tut- 
ti ibno dìfièfenti nell’ eccellenza , e talmente 
proporzionati a* loro oggetti, che non fi pof- 
fono indirizzare, o appropriar agli altri; chi 
amafCe Tuo padre di un amore folamente fra- 
terno , certo che non V amerebbe afTaì ; chi 
amafTe la moglie come fuo padre, non l’amen 
zebbe convenientemeote; chi amafle il fuo La- 
chè con un amorr fi'llale , commetterebbe una 
impertinenza T l’amore è come l’onore, per- 
ciocché ficconv* gli onori fi divérfificano fe* 
condo la varietà delle eccellenze, per le (jua- 
li uno fi onora; così fono differenti gli amo- 
ri fecondo la diverfità delle bontà , per lu 
quali fi ama;ramor di Dio è amor fenza pa- 
ragone, perchè la bontà di Dio è bontà in- 
comparabile . Afcolia Ifraelle il tuo Iddìo , 
egli è folo Signore, e perciò tu l’amerai con 
tutto il tuo cuore, con tutta l’ anima tua , 
con tutto il tuo intelletto, e con tutte le 
tue forze, perchè Iddio è folo Signore, ed è la 
fua bontà infinitamente eminente fopra tutte 
le bontà; conviene amarlo con un amore ec- 
cellentemente elevato , e polente fopra ogni 
paragone, quefta è quella fuprema dilezione, 
che Iddio con tanta filma infonde nell’ anime 
nofire, ed opera, che noi preghiamo tanto di 
efl'erglì grati, die lo preferiamo, e ce gli affe- 
zioniamo Copra tutte ie cofe. Or non vede- 
te voi. Teotimo, che chiunque ama Iddio In 
quefio modo, ha dedicata tutta l’anima fua , 
e la fua foriaa Dio, perciocché Tempre, e in 
tutte le occorenze egli preferirà la buona 
grazia di Dio a tutte le cofe, e farà feinpre 
pronto ad abbandonar tutto il mondo per 
confervar l’amore, che deve alla bontà Divi- 
na? 
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&a?queRo è ia fomnaa T amore dì eccellenza» 
o l’eccellenza dell’amore > che è flato coman- 
dato a tutti i mortali in generale» ed a cia- 
fcheduno dì eiìì in particolare » e d’ allora in 
qua» che hanno il libero arbitrio della ragio- 
ne; amore fufficiente per ciafcheduno » e ne? 
ceóario a tutti per falvarfi. 

CAP. VII. 

J)khiara\ìint dtl precedente Capite/a, 

N on fi conofee tempre chiaramente » nè 
mai affatto certamente ( almeno di cer- 
tezza di fede) fe uno abbia il vero amore di 
Dio neceffario per falvarfi > ma non lafcia pe- 
rò di averne molti contrafTegni » fra quali il 
più fìcuro ) e più infallibile pare » quando 
<]ualche grande amore delle creature fi oppo- 
ne ai difegni dell* amor di Dio » 'perchè fe 
i’amor di Dio trovati allora neiranima » fa 
apparire la grandezza del credito» e dell’au- 
torità) che egli ha Copra la volontà) moftran* 
do cogli effèttii) che non Colo non ha padro- 
ne» ma che non ha compagno» reprimendo» e 
rivoltando tutto ciò , che gli è contrario » e 
facendofi ubbidire nelle fue intenzioni * Quan- 
do l’infelice truppa de’ diabolici fpiriti » eC- 
fendofi rivoltata contra il tuo Creatore » voi- . 
le tirar alla fui fazione la Canta compagnia 
degli fpiriti Beati» il gloriofo San Michiele 
animando i,fuoI compagni alla 'fedeltà dovuta 
al loro Iddio» gridò ad alta voce ( ma con 
angelico modo ) In mezzo alla celefte Geru- 
falemme : Chi è come Iddio ? e con quefta 
parola atterrò il fellone Lucifero col fuo (Se- 
guito» che fi voleàno alla Divina Maeffà pa- 
ragonare; e di qui ( come dicefi ) fu impo- 
/fto il nome a San Michele» perchè Michele» 
non vuol dir altro, fe non, Chi è come Id- 
dio ? £ quando gli amori delle cofe create 
Part. IL I vo- 
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vogliono tirar i noflrl fpiriti al loro parti- 
to per renderci dlfubbidietui alla Maeftà Di- 
vina , fe il grande amor Divino fi trova nell* 
anima, fa teda come un altro San Michele» 
ed aflicura le potenze, e forze dell’ anima al 
fervizio di Dio con quefta parola di ' fermezr- 
za : Chi è come Iddio ? qual bontà è nelle 
creature, che debbano tirare il cuore umano 
a ribellarfi ..coatra la fovrana bontà del.fuo 
Iddio? 

Quando II Santo, e bravo Cavaliere GIu- 
feppe. conobbe, che l’ amor della P-drona ten- 
deva alla rovina di quello , che eflb doveva 
al Padrone: Ah, difle egli, Iddio mi guardi 
di violar il rifpetto, eh’ io devo al mio Pa- 
drone, che. in me tanto fi confida! come po- 
trei commetter quefto mancamento , e peccar 
centra II mio Iddio? Eccovi , Teotimo tre 
amori dentro II cuore dell’amabile Glufep- 
pe, perchè egli ama la padrona, il padrone-, 
ed Iddio; ma quando 1’ amor della padrona 
fi oppone a quello del fuo padrone, eflb fu- 
bito l’abbandona, e fugge ; come avrebbe la- 
rdato ancora quello del padrone, fe fofl'e fla- 
to contrario a quello del fuo Iddìo; fra tut- 
ti gli amori , quello dì Dio deve efler tal- 
mente preferito, che uno fia difpofto ad ab- i 
■ bandoriar tutti gli altri per quello folo. I 

Sara concede la ferva Agar al fuo marito 
Abramo, acciocché gli partorifea de i figli fe- i 
condo il legittimo coflume di <]uel tèmpi , ma i 
avendo Agar concepito, difprezza grandenren- 
te la padrona Sara; fino a qui non farebbefì I 
potuto difeemer , qual' amore folfe maggiore 
in Abramo , o quello , che portava a Sara, 
o quello che portava ad Agar, perchè quefta 
avea parte nel fuo letto come ' Sara , e • di 
più avea fi vantaggio di effer fecónda , ma 
quando fi paragonavano Infteme due amori, 
lece conofeer Abramo qual era il piÌT' forte-, 
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■perchè non gli ebbe così pretto Sara dimoftra* 
to, che Agar la dìfprezzava, che gli rifpofe: 
Agar tua Cameriera è in 'tuo potere , fanne 
quello che tu vuoi ; ficchè Sara dopo cosi tal- 
inente at'fiifTe la povera Agar, che fu coftret- 
ta a partirfi. Vuol bene la Divina dilezione 
che noi abbiamo altri amori , e fpefl'o non fa- 
prebbefi difcernere qual fìa il principal amo* 
re' del noftro cuore, perchè quello cuore uma- 
no con grandilTima affezione tira molte volte 
Tamor delle creature dentro il letto della fua 
compiacenza, ed occorre fpelfo, che moltipli- 
ca molto più gli atti del Tuo affetto verfo la 
'creatura , 'che quelli della fua dilezione vèrfo 
il fuo Creatore , e nondimeno la facra dilezio» 
ne non lafcia d’efler fuj^riore a tutti gli al- 
tri amori, come dimoftra'il fucceflb , quando 
la creatura fi oppone al Creatore, perchè al. 
lora prendiamo la parte della facra dilezione, 
e le fottomettìamo tutti gli altri noftri affetti , 
Nelle cofe create vi è fpeOTo différenza fra 
la grandezza, e' la bontà. Una delle perle di 
Cleopatra valeva più, che la più alta monta- 
gna, che noi abbiamo, con tutto che fia mól- 
to alta, e grande; l’uoa ha maggior grandez- 
za, T altra maggior valore; domandafi qual 
fia più eccellente gloria d* un Principe ^ o 
quella che acquitta in guerra 'coir armi , o 
quella che merita nella pace colla giullizia?e 
parmi, che la gloria 'militare fia maggiore , 
r altra migliore; cosi fra gP inllrumeiui , i 
Tamburi, e leTrombette fanno Itrepito rhag- 
giore; i Leuti , e gli fpìnetti maggior melo- 
dia, il fuono degli uni è più forte, più loa- 
ve, e più fpirituale l’altro. Uu'oncia di bal- 
fatno non fpargerà tanto odore , quanto una 
libra d’oglio di fpigo, ma II fentore del baU 
famo farà fempre migliore, e più amabile. l 
Talora vedrete. Teotimo » una Madre tal- 
mente perduta ne’ ó^o figli, che non pare, che 
‘ i z ‘ abbia 
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abbia alcun altro amore, che quello; non ha 
occhi, che per vederli *, non ha bocca , che 
per baciarli; non ha petto, che per allattar- 
li; non ha penfìero, che per innalzargli , e 
pare, che non prezzi il marito a paragone 
de’figli, ma fe bifognalTe venire all’ elezione 
di perdere o Tutio, o l’altro, vedrebbefi to- 
fìo, che ftima più il marito; e che febbene 
Tainor de i figli è più tenero, più predante , 
e più aj}pailìoi)ato , T altro nondimeno è più 
eccellente, più gagliardo , e migliore ; cosi 
quando un cuore ama Iddio in confiderazlone 
della fua infinita bontà , per poca di quella 
eccellente dilezione, che egli abbia, preferirà 
nondimeno la volontà di Dio a tutte le co- 
fe, e in tutte le ,occafionl, che fi prefente- 
ranno » abbandonerà il tutto per conferva) fi 
nella grazia della bontà fovrana, fenzachè al* 
cuna cofa ve lo polla feparare, di modo che 
fe ben quello Divino amore non preda, e non 
incenerifce fempre il cuore , come gli altri 
amori ; nell’occorrenze nondimeno fa azioni 
cosi elevate , ed eccellenti , che .vale molco 
più una fola, che dieci millloni d’altri. So-* 
no i Conigli di fertilità incomparabile ; non 
producono gli Elefanti, che un folo vitello, 
ma quello Colo vai più , che tutti i conìgli 
del mondo ; gli amori , che uno ha per le 
creature abbondano bene fpelTo nella moltitu* 
dine della produzione; ma quando l’amor fa- 
cro produce la fua opera, la produce cosi. e* 
minente, che trapalTa il tutto, perciocché .fa 
preferire feoza riferva Iddio a tutte le cofe* 
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CAP. Vili. 




Sttrìa memtrabil* pff far btn inttndert in eh* 
ctfa confifla la for^a^ t f* ecctllfn\a 
, df/f ofner Saerg, 

C Aro mio Teotimo , perchè la forza di 
quello amor di Dio è Copra tutte le co- 
le, deve perciò alla'rgarfi molto, deve trap’af- 
fare tutti gli affetti, vincer tutte le difficol- 
ta , e preferir 1 onore della benevolenza di 
Dio a tutte le cofe; ma dico a tutte le cofe 
allolutamente fenza eccezione, nè riferva al- 
cuna; e dico con un gran penOero, percioc- 
perfone , che coragglofamente 
abbandonerebbero per noftro Signore i beni , 
gli onori e la propria vita , che nondimeno 
non lalcierebbero per lui qualche altra cofa 
di molto minor con fi derazione. 

Nel tempo deirimperadore Valerlano , e 
Gallo, tu m Antiochia ua Prete nominato Sa- 
prizio, ed uno fcolare chiamato Niceforo,fti- 
inati Iratelli per Tertrema, e lunga amicizia, 
che aveano infieme; avvenne nondimeno, che 
finalmente per^-noD fo qual occafione man* 
co quella am;cizia, e fu ( fecondo il coHu* 
nie ) leguita ancora da un odio più ardente « 
che regno qualche tempo fra di loro, fino che 
Niceforo rieonofeendo, il fuo fallo, fece tre 
diverfe prove per riconciliarfi con Saprizio , 
al quale col mezzo ora di uno, ora di un al- 
tro de I loro comuni amici, facea portare da 
tua pai^e tutte parole di'foddisfazìone, e di 
fommeflione, che fi potevano defiderare; ma 
Sapriz.o implacabile alle umiliazioni , ricusò 
fempre la riconciliazione con altrettanta fie- 
rezza , con quanta umiltà la domandava Nice- 
toro, di mc^oche il povero Niceforo finalmen- 
K S» ud icando , che fe T a vefle Sapriz io ved u to da- 
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- Y41UI a. lui profti-3»" » e che gli domanda(!<2 
perdono, ne fòire reftato veramente punto, l"' 
andò a ritrovare a cafa fua,e fi gettò corrag* 
gìofamente a i fuoi piedi ; mio padre , egl£^ 
dice,ah perdonatemi, vi fupplicoper l’amor di. 
Noftro; Signore ; ma fu quella umiltà, dlfprez- 
zata, e rigettata come le precedenti . S’ec- 

■ citò In quello un*afpra perfecuzione contra e 
li Crilliani, nella quale eifendo Saprizio era- 
gli altri incarcerato, fece maraviglie in fop-- 
portar mille e mille tormenti per la confef- 
iìone della Fede , e particolarmente quando 
afprilTimamente fu rivoltato, ed agitatodentro • 
un ittrumento fatto a polla a guifa della ftret- 
tola d’un torchio, fenza ch’egli giammai per- 
deffe la fua cofìanza ; onde il Governatore 
d’ Antiochia eftremamente irritato lo; condan- 
nò alla morte; fu eftratto dalla carcere per- 
cli'er condotto al luogo, dove dovea ricevere 

"la glorlofa corona del martirio; Il che non co- 
sì torto NIccforo Intefe,. che Cubito corfe, ed. | 
avendo incontrato il fuo Saprizio, proftran- 
dofi in terra; Ah, gridò ad alta voce,o mar- 

■ tire di Gesù Grillo perdonatemi r perchè io 
vi ho offifo i di che non tenendone conto- 
Saprizio, il povero NIeeforo camminando ve- 
locemente per un’altra llrada, tornò di nuo- 
vo colla medefima umiltà fcongiurandolo con 
quelli termini a perdonargli ; Oh ns^artlfe di. 
Gesù Criflo perdonatemi le offefe, che vi ho 
fatto, come uomo , che fono atto a fallire,, 
perciocché ecco che vi è data una corona da 
Nortro Signore , perchè non avete rinega- 
to ma confelTato il fuo Santo nome davan- 
ti a molti teftimonj. Ma Saprizio continuan- 
do nella fua fierezza, non gli rifpofe una fo- 
la parola, folamence i Carnefici ammirandola 
perfevtranza di Niceforo , non abbiamo v gli 
difl'ero , veduto mai un così gran pazzo 
quell’uomo va prefentemente alla morte, che 
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cola hai tu blfogno dei tuo perdono? Voi non 

10 fapetC) dlfle egli) ciò che io domando al 
Cont'elTore di Gesù Crilto , ma lo fa Iddio. 
In quefto arrivò Saprizio al luogo del fuppli- 
clo ) dove Niceforo gettandofi di' nuovo in 
.terra davanti a lui, io'vi fuppllco , difle, o 
Martire di Gesù Crifto, di volermi perdona- 
re, perchè è fcritto , domandate, e vi farà 
dato; parole, che non feppero mai piegare il 
cuore fellone, e ribelle dermiferabile Sapri- 
zio; che oftlnatamente ricufando di far.mife- 
ricordia al fuo prodìmo, fu dal gìufto giudi- 
zio di Dio privato della gloriofilTiroa palma 
del martirio; penhè comandandogli i carnefi- 
ci d’inglnocchìarfi, per troncargli la tefta, co- 
minciò a perderfi di animo, capitolar- con lo- 
ro,- infino a far loro quella deplorabile, e 
vergpgnofa fommeflione Ah per grazia non 
mi troncate la tefta ^ io voglio far quanto or- 
dinano gl’ Imperadori ; e facrificare agl’idoli; 

11 che udendo il povero Niceloro colle lagri- 
me agli occhi, prefe a gridare: Ahi mio ca- 
ro fratello; non vogliate; vi prego, non vo- 
gliate trafgredir la legge, e rinegar Gesù Cri- 
fto: N oB- l’abbandonate ,• vi fuppllco , e non 
perdete la ceieftè corona, che avete acquKra- 
ta con tanti 'travagli , e tormenti .-Ah quefto 
infelice Sacerdote venendo all’ Altare del mar- 
tirio per ivi confacrare la fua vita all’ eterno 
Iddio, non ricordavafi di ciò, che avea det- 
te, il Principe de’Martiri! le tu- porti la tua. 
offirta all’Altare , ed 'ivi ti ricordi, che il 
tuo fratello ha qualchecofà controdi te, lafcia 
colà la tua' offerta, e va>a riconciliarti con 
lui, ed allóra ritornando prefenta la tua obla- 
zione : quindi Iddio difprez?ò^ Il fuo prefea- 
tcj e ritirando la fua- miferìcordìa da lui , 
permife,.che nonr Cólo egli perdeflela fovrana 
félicità ' del martirio; ma che fi pretipiiafle an* 
cora nell’ infelicità dell’ Idolatria In quello 
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mentre Tunlle e dolce .Nkeforo, vedendo p&T I 
. r Apoftafìa dell* indurato Saprizio vacante quel^ 
la corona del martirio) toccato da una eccel" 
lente) e firaordìnarìa infplrazione , (ì rplnfe ! 
arditamente per ottenerla; dicendo -a gli Ar- 
cieri ) ed a’ Carnefici ? Io fono amici mìei , 
io fono veramente Griftlano, e credo in Gc* 
sii CriftO)Che coftui qui ha vinegato; mettete 
mi vi prego dunque in fuo luogo ) e tronca- 
temi la teda ; di che ìnfinlcuinente maravi- 
gliati gli Arcieri) portarono la nuova al Go- 
vernatore) il qual ordinò) che Saprlzìo foffe 
liberato ) e Niceforo gluhlziato; il che av-. 
venne alli 9. Febbrajo circa l’anno CCLX. 
di-noftra falutC) come recitano MetafraftC) e 
Sullo : Storia (paventofa ) e degna d’ eflere 
grandemente pelata per 11 foggetto ) di cui 
favelliamo. Poiché avete ) mio caroTeotImO) 
confiderato quefto coraggiofo Saprizio ) come 
nette ardito ) ed ardente nel mantener la Fe» 
de) come fopportò mille tormenti) come ftec- 
te immobile j e fermo nella conieflione del 
nome del Salvatore) mentrechè lo rivolgeva^ 
no ) e fracalfavano dentro quell’ Inlirumenta 
fatto a modo di vite) e come tutto pronto a 
ricever il colpo di morte) per compire il più 
■eminente punto della legge Divina ) prefe- 
rendo l’oDor di Dio alla fua propria vita; e 
nondimeno perchè egli preferì alla volontà 
Divina la foddìsfazlooe che l’animo fuo cru- 
dele prendeva nell’odio di Niceforo > fu bre- 
ve nel fuo corfo) e quando era fui .punto di ^ 
confegulre) e guadagnar il premio della glo- 
ria col martirio ) infelicemente cadde ) £ (ì ■ 
ruppe il collo) dandodella iella nell* Idolatria . 

E’ dunque vero) o mio TeotimO) che non 
ci bada amar Iddio più che la nollra propria 
vita) fe non l’ amiamo generalmente > aflblu- 
tamente, e fenza alcuna eccezione) più che 
tutto quello ) a cui ci affezioniamo) o che ci 
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poffiarao affizionare . Mi direte voi , ha il 
|( Noàro Signore aflegnata reftremità deU’amo* 
re , che fi può avere per lui quando dice i 
j che non fi può avere maggior carità » che cf- 

jl porre la propria vita per l’amico . E* vero y 

Teotiraoj che fra’ particolari atti» e teftimo- 
, nlanze del Divino amore ■, non ve n’è una 

, cosi grande, quanto è il fopportar la morte 

per amor di Dio; è anche nondimeno vero , 
che ciò non è, che un Colo atto, ed una fo- 
la tefiimonianza, la quale è veramente Prin- 
cipal capo deir opera della carità, ma vi fo* 

no oltre quello molti altri atti, quali la ca- 

lità ricerca da noi, e con tanto maggior ar- 
dore, e fortezza gli ricerca, quanto fono atti 
più facili, più comuni , ed ordinarj a tutti 
^li amanti, e più necelTarj in generale alla 
confervazione del facro amore.' Oh miferabile 
Saprizìo i ardirelti tu dì dire, che amavi Iddio, 
come conviene amarlo , poiché non preferivi la 
volontà alla palTione dell’odio, e del rancore, 
che avevi centra il povero Niceforo? 

Voler morire per Iddio , quello è II maggio- ' 
re, ma certo non. è il folo atto della dilezio- 
ne, che dobbiamo a Dio, e voler quello folo 
atto fcacciando da sè gli altri, non è carità, , 
ma vanità , la carità non è punto varia , e 
nondimeno ellremamente gli ferve, fe volen- 
do Compiacere all’amato bene nelle cofe die- 
ilrema difficoltà , permette , che feglidifpiacda 
nelle cofe più facili, come può voler quegli mo- 
' rìre per Iddio , che non vuol vìver fecondo Iddìo • 
Uno fpirito ben regolato avendo volontà di 
fopportare la morte per un amico, fopports- 
, rebbefenza dubbio ogni altra cofa, poiché que- 
gli deve aver difprezzato 11 tutto, che per a- 
vanti ha difprezzato la morte; ma lo fpirito 
umano è debole, , incollante, e vario; quindi 
talora gli uomini eleggono pìuttollo di mori- 
re che di fopportar altre pene, benché più 
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leggieri, e danno volontierì la loro vita pef 
foddisfazioni molto leggiere , puerili , e va- 
ne* Avendo Agrippina intefo,che il figlio, dì 
CUI era gravida, farebbe Imperadore , ma che 
la farebbe morire poco dopo: Mi uccida, dif- 
fe, purché regoli^ confiderà te, vi prego II di- 
lordine di quello cuore pazzamente: materno; 
eira preferifce la, dignità del fuo figlio alla 
fua vita. Catone, e Cleopatra amarono plCt 
«I fopportar la^ morte, che di veder il con- 
sento, e la gloria del nemici loro nella fua 
grandezza ; e Lucrezia elefle di darli impecuo' 
lamente la mone, piuttofto che fopportar in- 
giultamente la vergogna di un fatto, nel qua- 
le parve, che effa non avelie colpa ; vi Hìnó- 
ancora di quelli, che morirebbero volentieri 
per gli amici loro, che non vorrebbero non- 
dimeno vivere in loro fervizio , ed ubbidir 
all altre volontà loro. Taluno efpone la vita, 
che non efporrebbe la borfa; e benché fr Cia- 
no trovati molti, che per la difefa dell’ami- 
co abbiano obbligate le loro vite, non fi è 
trovato, chè uno In un fecolo, che abbia vo- 
1^0 obbligare la fua' libertà, o perder un’on- 
cia della più vana, e più inutile ripuiazio- 
Tie, o fama del mondo per chiunque. 

G A P. IX. 

C»nftrma\ìcnt di eìì ^ che } flato ditto con 
una notabìl compara\ìont ^ 

V OI Capete , Teotimo , quali furono gli 
amori dì Giacobbe per la fua Rachele , 
c che cofa egli non fece per teftificare la gran- 
dezza, la forza, e la fedeltà, dopo che Peìj- 
be falutata vicino al pozzo dell’ abbeverare , 
perchè non cefsò egli giammai di morire per 
amor di lei: e per averla per moglie, fervi 
con incomparabile ardore fette anni intieri , 
paiendogli , che ciò non fofle alcuna cofa 





_ „ Quanta, 

finto 1 amore addolcì i travagli, che egli fop- 
portava per quefto amato bene, di cui elf-n- 
dopo inganoato , fervi di nuovo 
lette altri anni, tanto egli fu coftante , lea- 

" i ? dilezione; ed aven- 

riola finalmente ottenuta, difprezzò ogni al- 

tro affetto , non tenendo quafi alcun conto 

» Lia fua pri- 
' Ifl-i di gran merito, e degna di 

’ e del cui difprezzo Iddio 
medefimo ebbe conopaffione, tanto fu confide- 
rabile.Or dopo tutto quefto, che iaftava per 
fDggettare la piu fiera donna del mondoalPamore 
I un così fedef amante, è' certamente un’on- 
ta il vedere la debolezza , che Rachele fece 
apparire nell affetto, che avea per Giacobbe* 
Non avea la povera Lia più alcun' altro lega- 
me d amore con Giacobbe , che quello della 
Scondita , avendogli partoriti quattro- figli 
de quali nominato Ruben, 
emendo andato al campo nel tempo della rac- 
® mandragore, quali raccolte, 
poco dopo tornato a cafa, le diede a fua ma- - 

/ d-Vi Rachele^ datemi parte 

( diffe a Lia ) vi prego o mia forella delle''- 
mandragore, che vi ha date il voftro figlio 
ma vi pare ( rifpofe Lia ^ che fia pScJ^van-’ 
taggio per voi 1 avermi rapito il prezìofo 
amore del mio marito, fe non avete ancora 
le mandragore del mio figlio? orsù, datemi 
le mandragore , replicò Rachele, ed in Jf. 

yotte. Fu accettata la condizione ; e come' 
Giacobbe yerfo la fera ritornò dal- campo f 
Lia impaziente di goder del fuo fcambÌo,^gIi 
andò incontro, e tutta piena di allegrezza, farà 
pur vero difse, mìo caro Signore , mio caro 
amico, che quefta fera farete mio, perchè ho 
guadagnato quefta avventura col mezzo delle 
«laadrafiore del mio figlio; e c„rq'eflfsit 
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ricontò 1* accordo tatto fra elTa, e la forel- 
la; ma Giacobbe > che fì fappìa i non dìlfe pa> 
rola alcuna > ftordito, come io penfo> e ve- 
nuto meno, intendendo la Imbecillità , e V 
Sncoftanza di Rachele, che per così poca co-^ 
fa avea per un’intera notte lafclato onore, 
e la dolcezza della fua prefenza; perchè (di- 
te la verità, Teotimo ) fu quella veramente 
ima fìrana, e volubile leggerezza in Rachele, 
pieferire un mazzetto di piccioli pomi al ea-^ 
ilo amore d’uno sì amoroìb marito , fe folle 
flato per Reami, per Monarchie, ma per un 
picciolo pugno di mandragore. Teotimo, che 
ve ne pare? 

E ncfidin^no ritornando a noi, o vero Id- 
dio, .quante volte facciamo elezioni infinica*- 
mente più difonorate , e più miferabill? Il 
grande Sant’Agoftino, prefe un giorno piace- 
re di vedere, e contemplare con ozio quieta- 
mente le mandragore , per poter meglio di- 
fcernere la cagione, onde 1’ avea Rachele co- 
sì ardentemente defiderate, e trovò che fono 
veramente belle alla villa, e di grato odore , 
ma infipide del tutto, efenza gullo. Raccon- 
ta Plinio, che quando iChirurgI ne prefenta- 
Vano il liquore a bere a quel!, fopra i quali 
volevano fare qualche inciriene per rendergli 
infenlibile il colpo, occorfe fpe^o, die il fo- 
lo odore faceva l’ operazione, ed addormen- 
tava abbaftanza il paziente; e quello, perchè 
la mandragora è una pianta incantatrice, che 
col Tonno incanta gli occhi, i dolori, i .dì- 
fpiacerì, e tutte le pallìoni , ma chi ne fen- 
te troppo lungamente l’odore divien muto, e 
chi largamente ne beve, muore fenza rimedio. 

PofTono, Teotimo, le pompe, le ricchezze, 
ed i diletti mondani eflier meglio rappreCen- 
tati ? hanno un’apparenza attraente, ma chi 
morde quelli pomi , cioè , chi confìdera la 
qualità. Boa vi trova nè gufio, ne contento. 

In- 
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Incantano nulladìmeno , ed addortnéntandoco!« 
la vanità de’ loro odori» e la fama» che gli 
danno i figli del mondo» flordHce» ed oppri> 
me quelli» che vi fi occupano troppo atten* 
tamente, o che gli prendono con troppa abbon* 
danza; e quindi per tali mandragore, chime*» 
re, e fantafme di contenti , a^andoniama 
l’amore del celefte Spofo » e come potiamo 
dunque dire» che l’amiamo Copra tutte le co- 
fe, poiché preferiamo alla fua grazia vanita 
tanto infelice? 

Non è una lamentabile maraviglia , veder 
un Davldde così grande in trapaflàr l’odio , 
così corragglofo In perdonar l’ ingiurie, effer 
nondimeno così furìofamente IngJuriofo nell* 
amore, che non contento di polfedcr giufta- 
mente una gran moltitudine dì Donne » va 
iniquamente ad ufurpare» e rapir quella del 
povero Uria» e con Infopportabìle fiacchezza» 
per goder più a Tuo gufto l’ amore della Don- 
na, dà al marito crudelmente la morte ? Chi 
non ammirerà il cuore di San Pietro così ar- 
dito fra’foldati armati, che e(fo Cole in tutta 
la truppa del Cuo Signore mette la mano al 
ferro , e feriCce , e poco dopo è così codarda 
fralle Donne, che ad una Cola parola d’un» 
fervente rinnega, e detefta il Cuo Maeftro?' 
E come ciò può parere coCaftrana, che Rachele 
per due pomi di mandragore abbandonale le 
carezze del Cuo Giacobbe, poiché Adamo, ed 
Èva, abbandonarono la grazia per un pomo» 
che gli oflPeri un Serpente per mangiare? 

In Comma, Teotìtco, io vi dico quella pi* 
rola degna d* effer notata ; gli Eretici fono 
Eretici » e ne portano il nome , perchè fra gli 
articoli della fede , eflì leggono a lor gufto que- 
gli che gli pajoDo buoni per crederli , riget- 
tando gli altri, e diCobbligandoCene per quan- 
to poffono ; ed ì Cattolici Cono Cattolici » 
perchè fenza alcuna elezione abbracciano eoa 
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fede"de^I^S^ef^ 

a^rLi: Li avviene negli 

erefi? I f! dilezione' facra è* 

3 or,^ > che ha detto: Tu non ucciderai»- ha 

ftnfo non . pe*. 

fi motivo che ti 

alttf '“II, • ‘’“'®°, piuttofto che gli 

?ar! i ''y“”’f> "'>« f» ‘lErefia lo materia “di 

vanì tiar^ ^ ni» 

vuol tagliar un braccio" per l’amore, che mi 
porta, e nondimeno mi volefle cavar un’ oc- 

iì *coroo tefta'y o trapaiTarmi 

cnmT^- ^ •• Ah , dirò io ,- 

come mi dite voi , che non mi tagliate un 

braccio per l amor^, che mi portare, e mi-' 
volere cavar p* occhio, che non mi è meno 

?e?ó°n *r® percuotete colla fpada attra- 
erio li corpo', che mi e dannofo ?* quella è 
«jna maflìma, che il bene viene da una caufa 
veemente loteta, ed 11 male da- ,o“ÌS,oglS 

renano, che egli proceda da un amore'^inte- 

tnrV— “"«veifale, che fi elìende a 
« comandamenti Divini, che fe un folo 
maphkmo d’amare, il noftro' 
rLi non è ipero, nè univerfale, e ’l 
cuore dentro di cui fi trova , non fi può dir 

S'béono?““^ 

c A P. X. 

'^ì ^dobbiam» ftvtanamtnte cmart la 
Divina itntà piò che «eFfteffi, 

E Bhe Ariftotlle ragion di dire, che il be- 
ne è veramente amabile, ma ama ciaf- 

che- 
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cTieduno principalmente il tuo proprio bene; 
di modo che l’anroreythe noi poniamo ad ai 
tri, viene da quello , che abbiamo verfo noi 
ftelfi; e che può dir altro un Fllofofo , che 
non folo ama Iddio, ma non parla quafi mai 
dèU’amor di Dio? Tamor di Dio nondime 
no, che precede ogni amore di noi fteflì» è 
fecondo la inclinazione della noftra volontà , 
come ha dichiarato nel primo libro della pri- 
ma parte» 

Ceno la volontà è talmente dedicata , e le 
è lecito così dire, è talmente confecrata alla 
bontà, che fé gli è chiaramente mollrata una 
bontà infinita, è imponìbile fenza miracolo, 
che e(fa fovranamente non l’ami; così i bea- 
ti fono necelfitati, benché non forzati d’amac 
- Iddio, la cui foyrana bellezza vedono chiara- 
mente, il che moftra ben la Scrittura, quan- 
da paragona II contento, che riempiè i cuo- 
ri di que’ glorlofi' abitanti della Celefte Geru- 
falemme, ad un torrente ed impetuofo fiu- 
me , le cui onde non fi poffono impedire, 
che non fi fpargonq per le pianure , che -in», 
centrano . 

Ma in quella vita mortale, Teotimo, non 
fiamo in neceflìtà dì amarlo così fovranamen- 
te, perchè non lo conofclamo così chiaramen- 
te : nel Cielo dove lo vedremo a faccia a fac- 
cia , l! ameremo di cuore a cuore , cioè fic- 
come vedremo tutti { ma però clafcheduno 
fecondo la Tua mifura ) la infinità della fua 
bellezza con una villa fovranamente chiara , 
così faremo' rapiti nell’amore della fua infini- 
ta bontà eoa un ratto fovranamente gagliar- 
do, al quale nè vorremo mal , nè potremo 
far alcuna refillentta ; ma qui in terra dove 
noi;i vediamo quella fovrana bontà nella (ua, 
bellezza , ma la f^orgiamo folamente fralle 
nofire ofeurità, fiamo certo inclinati, ed al- 
lacciacì , ma non necelTitati ad amarla più eh 

noi 


Digitized by Googlc 



tt)8 ^ Trattati iett amir dì Dìa é 
t)ie noi fteflì , m» piuttofto al contrarlo 5 cfitf 
fe abbiamo quella fama inclinazione naturale 
di amare la Divinità Copra tutte le cofe % 
non abbiamo nondimeno la forza di metter 
ciò in pratica, fe e(Ta medefima non infonde 
fovranamente la fua fantiffima carità dentro 
ì noftri cuori. 

E’ perciò verilTimo , che ficcome la chiara 
villa della divinità produce infallibilmente la 
neceifità d’amarla piu che noi Hellì ; così la 
intra vveduta , cioè la cognizione naturale del- 
la Divinità produce infallibilmente l’inclina- 
zione j e proporzione ad amarla piii che noi 
Ueffi. Ah dì grazia, Teotimo,Ia volontà tut- 
ta deftinata all* amor del bene, come potreb- 
be, ancorché poco, conofeereun ben Covrano j 
fenza efl'er parimente, febben poco, inclinata' 
ad amarlo lovranamente; fra tutti i beni, che 
non fono infiniti, la noftra volontà preferirà 
Tempre nel fuo amore quello » che gli è piu 
vicino, e foprattuto il fuo proprio; ma è co- 
si poca proporzione fra l’infinito, e’I finito» 
che la noftra volontà , che conefee un bene 
infinito, è fenza dubbio commofià, inclinata, 
ed incitata a preferir 1’ amicizia 'deirabilTo 
di quefta bontà infinita, ad ogni forte di al- 
tro amore, ed a quello ancora di noi fteftì. 

Ma quefta inclinazione è fot te fopra di tut- 
to, perchè noi fiamo più in Dio, che in noi 
ileflì; noi viviamo più in lui , che in noi , 
e fiamo talmente di luì, per luì, ed a lui , 
ohe noi non fapreilìmo penfare quello , che 
noi gli fìamo, e quello, che e(fo è a noi, che 
non foflìmo forzati di gridare: Signor, io fo- 
no voftro , c non devo effere, che a voi; è 
voftra r anima mia, e non deve viver che per 
voi i la mia volontà è voftra, e non deve 
amare, che per voi; il mio amore è voftro 
e non deve tendere, che a voi. Io vi devo 
gmaie come mio principio, perchè io fono di 

voi; 
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voi; i® vi devo amare, come mio fine, e wlo 
ripofo ) poiché io fono per 'voi ; io vi devo 
amare più che il mio elTere, poiché il mio 
- effere fuflifte per voi: io vi devo amare piu 
che me fteffo, poiché io fono tutto a voi, ed 
in voi: che fe ci fofle, o potefse efser qual-- 
che fovrana bontà, dalla quale noi dipendef- 
fimo, purché ce la poteflìmo unire per amo- 
re, fareifimo ancor incitati ad amarla più che 
noi fteffi, poiché la infinità della fua dolcez- 
za farebbe fempre fovranamente più veemen- 
te, e più gagliarda per attraere le nollre vo- 
lontà al fuo amore, che tutte le altre bonta- 
di, e la noflra propria. Ma.fe per immagi- 
nazione di cofe impofliblll, vi fofse una infi- 
nita bontà , alla quale non avelfimo alcuna 
forte d’^apparenza, e colla quale non poteflì- 
mo avere alcuna unione, nè partecipazione, 
certo la ftimeremo molto più , che noi ftef- 
fi , perché conofcereflìmo, che, efsendo infini- 
ta, farebbe di maggior (lima, e più amabile 
che noi, e per confeguenza potreflìmo conce- 
pire femplici defiderj di poterla amare ; ma 
propriamente parlando, noi non l’amereflìmo, 
perchè l’ amore rlfguarda T unione , e molto 
meno potreihmo aver la carità verfo lei, poi- 
ché la carità è un’amicizia, e l’amicizia non 
può effere, che reciproca, avendo per fonda- 
mento la comunicazione, e per fine l’unione, 
lo dico quello per certi fpìriti chimerici, e 
vanì, che fopra immaginazioni impertinenti 
girano bene fpefso dìfcorfì malinconici , che 
l’affliggono grandemente; ma quanto a noi , 
Teotimo mio caro amico, vediamo bene, che 
non pofliamo efsere veri uomini fenza avere 
inclinazione d’amar Iddio più che noi fieflì , 
nè veri Criillani fenza praticar quelle incli- 
nazioni, amiamo più che noi llefsi quegli che 
a noi è più che il tutto, e più che noi llef- 
fi, amen, quello è vero. 

CAP- 
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Centi la Santìjjfima C»rtth produce, famore' 
dii proffitne . . , , 

S iccome Iddio creò l’uomo a fua Immagine 9- 
e fimilltudin^ , così ordinò un amore per 
l’uomo all’ immagine, e fimilitudine dell’ a- 
more, che è dovuto alla fua Divinità . Tu 
amerai ( dice egli ) il Signore tuo Iddio con 
tutto il cuore» quello è il primo, e maggior 
comandamento, 3 cui è fimile il fecondo: Tu 
amerai il tuo proflìmo come te flefso; per 
qual cagione amiamo Iddio Teotimo? La cau- 
fa per la quale amafi Iddio, dice San Bernar- 
do, è Iddìo lìefso, come fe dlcefse, che noi’ 
amiamo Iddio, perchè è la fovranillìma , ed 
infinitiffima bontà; per qual cagione amiamo 
noi ftefìi in carità? certo perchè damo l’ im- 
magine, e fembianza di Dio; e poiché tutti 
gli uomini hanno quella, medellma dignità 
noi l’amiamo come noi llelfi: cioè come fan- 
tiilìme, e viventi immagini della Divinità 9, 
perchè come tali, Teotimo, noi appartenia- 
mo a Dio di. una così ftretta alleanza, e di 
una così amabile- dipendenza , che egli non fa 
alcuna difficoltà di dirfi nollro' padre, e chia* 
marci fuoi figli, perciò come tali noi fiamo ' 
capaci dh eller uniti alia fua Divina elTenza t 
col godimento della fovrana bontà , e felici- 
ta, come tali noi riceviamo la fua grazla,ed- 
à noftri fpìriti fono accompagnati dal fuo fantìf- 
fimo amore, e per modo di dire , partecipi della ' 
fua Divina natura, come dice S. Leone, e co- 
sì- la medefi ma Carità , che produce: gli atti 
dell’ amor di Dio, produce altrettanto quelli 
dell’ amor, del proffimo, e così- Giacobbe vide 
che una medefima feala. toccava il Cielo, e la 
terra , fervendo ugualmecte agli Angioli per 
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óìfcendleréj 6 per montare ; cosi fappiamo j 
che una medefima dilezione fi^ eftende ad a* 
mar Iddio, e’I proflìmo,Innalzandorì all’unio- 
ne (lei noftro fpirito con Dìo > e riconducen- 
dofi all’atnorofa compagnia del proflìmo , in 
modo nondimeno» che noi amiamo il profnmo 
in quanto è creato all’immagine, e fimilìtu- 
àine di Dio per comunicar colla Divina bon- 
tà» partecipar della fua grazia, e gioir della, 
fua gloria.- 

Teotìmo» amar il proflìmo per carità » e 
amar Iddio nell’ uomo, o l’uomo in Dio,que- 
flo è defiderare Colo Iddio per amor di lui 
fteflb» e la creatura per amor di luì .. Efien- 
do il giovine Tobia accompagnato dair An-- 
giolo Raft'aele» e ritrovato Raguel fuo paren* 
te» al qual era: incognito» non l’ebbe Raguel 
cosi tofto veduto, dice la Scrittura , che. guar- 
dando- Anna fua moglie le diife» quanto forni- 
glia quello giovine al mio cugino! e ciò det- 
to l’interrogò : d’onde Cete, giovani fra- 
telli noflri? al quale eflì rlfpofTcro, noi fia- 
mo della Tribù di Neftali , della cattività di 
Ninive : ed elfo loro replicò, conofcete voi 
•Tobia mio fratello? si, diflero. quelli, e par- 
lando elio molto bene dì luì , l’Angiolo fog- 
glunfe: Tobia, di cui domandi , è padre di 
quello qui: allora, Raguel fi mode, e con mol- 
te lagrime lo- abbracciò», e piangendo fopra il 
fuo collo , gli difle :-Tu iìa benedetto, mìo 
figlio» perchè tu, fel figlio d’una buona , ed 
ottima perfona i ed Anna moglie di Raguel 
con Sara loro figlia fi mi (fero anche efle a pian- 
gere per tenerezza, d’amore. Noa con fiderate 
voi » che Raguel fenza, conofcere il picciolo 
Tobia, Io abbraccia» lo accarezza» lo bacia» 

6; piange di amore fopra dì lui? da che cofa 
procede quefto amore, fe non da quello, che 
elTo portava, al vecchio Tobia il padre »',a cui 
unto fomiglìàvafi il figlio? benedetto tu fia, 
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gli dice j ma perchè? non perchè tu fia si 
buon giovine » perchè "io non lo fo ancora , 
ma perchè tu feì figlio, e fomiglì a tuo pa- 
dre, che è ottima perfona. 

Ah vero lidio, Teotimo, quando noi ve- 
diamo il prolfimo creato all' immagine, e fo- 
migllanza dì Dio, non dovreflìmo dire gli un» 
a gli altri: vedete, e confiderate quefla crea- 
tura, come s'afTomiglia al Creatore? non ci 
dovreflìmo gettare fopra il fuo volto, carez- 
zarlo, e piangere d’amore fopra di lui? non 
dovreflìmo dargli mille, e mille benedizioni? 
e ciò per l’amor di lui, nò certo, perchè non 
fappiamo fe egli per fe fteflb è degno d’amo- 
re, o di odio; e perchè dunque , o Teoti- 
mo, per r amor di Dio, che l’ha formato 
a fua immagine, e fimilicudìne, e refo per 
confeguenza capace di participar la fua bon- 
tà nella grazia, e nella gloria ; per l’amor 
di Dio dico Io , di chi eflb è, a chi è, in 
chi è , perchè è / e che lo fomìglla con un 
modo tutto particolare; e quefto, perchè non 
folo l’amor divino comanda molte volte Ta- 
mor del proflìmo, ma lo produce,. e lo fpar- 
ge dentro il cuore umano come fomigllanza , 
e fua Immagine, perchè ficcome l’uomo è l* 
immagine di Dio , cosi il facro amore dell* 
uomo verfo Tuomo è la vera immagine dell’ 
-amor celefte dell'uomo verfo Iddio.* ma que- 
fto difcorfo dell’amor del profslmo ricerca un 
trattato a parte, che io fupplieo il fovrano 
amante degli uomini a volere infpirar a qual* 
chcduno de i fuoì più eccellenti fervidorì , 
poiché il cumulo dell’amore nella Divina bon- 
tà del Padre celefte confi fte nella perfezione 
deir amore de’ noftri fratelli, e compagni « * 


CAP. 
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S iccome l’amore tende al bene della cofa a* 
mataj o compiacendo^ y fé la pofìede , o 
defiderandola ) o procaccìundela fe non la pof- 
fede; così produce Todio col quale egli fuga 
11 male contrario alla cofa amaca ; o defìde-^ 
rando) procacciando dì allontanarlo da quel- 
la) fe di già la polfede; o divertendolo) ed 
Impedendolo di venir 3 fe non la polfede an- 
cora: che fe il male non può nè dfere impe- 
dito) nè allontanato) non lafcia almeno l’a-* 
more di farlo odiare, e deteftare ; quando dun- 
que è ardente l’amore) e che è pervenuto fi- 
no a voler torre, allontanare) e divertireciò) 
eh’ è oppofto alla cofa amata) chiamafi zelo ) 
dimodoché parlando propriamente, il zelo non 
è altra cofa, fe non Tamore, che è nell’ ar- 
dore, o piuttofto l’ardore, che è nell’amore) 
e perciò qual è l’amore) tale c il zelo ) che 
c nell’ardore. Se l’ a more è buono > il zelo è 
buono: fe l’amore è cattivo) il zelo è catti- 
vo. Or quando io parlo del zelo) intendo an- 
cor parlar della gelofia ) perchè la gelofia è 
una f peci e di zelo) e fe lo non m’inganno , 
non è frall’uno, e J^altro, fe non quefta dif- 
ferenza i che il zelo rifguarda tutto il bene 
della cofa amata per allontanare da lei il ma- 
le > che gli è contrario; e la gelofia rifguarda 
il bene particolare dell’amicizia) per ifcacciar 
tutto ciò, che fe le oppone. 

Quando dunque amiamo ardentemente le co- 
te mondane , e temporali ) la bellezza ) gli 
onori, le ricchezze, i gradi, quello zelo, cioè 
l’ardore di quello amore termina per ordi- 
narlo in invidie, perchè quelle cofe bade fo- 
no cosi ^icdole, particolari, terminate, fini- 
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ic, ed impertetce, che uno non le può ìntS» 
ramente pofledere , quando le poflède un ale* 
tio, di modo che efsendo partecipate a niol* 
ti , è ia partecipazione meno peifttta per 
clafchedano ; ma quando in particolare àrden» 
temente amiamo di efser amati , il zelo, ó 
r ardore di quello amore diventa geioiia,per> 
thè ramicizia umana, benché fia virtù , ha 
nondimeno ‘quella imperfezione per la no- 
ftra debolezza , che efsendo feompartita ia 
molti , è Tempre minore la parte di cìafche- 
duno ; quindi l’ardore-, o zelo, che noi ab* 
biamo di eTser amati,' non può fopportare j 
che noi abbiamo rivali, e compagni; e fé ci 
immaginiamo di averne, entriamo fubito nel- 
la pallìone di geloiìa, che ha ben qualche fo- 
miglianza coir Invidia , ma non laCcia però di 
efser molto differente da lei. 

Primo, l’invidia è felnpre Inglufta, ma la 
gelofia è talor gfulla , purché fu moderata , 
attefochè, per efempio, non hanno I marita- 
ti ragione d’ impedire , che la loro amicizia 
non ha diminuita, nè partita? Secondo, per 
l’invidia noi ci attriùiamo, che il proflimò 
abbia un bene maggiore, o uguale alncllro) 
ancorché non ci tolga alcuna cofa di quello -, 
che abbiamo, nel che è l’invìdia fuor di ra- 
gione , facendoci giudicare , che il bene del 
prodìmo fia nollro male^ ma la gelofu non ha 
difgufto, che il prolfimo abbia del bene, pur- 
ché quello non Tia il nollro, perchè il gelofo 
non fente travaglio, che il fuo compagno (la 
amato da altre donne , purché non fia dalla 
fua, ovvero per parlare propriamente, noù 
è gelofo dì un rivale fe non dopo, che fi fti- 
ma, che abbia confeguito l’amore della per- 
fona amata ; che fe avanci a quello vi è qual- 
che pailìone, quella non.é griofu, ma invi- 
dia. Terzo, noi non prefùpponiamo imperfe* 
2 ioni ia quello • che iavidiamo , flimando al 
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'Contrario % fche elso abbia il bené > che noi 
gl’ invidiamo « ma prefupponiamo bene , che 
la perfona di cui fiamo gelofijfia imperfetia » 
mutabile , corruttibile, e variabile. Quarto , 
la gelofia procede dall’amore, e l’invidia al 
contrario viene da mancamento di amore » 
Quinto, la gelofia non -è mai, che in materia 
d’amore, ma l’invidia fi eftende a tutte le 
materie di beni, di onori, di favori, di bel- 
lezze, che fe unoètalor inviiiofo dell’ amor , 
che ha portato a qualcheduno , quefto non è 
per l’amore, ma per il frutto, che ne dipen- 
de. Poco fi travaglia un ìnvidiofo ,che il fuo 
compagno fia amato dal Principe, purché nell’ 
-occorrenze non -fia nè favorito, nè gratificate-» 

CAP. XIII. 

Cemr Iddio i gtìofo di uoi, 

I Diìo dice così: Io fono il Signore tuo Id- 
dìo forte, gelofo; il Signore ha per fuo 
nome Gelofo J Iddio dunque è' gelofo, ma 
' quale. Teotimo, è la fua gelofia? certo, che 
alla prima vìfta pare una gelofia di concupì- 
fceaza tale, quale è quella de’ mariti per le 
loro mogli, perchè vuole, che noi fumo tal- 
mente fuoi , che non fumo in qualfivolia mo* 
do dì altra perfona, che di lui.Nefluno (die* 
egli ) può fervire due Signori , efso dimanda 
tutto il moftro cuore, tutta l'anima noftra ^ 
tutto il ìioftro fpirìto, tutte le noftre forze, 
perciò egli fi chiama noftro fpofo, e l’ anime 
noftrefuefpofe ,ed ogni forte di allontanamento 
da ‘lui è come fornicatìone , ed adulterio ; e 
fe ha ragione quefto grande Iddio tutto unì* - 
eamente buono di voler perfettiflimamente 
tutto il noftrò cuore, perchè noi abbiamo un 
cuor picciolo, che non può aver amor abba* 
ilanza per amar degnamence Iddio? non è 

con- 
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conveniente dunque > che non potendogli no* 
dar tutto T amore , che farebbe dì blfogno , 
gli diamo per il meno tutto quello, che fi 
può? Non deve eflere il bene, eh’ è fovraoa- 
mente amabile , fovranamente amato? amar 
fovranansente'è amar totalmente . 

£ nondimeno quella gelofia , che Iddio ha 
per noi, non è in effetto una gelofia dì con- 
cupifeenza, ma di fovrana amicizia , perchè 
non è fuo intered’e , che nql l’amiamo , ma 
ben noftro; gli è inutile il noftro amore, ma 
a noi oi è di gran profitto; e fe gli è grato, 
precede, perchè ci è profittevole , attefochè 
egli eflendo Covrano bene fi compiace di co- 
municarci a noi col fuo Santo ancore, fenza 
che gliene pofla fuccedere alcun bene: onde 
egli lamentandofi de’ peccatori, grida In ma» 
riera di gelofo; Hanno abbandonato me, che 
fon fonte di acqua viva, ed hanno cavato ci- 
fterne , cifterne diflipate ed aperte, che non 
poflbno ritener Tacque. Confiderate , Teoti- 
mo, vi prego , come quello Divino amante 
delicatamente efprime la nobilità, e la gene» 
rofità della fua gelofia. Efsi mi hanno lafcia- 
to, dice, che fono la fontana di acqua viva, 
come fe dicefse: Io non' mi lamento , perchè 
mi abbiano abbandonato per alcun danno , che 
mi pofsa apportare il loro abbandonamento , 
perchè qual danno può ricevere una fonte vi- 
va, non vengono a pigliarvi dell’ acqua? 
lafcierà efsa per quello di non camnilnar, ed 
irrigar la terra? ma io ho difpiaq re della 
loro miferia, perchè mi hanno lafcdato, e fi 
fono fermati intorno ai-pozzi , che fono fenz* 
acqw; che fe per penfiero di cofe Impofslbilì 
fi fofsero potuti incontrare in alcun’ altra fon- 
tana d’acqua viva, io facilmente fopporterei 
la loro partenza da me, perchè io non hp al- 
tra pretenfione nel loro amore , che quella 
della loro felicità; ma lafciarnai per perire , 
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-febbandoftarmi per precipiiaifi» <}uefto è quel- 
lo) che mi fa ftordite ) ed infattidiimi della 
4 oro follia; quello è dunque il fommo amo- 
•re» con che vuole) xhe ned ramiamo, perchè 
-non potiamo celiar di amarlo fenza cominciar 
-a perderci , e perchè tutta quella parte del 
■nollro afiètto , che gH togliamo , noi la perdiamo . 

Mettimi , dice il Divino pallore alla Sula- 
'mite ) mettimi come un -fegno Copra il tuo 
cuore ) come un figillo Copra il tuo braccio . 
Cerco la Sulamite aveva il Tuo cuore cucco 
;pIeno d’amore, dell’ amor celefte del fuo ca- 
ro amante, il quale benché l’abbia tutto ) 
con Ci contenta , ma con una Cacra diffidenza 
^di gelofia, vuol ancora effere Copra II cuore » 
che pofliede, e figillarlo di Cefteflb , accioc- 
ché non ne eCca minima particella dell’amo- 
re, che vi è per lui, e non vi entri alcuna 
ooCa , che Ci poflfa raeCcoIare , perchè non è 
fazlo dell’ affetto dì cui è ripiena l’ anima 
della Sulamite Ce non è invariabile , tutto 
^puro, tutto unico p«r lui; e per non gioir 
Solamente degli affetti del noftro cuore, ma 
degli affètti delle operazioni delle noflre ma* 
ni ) vuol effere ancora come un figlilo Copra 
il noftro braccio deliro, perchè non fi eften- 
da ) € non fi impieghi che per opere del 
Cuo Cervizio ; e la ragione di quella dimanda 
del Divino amante è, perchè ficcome la mor- 
ie è così forte, che Cepara V anima da tutte 
le coCe , e dall’ ifteffo corpo; così il Cacro 
amore pervenuto fin al grado del zelo, divi- 
de ed allontana l’anima da ogni altro affet- 
to, e la purifica da ogni meCcolanza: onde 
non è Colo forte quanto la morte , ma aCpro , 
IneCosabile, duro» ed impetuofo a gaftigar i 
torti , che uno gli fa ricevendo de’ rivali 
con lui : come è violento l’Inferno a punir 
i dannati, e come l’Inferno pieno, di orrore, 
di rabbia , e di fellonia , non riceve alcuna 
Part, IL K ineC- 
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*»efcolanza d’amore, così Tamorgelofo noflì?- 
ceve alcuna; mcfcolanjza dì altro affetto > vo* 
"Jendo, che tutto fia per l’amato bene. Non 
rìtrovandofi alcuna cofa così piacevole, come 
il Colombo,, ma nifluna cofa ancor così im- 
petuofa, quanto egli, verfo la Colomba quan- 
do ha qualche geloha . Se giammai averete 
confiderato, averete veduto , Teotimo , che 
, quello spiacevole animale, ritornando . dalla 
, campagna , e trovando la Colomba co’ Cuoi 
. compagni non può non Tenere un poco di 
difRdenza, che lo rende afpro, e bizzarro, di 
mòdo che Cubito va attorniandola , volando.,, 
pizzicandola, tripudiandole percuotendola eoa 
tratti di ali, benché fappia, che effa è fedele, 
e che la conofea tutta bianca d’innocenza. 

Era,, un giorno' Santa Catterlna da Siena in 
un' eflafi j che però non le toglieva 1’ ufo dei 
fenfi , e ,mentrechè Iddio gli . faceva vedere 
maraviglie , le pafsó vicino un Tuo fratello , 
che facendo ftrepito la divertì di modo, che 
eOfa fi rivoltò per guardare un folo picciolo 
, momento i quella pjcciola dlftrazione foprav- 
venuta all’ improvvifo non fu peccato , nè in- 
fedeltà, ma una, fola ombra di peccato, ed 
una fola immagine d’infedeltà, e nondimeno 
la fantiffima Madre del celefte Spofo così ga- 
gliardamente la riprefe,ed il gloriofo San Pao- 
lo le diede una così gran confusone , eh’ effa 
pensò di ffìllare in lagrime. E Davidde rlfta- 
billto.ìn grazia con un perfetto amore, efien- 
done flato cavato per un fol peccato veniale^ 
eh’ egli commife facendo numerar il fuo popolo.. 

Ma chi vuol vedere, Teotimo , quefta ge- 
lofia delicata, ed eccellentemente efpre[Ta , è 
necedario, che legga i documenti, che ha da- 
ti la. Serafica Santa Catterina di Genova per 
dichiarare le proprietà dell’ amor puro, .Trai- 
le quali efla Inculca, e ftringe molto quefto.. 

^Che il perfetto amore , cioè T amore eflea- 

-io 
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do pervenuto infino al zelo , non può fop* 
portar l’IntramezzojO ìnterpofizlonej omefco- 
lanza dì un’ altra cofai nè anche del doni di 
Dio ) ovvero fino a quello rigore > che non 
'permette) che uno fi affezioni al Paradifo)fe non 
^per amarvi più perfettamente la bontà di 
quello ) che ce lo dà>di modo che le lampadi 
‘‘di quello puroainore non hanno punto d’olio > 
iloppino) nè di fumo ; fono tutte fuoco > e 
fiamma) che non può elTer eflintà da alcuna 
cofa del mondo ; e quelli che tengono quelle 
lampadi ardenti nelle loro mani > hanno il 
fantilfimo timore delle calle fpòfe) non quel- 
lo delle donne adultere ; temono quelle ) te- 
mono quelle) ma differentemente ) dice Sant’ 
'Agollino. Teme la calla Tpofa 1’ alTenza del 
Tuo fpofo) teme l’adultera la prefenza del 
fuo; -quella teme ) che elfo ne vada i e que- 
lla teme» che egli dimori; quella è tanto a- 
morofa) che è tutta gelofa ) quella non è pun- 
to gelofa) perchè non è amorofa; teme que- 
lla di eflèr gaùigata) teme quella di non effer 
abballanza amata; ma propriamente parlando* 
'non teme di non efier abba'llanza amata) co- 
me fanno le altre gelofe > che fe amano effe * , 
vogliono effer amate* ma effa teme di non 
amar al}ballanza quegli , che conofce effer 
tanto amabile , che non lo può degnamente 
alcuno amar abballanza > fecondo la grandez- 
za deir amor ch'egli merita) che» ‘come fi è 
detto ) non ha pari ; quindi non è gelofa di 
una gelofia interèffata) ma di una gelofìa pu- 
ra) che non procede da alcuna concuptfcen- 
za ) ma da tma nobile * femplice amicizia; 
'gelofìa la quale poco appreffo fi eftende al 
prolfimo) col cui amore effa procede ; percioc- 
ché amando noi il proffimo per Iddio* come 
no^ lleffi) fiamo cosi gelofi di lui per Dio* 
come fiamo di noi fteliì* dimodocchè vorrelfi- 
mo morire per impedirgli la morte. 

K a Or 



Digitized by Google 



aio Trattata it li* amar di Wa . 

Or come il zelo è un arder infiammato) i 
Un’ ardente infiammazione dell’amore) ha per- 
ciò bifo&no di elTer fagglamente, t prudente- 
mente praticato ) altrimenti fi violerebbero 
fotto il fuo pretefto i termini della mode- 
lla ) o difcrezione > farebbe facile di paflar 
dal zelo alia collera) e da un giuAo affetto 
nd un’ unica paffionc ) e perciò non efsendo 
■or luogo d’infegnar le condizioni del zelo) 
vi avvertlfco) che per la fua efecuzìone ri- 
corriate Tempre a quegli) che Iddio vi ha 
dato per vailra guida nella vita divota. 

CAP. XIV. 

D// 9 ^tìajìa-i chf vai abbiama per 

il ‘S.eftra Sigtiort. 

D EGderò un Cavaliere ) che un famofo Pit- 
tore gli dipingelTe un Cavallo corrente» 
ed avendolo II Pittore prefentatO) ma dipin- 
to fopra il dorfo) e come fe fi voltaffe fopra 
la terra ) cominciò il Cavaliere a corrucciar- 
fi» quando II Pittore rivolgendo l’ immagine 
foctoifopra; non s’ Infaftidifca » diffe » Signo- 
re), per cangiar la politura di un Cavallo > 
che corre» con quella di un Cavallo » che fì 
rivolge per la terra: nfan vi è bìfogno /d’al- 
tro che rivolge la tavola. Perchè» chi vWl >' 
Teotimo i ben intendere 'qual zelo » e qual 
gelofia dobbiamo avere per Iddio j non vi è 
bilbgno d’altro» che di efprimer ben la ge- 
lofia , che abbiamo per le cofe umane» e poi 
rivoltarla » perchè tale dovrà efiier quella » 
che ricerca Iddio da noi per lui. ^ 
Immaginatevi) Teocìmo» il paragone» che 
è fra quelli) che godono il lume del Soie» e 
quelli che non hanno » che la picclola chia- 
rezza di una lampade; quelli non fono invi- 
diofi » nè gelofi gli uni degli altri) perchè 

fan: 
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fanno bené» che quel lume è (ìufHcieatliìimo 
per tutti) che il godimento dell’uno non ira- 
pediìce il godimento dell’altro) e che noa lo 
poflede meno ciafchedunO) benché lo poffeda- 
no generalmente tutti) come crafcheduno fo- 
lo particolarmente lo peffedefle ; ma quanto _ 
alla chiarezza di una lampade) perchè è pie* 
eioU) inabile) ed infufficiente per tutti) de* 
fiderà ciafeheduno di averla nella fua came- 
ra ) e chi r ha ) è dagli altri invidiato. Il 
bene delle oofe mondane è così mifero ) e vi- 
le) che quando ne gioifeeTunO) conviene ) che^ 
ne fia privato l’ altro r e l’amicizia umana è 
così coru ) ed inferma j che a quella propor- 
zione) che fi partecipa agli uni) s’ indebolir* 
ce altrettanto per gli altri; quindi fìamo ge* 
lofi ) ed infaftiditl j quando abbiamo corrivali > 
e compagni. 

Il cuore di Dìo è così abbondante nell’ a- 
more: il fuo bene è tanto infìulto, che tutti 
lo poOono poiTedere fenza che ciaf^chedun lo 
podeda; perciò meno non potendo quella in- 
finità di bontà rimaner efaufta) benché riem- 
plefl'e tutti gli fpiritì dell’univcrfo; percioc- 
ché) dopo che tutto è ripieno) la fua infini- 
tà nondimeno reita fempre tutta intiera fen- 
za alcuna diminuzione . 11 Sole non rlfguarda 
meno una rofa ) che mille milioni di altri 
fiori) come fe non riguardalTe, che quella fo- 
la) ed Iddio non fparge meno fopra un’ani- 
ina fola il fuo Canto amore) ancorché ne ami 
una Infinità di altre) ficcome fe non amafse> 
che quella fola ) non diminuendo punto la 
£arza della fua dilezione) per la moltitudine 
de’ raggi) che fparge) ma fempre dimorando^ 
tutta piena della fua immenfità. 

Ma in qual cofa dunque confiHe il zelo) o 
la gelofia)Che dobbiamo avere per la bontà. 
Divina? 11 fuo uffizio) TeotImO) è primie- 
jamente di od lare > fuggire, fcacciare)deftare) 
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rigettate V combattere y ed abbattere^» fe^ (I 
puòj tutto, ciò , eh’ è contrario a Dio, cioè 
alla Tua volontà, alla Tua gloria, ed alla fan* 
tificazione del fuo fante nome. Ho odiato T 
iniquità , dice Davidde, e l’ho abbominata 
quelli. Signore, che voi avete lO' odio , non. 
li odierà io?/ e non cercherò difplacere fo-e. 
pra I voftri nemici ?. Il mio zelo mi ha ^ fatto . 
mancar di paura, perchè i voftri nemici han- 
no obbliate le voftre parole; nel mattino io? 
ho uccifo tutti 1 ' peccatori della terra per ro- 
vinare, ed efterminare tutte le opere d’ini- 
quità . Confiderate, vi prego ,. Teotimo , dr 
qual zelo è animato quefto gran Re, e com*' 
egli impiega tutte le paflìoni della fua^ anima., 
nel fervizio della fanta gelofiamon odia femr- 
plicemente le iniquità , ma le abbomina ; fcc- 
ca di anguftia vedendola v nientemeno la per- 
feguita, la rivolge fottolTopra, la eftermlna *. 
Cosi Finces toccata da un lànto zelo trapaf- 
sò fantamente con un colpo di fpada quello- 
«frenato Ifraelita , e quella villana Madiani- 
te, che trovò nell’infame traffico della loro» 
brutalità: così il zelo che divorò il cuore di. 
Noftro Signore fece , che fi allontanò, ed al- 
trettanto vendicò l’irriverenza, ei^violazióne», 
che quei venditori , e compratori facevano ,, 
dentro il Tempio. 

Ci rende in fecondo luogo il zelo ardente-^ 
mente gelofi per la purità delle anime, chO' 
fono fpofe di Gesò Crifto , fecondo il dire- 
dei Santo Appoftolo ai Corintj. Io fono ge- 
lofo di voi per la geloCa di Dio , perchè io, 
vi ho promtfl'o ad un uomo, cioè di rappre- 
fentarvi una Vergine cafta a Gesù Crifto.. 

Sarebbe Eliezer reftato eftremamente punto 
di gelofia , fe aveffe veduto un qualche perir 
colo di cfTer violata la bella, e Rebw- 

ca , eh* egli conduceva per effere fpofa del fi- 
glio del luo padrone , perchè avrebbe fenz» 

dub- 
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dubbio potuto dire a quella Tanta damìgeiia : 

10 fono gelofo di vói dì gelofia > che ho per il 
mio Padrone » perchè 'vi ho fpofata ad un 
uomo per prefentarvr una Vergine cafta al 
figlio del mio Signore Abramo. Cosi volle di- 
re il glorlofò S. Paolo ai Tuoi Corintj: Io fo- 
no inviato da Dio all’anlme voftre per trat- 
tar un maritaggio di una eterna unione fra 

11 Tuo' figlio Noìlro Salvatore) e voi ; io ho prò- 
mefib a lui prefentarvi come una Vergine ca- 
fta a queftó Divino fpofoi' ed ecco perchè io 
fono gelofo non di mia'gelofia) ma di gelo- 
fia di Dio ) nel cui nome ho trattato con 
voi. Quella gelofìa) Teotimo ,Tece morire» 
e mancar ogni giorno TAppofloIo Santo.' lo 
muoro ) die’ egli ogni giorno per la voftra 
gloria: chi fi inferma, che io così parimente 
non m’infermi ? ' chi fcandalezza » che io 
non 'abbrugi? confiderate, differo gli antichi, 
confiderate qual amore, qual cura » qual gelo- 
fa ha una gallina per i Tuoi pulcini, com- 
parazione non' ìftimata indegna da Noftro Si- 
gnore^nel Vangelo: la gallina è una'= gallina, 
cioè un animale fenza coraggio, o generofità 
alcuna, mentre che non è madre, ma^quando 
è divenuta madre ha un cuor di Leone, Tem- 
pre la tefta.ia alto , Tempre gli occhi in guar- 
dia i Tempre ' va rivolgendo la Tua vlfta da 
tutte le parti per ptcciolà apparenza, che vi 
ria di periglio per i Tuoi pulcini : non vi è 
nemico agli occhi di cui ella non fi getti per 
la difefa della Tua cara covata, per cui ha un 
continuo penfiero , che la fa fempre andar 
croci tando , e lamentandofi ; che fe perifee 
qualcheduno de’ fuoi pulcini , qual regrectoy 
qual collera ? quella è la gelofìa del padre , 
della madre per i loro figli , dei pallori per 
le loro pecorelle, de’ fratelli per i loro fra- 
telli. Qual zelo de’ figli 'di Giacobbe, quan- 
do- feppero, che Dilla lóro forella era fiata vìo- 
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lata? Qual zelo di Giobbe fu l’apprénfiorté^ 
e timore > che 1 fuoi figli non ofFendefi'er»' 
Iddìo ? Qual zelo di San Paolo per i fuoà« 
fratelli fecondo la carne, e per I fuoi figli 
fecondo Iddio , per i quali avea- defideraio 
di effer reo di anatema , e di fcopaunica h 
Qual zelo di Mosè verfo il fuo popolo t- 

{ >er il quale volle in certo modo eflcr cancel* 
ato dal libro della vita?/ Terzo nella gelofia^ 
umana temiamo, che la cofa amata non (la- 
pb(&duta da qualcheduno, ma il zelo, chd 
abbiamo verfo Iddio , opera ^ che al contra- 
rio noi fopra: tutte le cole dubitiamo di. non 
eifer interamente polTeduti da lui:, la gelofia 
umana ci fa apprendere di non ellèr abba- 
ilanza amati, la gelófia Criftiana ci mette itv 
pena di non amar abbaftanza; quindi la Santa 
Sulamite gr!da;Obene amato dell’anima mia» 
moftratemi dove vi ripofate nel mezzo gior- 
no, perchè io non erri, e che Io non fegui* 
ti il drappella de’ vofirl compagni : teme di 
non e(Ter tutta al fuo facro> pallore , e di 
'jeflfer benché poco occupata appreflb quelli , 
che vogliono effere fuoi rivali , perchè e(Ta 
non vuole, che i piaceri, gli onori ed i be- 
ni efieriori polfano , fecondo il coftume de-l 
mondo , occupar un fol punto del fuo ama» 
re » elle e(fa ha dedicato timo al fuo caro 
^Salvatore » • 

CAP. XV. 

Avvìft pff la guija dtl faìit» T^th ^ 

Q uanto al., zelo è uti ardore » ed una 
veemenza d* amore, ha bifogno altret- 
tanto di effere laggìamente guidato , che al- 
trimenti fi violerebbero i termini della mode- 
0ia, della difcrezione , non perchè il DU 
..vino amore per veemente che fia, poffa efsq? 

re 
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éccéffiytj In lirftefso nei mot!- j o inclina:-' 
»ioni , eli’ egli dà: all’ anime; ma perchè nell’ 
efecuzione de’Tuoi progrefli impiega l’intel* 
letta, ordinandogli di cercar i mezzi per far- 
gli riufeire, e l’ardire, o collera per fuperar 
le difficoltà, che s’incontrano ; fpeflìlfimo av- 
viene , che r intelletto propone , e fa appi- 
gliarli a ftrade troppo afpre» e violenti , e 
che efsendo la collera, o l’audacia una volta 
fmofsa, nè potendofi contenere dentro i limi- 
ti^ della ragione, porca il cuore ne’ dilordi» 
nij^di modo che con quello mezzo è il zelo 
indifereto , e fregola tamen te efercitato , che 

10 rend^ blafimevole , e malvagio . Davidde 
•inviò Gioabbo colla fua armata contro il fuo 
disleale, e ribelle figlio Afsalonne, proibendo- 
gli Copra tutte le cofe, che non Io toccafse-, 
ed ordinandogli , che avefse In ogni occorren- 
za cura della fua falute ; ma Gioabbo ritro- 
vandofi in fatti rifcaldato in profeguir la vit- 
toria, ucclfe di fua propria mano il povero 
Afsalonne,) fenza aver riguardo a quanto gli 
era flato ordinato’. 

II zelo parimente Itppiega Tempre la colle- 
ga contro il male, ed ^prcfsamente gli ordi- 
na* che diftruggendo d’ iniquità del peccato » 
lalyi fe può il peccatore, e l’Iniquo, ma efr 
to Hifuecandofi come un Cavallo forte di boc- 
^,e bizearrojfi fottrae, e porta l’uomo fuor 
della lizza, e non par mal , che gli manchi 

11 vigore, (^el buon padre di famiglia, che 
il Noftro Signore defcrifse nel Vangelo , co- 
ilobbe molto bene, che i fervidori ardenti, e 
violenti fonò Coliti di trapafsar T intenzione 
del loro Padrone , perchè fe gli ofièrifeono 
di andar a Marchiar il fuo campo per cavar- 
ne il logli», nò, dice efso , io non voglio, 
awiocchè per inavvertenza col loglio non ca- 
viate ancora il frumento. , Certo, Teotimo , 
u collera è un fervidore, eh* efsendo potente, 
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coraggiofo, cf grande ìntraprenditore > opera 
in un tratto molto; ma così ardente commo- 
tore , inconfiderato ) ed impetuofo t che non 
fa alcun bene, che non faccia per l’ordinano 
altrettanto male. ^ 

Non è buona cofa, dicono i noitn Conta- 
dini, tener i Pavoni in cafa, perchè febbene 
cacciano all’aragne, nondimeno eflì gnaftano 
le cafe, guaftano tanto le coperte, ed i tet- 
ti, che non fi può la loro utilità paragonare 
al gran danno, che fanno. E la collera è un 
foccorfo dato dalla Natura alla_ ragione, ed 
impiegato colla grazia nel fervizio del zelo 
per r efccuzione de’ Cuoi difegni , ma foccor- 
fo dannofo, e poco defiderabile^, perche c 
gagliarda, fi rende padrona , rivolgendo fot- 
toffopra l’autorità della ragione, e le leggi' 
amprofe del zelo; Ce è debole,. non opra al- 
cuna cofa, che non faccia il folo^ zelo lenza 
lei , e tien fempre' in un gìuHb tinwre , che , 
rinforzandofì , non s’ iropadronifca del cuort, 
e del zelo, foiiomettendolo alla fua tirannia, 
appunto come un fuoco artificiofo, abbru- 
gia in un momento un edificio, ® 
come fi eftenda. E* un atto di difperazmnfe 
-il metter dentro una piazza^ un^ foccorfo ftra- 
niero, che fi poffa rendere II pib forte. 

C’inganna fpeffe volte il proprio amore, è 
cl dà il cambio , efercltando le fue proprie 
palfioni folto il nome di zelo; già fi e fervi- 
lo alcune volte il zelo della collera, e la wl- 
lera al prefente fervefi In contracambìo 
nome del zelo, per tener in qucfto mo^ na- 
fcofto il fuo ignominofo fregolamento . Dico , 
che fervefi del nome del zelo , perchè non fa- 
prebbe fervirfi del zelo in fefteflb!, effendo 
proprio dì tutte le virtù, maffime dèlia Ca- 
rità, di cui il zelo e una dipendenza di cl- 
fer così buono , che neffuno lo può abufare • 
Andò un giorno un famofo peccatore a get- 

tar- 
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tarfi a piedi dì un buono, e degno Sacerdote , 
proteftando con molta fommiflìone , che* ve- 
niva per trovar rimedio a’ Tuoi mali , cioè 
per ricever la Canta alToluzione de’ Cuoi falli. 
Un certo Monaco nominato Demofilo, giudi- 
cando a Tuo parére, che quello povero peni- 
tente fi avvicinane troppo al Canto ’ Altare , 
entrò in rosi violente collera, che gustando- 
fi_ Copra di lui con molti calci lo Cpinfe e cac- 
ciò fuor di là , oltraggìóCamente ingiuriando 
il buon Sacerdote, che fecondo 1’ obbligo fuo 
avea dolcemente raccoltò quel povero peniten- 
te; correndo .poi all’ Altare ne tolfe le fan- 
tlflìmé cóCcf che vi erano, portandole altro- 
ve di paura, •come egli volle far vedere, ch'e 
per eflervifi avvicinato il peccatore, il luogo 
ne folTe profanato ; ed avendo fatto quello 
bel tratto di zelo, non fi fermò' qui, ma con 
una lettera che CcrifTe, ne fece gran fefta con 
San Dionigio Areopagita, da cui ebbe un’iec- 
cellenre riipofia degna dello Spirito Appofloli- 
co, del q^ual era vivificato quefto gran djCce- 
polo di San Paolo , perchè gli fece vedere 
chiaramente , eh* era flato il fuo zelo indi- 
fcreto, imprudente, ed impudente infieme ; 
perchè febbene il zelo dell’onore dovuto alle 
cofe fante è buono, e lodevole, 1’ avea non- 
dimeno egli praticato centra ogni ragione fen- 
za confiderazione , nè giudìzio alcuno , per- 
chè avea impiegato i calci , gli oltraggi , le 
ingiurie, i rimproveri in un luogo , in una 
occafione, e centra perfona, che doveva ono- 
rare, amare, e rifpettare, ficchè II zelo non 
puote effer buone, eflendo efercitato con un 
così gran dìCordine: ma quel gran Sanie re- 
cita^ in quefta medefima rifpofta un altro ma- 
raviglioCo efempio di un gran zelo, che pro- 
cede da un’anima molto buona, guaflatanul- 
ladimena, e viziata dall’eccclfo della collera, 
che avea efercitato. 
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Aveva un Pagano fedotto, c fatto ritorna- 
re nell’ Idolatrìa un Criftlano Candìotto no- 
vellamente convertito alla Fede . Carpo uomo- 
eminente in purità} e Entità di vita? ed il 
quale vi è grande apparenza ) che fia fiato 
Vefcovo di Candia.} ne_concepl così- gran cor- 
doglio ) che non ne avea mai fopportato un 
uguale, e fi lafciò portar tanto avanti in que- 
lla paffione, che efsendofi levato a mezza not- 
te per orare fecondo II Tuo coftame, conclufe 
da per sè, che non era ragionevole, che gli 
empi vivefsero più., pregando con grande fde- 
gno la Divina giufiizia di far morire con un 
fulmine quei due peccatori, 11 Pagano fedut- 
tore, ed ilCriftìano fedotto: ma udite, Teo- 
timo , quello che fece Iddio per correggere 
Vafprezza della paflìone,^ da cui era offefo II 
povero Carpo.. Gli fece primieramente, come 
ad un altro Santo Stefano , vedere II CIeIo> 
aperto, e Gesù» Crìfio Noftro Signore aflìIV 
fopra un elevato Trono circondato da una^ 
gran moltitudine di Angioli, che gli afilfieva- 
no in forma umana ; poi abbafso vide la terra 
aperta come una orribile, e vafia voragine, e 
2 due peccatori, a* quali avea defiderato tan- 
to male , fopra 1’ orlo di quefio precipizio « 
trenìantlje quafi morti per lo terrore, efsen- 
da.viciniffimi a cadervi dentro, tirati da una 
parte da una moltitudine dr Serpenti , che 
ufcendo dalFabìrsofi attortigliavano alle loro 
gambe, allacciandole celle code, e provocan- 
doli alla caduta, dall’ altra certi uomini gli 
Ipingevano, e percuotevano per farli cadere* 
Picchè pareva, che fofsero fui punto di elie- 
re ablfsati dentro II baratro infernale. Or con- 
siderate, Teotimo, la violenza della pafiione 
di Carpo; perchè , come egli raccontò poco 
dopo aSan Dionigio, non teneva conto di coivr 
templare Noftro Signore, e gli Angioli , che 
• fi vedevano nel Cielo, tanto piacer prendeva 
> di 
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dfi védler atbafso la fpaventofa anguftla oT 
^udftì due infelici} pigliandofi faftìdio Colo } 
che tardafeero tanto a perire» perciò fi pro- 
vava di precipitarli egli ftefso ; il ohe non 
potendo far cosi.tofto» egli fi dìfperavaj e li 
matedlceva ) finocchè innalzando gli occhi al 
Cielo, vide il dolce, e pieiofufimo Salvatore, 
checonuneftrema pietà, e compajfione di quan- 
to pafsava-, levandofi dal fuo 'Irono, e di- 
Icendendo fint» al luogo, dove ftavano qufftì 
poveri miferabili j ftefe verfo di loro »a tua 

aufìliatrice mano, e gli Angioli parimente chi 
da una parte, e chi dall’altra gli riteneva- 
no', acciocché non- cadefsero dentro quello 
ventofo baratro 5 e per conclu(wne l’amabile, 
e dolcUlìmo Gcsh volgendofi al corrucciato 
Carpo: Ritieni, gli difse, Carpo per ravve- 
aire il ferire fopra di me ^ perche io lon 
pronto di patir anche un’altra volta per fal- 
var un uomo, il che gratiffimo mi farebbe fe^ 
fi potefse fare fenza il peccato dedi 
uomini; ma inoltre confiderà, che cola fareb- 
be meglio per te o dì- efser In queua voragi- 
ne co’ferpenti, a dimorar cogli Angioli, che 
fono così gratidi amici degli uomini. ^ 

Àrea il Santo uomo Carpo, o Teotimo , 
cagione di entrar in zelo per queftl due ; aveg. 

fuo zelo gluftamente eccitata la collera cen- 
tra dì loro, ma quella efsendofi^ mofsa , avea 
lafciato indietro la ragione, ed 11 zelo, tra- 
pafsando tutti ! limiti dell’ amor Tanto ^epcp 
fionfeguenza del zelo, che è pollo nel ta vo- 
te , ed avea convertito l’ odio del peccato m 
odio del peccatore , c la dolcìfiTupa carità in 
in una furioCa crudeltà. 

Così vi fono perfone, che non penfano , 
che fi pofsa aver molto zelo, fe uno ancora 
non ha molta cdlera, giudicando di^non po- 
tere accomodar alcuna cofa, fc non guaftano 
il tutto , benché al contrario il vero ^ 

lo- 
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IJO" Trattata df/fémer li! Dia,- 
1« nen fi ’ férmi mai dalia collera j percioc« 
chèj ficcome non fi applica il ferro;, ed li- 
fuoco agl’ infermi, fc' non quando non fi può* 
far alirirnente,”Cosi il fante -zelo non impie- 
ga' mai la collera , che in necefluà eitreme. 

C A P. XVI. 

Camt Pifamplo - di ntaltì f anti t cht pajarte df 
ater affrettata'// xe/a ct/la càlltra , nan fm 
aticttìia cafa cantra /' avvtfa de / Capito/a prf 

cedente, 

E ’ Verismo » mìo caro 'l'eotlmo, che Mof^ 
sè , Finees , EUa,Matatia, e molti gran» 
di Servi di Dio fi fervirono della collera per 
efercitar II loro 'zelò in varie occafioni fegna- 
latei'Bia «otate, vi prego , chi furono que- 
lli 'còsi gran Perfonaggi, che Cepperò regolar 
molto le Ibro paflìoni, e radegnar la' collera, 
come quel valorofo Capitano del Vangelo , 
.che diceva a’fuoi foldati , andate, ed' efii an- 
davano; venite, ed elfi venivano; ma noi al- 
tri, che fiamo quafi tutti certa picciola gen- 
te, non abbiamo tanto potere fopra t noftri 
tnoti. Non è il noftro Cavallo così bene am- 
maeftrato , che lo pofliamo fpignere,e parare ^ 
noftra voglia . I cani fagaci , e ben infirutti 
camminano avanti , o ritornano fopra loro 
llelfi, fecondochè il conduttore li guida; mai 
cani giovani, e difcepoli fgarrano, e fono di- 
fubbidienti. I gran Santi, che hanno refe fag- 
gio le loro palfioni, mortificandole coll’efer- 
cizio delle virtù, ponbnOvgirar la lor collera 
ad ogni mano, lanciarla , e tirarla come gli 
par tfene; ma noi altri, che abbiamo le paf- 
fioni indomite, giovani, o almeno mal difeì- 
plinate , non potiamo rilafcìar la- noftra col- ' 
lera, che con pericolo di molto difordine, 
perchè ufeita una vòlta in campagna , piu 
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Tìon fì può ‘ritirare) nè ordinare come fareb* 
be di bifogno.- 

San Dionigio favellando a quel Demofilo y 
che voleva dar li nome di-zelo alla fua rab- 
bia) e furia: quegli) dicci che vuol correg- 
gere gli altri ) deve aver primieramente cura 
d’ impedire') che la collera non abbatta la ra- 
gione dall’ imperio-) e dominio ) che gli ha 
dato Iddio nell* anima» e che non ecciti una 
ribellione» fedizione» e confufìone dentro noi 
fieni f dì modo che noi non' approviamo le 
ìmpetuofìtà pofsedute da un zelo indifcreto» 
quando mille volte voi ripetefte comeFinees, 
ed Elia) perchè tali parole non piacquero a 
Gesù Crifto quando gli furono dette da’ fuoi 
difcepoli ) che non avevano ancor parteci- 
pato di quel dolce» e benigno fpirito. Finees 
vedendo un certo infedele Ifraelita offender 
Iddio con una Moabite» gli uccife amendue . 
Avea Elia predetta la morte di Ocozia » che 
perciò fdegnatO) mandò due Capitani l’uno 
dopo l* altro con cinquanta foldati per uno • 
per prenderlo» e l’uomo di Dio fece difcen- 
der il fuoco dal Cielo» che li divorò. 

Or un giorno pafsando Noflro Signore per 
la Città di Samaria» dimandò per alloggiar- 
vi , ma fapendo gli abitanti» che il Nuflro 
Signore era Giudeo di nazione) e che andava 
in Gerufalemme» non lo vollero allogiarC) il 
che villo da San Giovanni» e San Giacomo » 
difsero a Noflro Signore: Volete» che coman- 
diamo al fuoco » che difcenda » e che lì divo- 
ri? Noflro Signore rivolgendofi verfo loro, 
Il riprefe» dicendo: Voi non fapete di quale 
fpirito voi fiate; non è venuto il figlio dell* 
uomo per perder 1* anime» ma per fai varie . 
Quello è quello dunque» Teotimo, che volle 
dire S. Dionigio a Demofilo , che allegava 
l’efempio di Finees» e di Elia» perchè San 
Giovanni, t San Giacomo, che volevano imi- 

ta{ 





tar Elia m far difendere il ftioco dal Ciei;»’ 
topia gh uomini, furono riprefi daNoftro Si- 
gnore, cire gli fece intendere, che il- fuo fpl- 
rito, ed il fuo zelo erano dolci , manierofi, « 
grazioiì, che non impiegava lo fdegno, ed il 
corruccio, che rari/fimamente quando non vi 
renava ijperanza di far profitto' in altro mo- 
do. San Tomraafo d’Aquino, quella gran Stella 
di Teologia , efsendo infermo dell’infermlIà^,d^ 
cu, mori nel Moniaero di Foftanova , Ordine 
di Ciftellov pregato da quei Religiof, di efpor- 
li brevemente la Sacra Cantica delle Cantiche 
ad imitazione di San Bernardo , gli rifpofe: 
Cari miei Padri datemi Io fpirito di San Ber- 

;nardo, e v’interpreterò quella Divina Cantica , 

Come San Bernardo. Così parimenti fe uno di- 
ce a npi altri piccioli Criftìanì , mirerabili 
iinperietti, «cattivi; fervi tevl nel voftro zelo 
dell’indignazione, come Finees , Elia, Macatia , 
San Pietro, e San Pàolo, gli dobbiamo rifpon- 
dere: datemi lo fpirito delia- perfezione di 
quelli gran Santi, e c’infiammeremo di colle- 
ra come efli non è cofa del mondo il faper' 
adirarli quando, e come conviene* 

Erano quei gran Santi infpirati ìmmedi»ta- 
inente da Dio, e potevano perciò fervirfi del-* 
la collera feaza pericolo j perchè quel mede- 
fimo fpirito, che a ciò gli animava, tenea ìf 
treno del loro corruccio, acciocché non trapaf- 
lalse il. limite, che gli avea prefifso , quell* 
jra eh e iftipirata,o eccitata dallo Spirito San- 
to, non c plà quell’ira, la quale deve fug- 
gufi, poiché, come dice il gloriofo S. Giaco- 
mo ,_efsa non opera la Giuftizia di Dio ; ed 
fa efietto quando quelli gran fervi di Dìo Im- 
piegavano la collera , ciòawenne per così folen- 
m occorrenze , e per così ecceffii vi delitti , che non- 
VI è alcun danno nell’ ecceder la colpa colla pena , 

E perciò chiamo il grande San Paolo nna 
volu t Calati infenfati; rapprefeatò ai Can- 

diot- 
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fé loro malvagie inclinazioni; ^ tec& 
Kefiflenza in faccia al gloriofo San Pietro fua 
Superiore. E’ necefsario prender licenza d*in* 
giuriare i peccatori j blafìmar le nazioni , coH' 
traddire^ e cenfurare I noftri Conduttori , e. 
Prelati j certo che ciafcbedunononèSanPaolo» 
per Caper far quelle cofe a prepcfuo*,. ma gli 
tpiriti afprii anzi prefuntuoCi, e fcrupolofi > 
fervendo alle loro inclinazioni , umori • ayver* 
Cloni y ed arroganze» vogliono coprir la loro 
ìngiuftizia col mantello del zelo > e clafche> 
duno Cotto il nome di quelle Tanto zelo fi la* 
(eia bruciar dalle fue proprie palTioni. li ze* 
Io della falute dell’aniine fa deCiderar le Pre- 
lature, fecondo che dicono quelli ambiziofi 
fa correre qua e là Monaci deflinati al Cu- 
ro, come dicono quelli Spiriti inquieti ; fa 
fare delle afpre cenfure, e mormorazioni con- 
tro I Prelati della CbleCi} e contro i Princi- 
pi temporali A quello-, che dicono quelli ar*- 
roganti , non fi parla che di zelo, e non li 
vede punto di zelo , ma Colo maledìziooit 
collere,. od), invìdie, inquietudini dì Cpirlto;, 
e di lingua. Il zelo fi può praticar in tre mo- 
di primieraraencefacendo grandi azioni di gìu., 
Aizia per ifcacclar il male , il che non appar- 
tiene che a quelli, che hanno ufìRzj publicidi 
correggere, ceo(urare,.e riprendere come Su- 
periori; tali fono L Principi, Magillrati, Pre- 
lati, Predicatori; ma perchè quello uiHzio è 
in confiderazione, ciafeheduno 1* intraprende» 
e ci fi vuol ciafeheduno mefcolare. 

Si pratica fecondariamente Io zelo facendo 
azioni di g^an virtù., per dar buon efempio, 
Cuggerendo i rimedj al male , efortando ad 
impiegarli, operando il bene oppohoal male > 
che fi delìdera ederminare ; quello appartiene 
a ciafeheduno, e pochi nondimeno lo, voglio- 
no fare. 

SÀ eferclta. finafmeAte con grande eccellen- 
za. 
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234'^ Trattati itlf amtr dì Tfii .- 
ra 11 zelo» fofferendoj e patendo molto per ' 
impedire) e diftornar il male; equaft nefsun®- 
vuol quefta Torta di zelo; Il zelo Tpeciofo è* 
ambiziofo) quello è quello, in cui vuol ciaf- 
cheduno impiegar il Tuo talento fenza confi- 
derare, che non fi cerca quello zelo, ma la' 
gloria, e la fazietà dell’arroganza, della col- 
lera, deiranftetàj e delle altre padìoni . 

Apparve principalmente il zelo del Nollro 
Signore nel morir fopra la Croce, per dillrug- 
gere la morte, ed’ il peccato degli uomini , . 
nel che fu fovranamente imitato da quel ma- 
ravigliofo Vafo di elezione, e di dilezione 
come rapprefenta il grande. San Gregorio Na- 
zianzeno con parole d’oro, perchè parlando' 
di quello Santo AppoUoIo, Combatte per tut» 
tiì dice, prega per tutti , ha gelofia verft tut- 
ti i } infiammato per tatti i anzi ha •parimente ‘ 
ardite più che quelle per i fuoì fratelft feconde la - 
carne , dì mode che pvè dire coti : Io fieffo ceti - 
molte ardire y e confidenza de fiderò per cerith^ 
che quelli fojftro mefii in mio luogo dopo Gè* 
tà Cri fio . O ectellenzo d' animo i e di fervo-^ 
•vere d' incredibile fpirito / Egli imita Getà ' 
Cri fio , che per noi fu fatto la maledizione , • 
(he prtfe i noflri dolori^ e~porth i noflrì lan- 
guarii 0 per parlar piti fohriamente iegli il pri» 
eno dopo ihS'alvatore non ricusò' di fejfrir per 
loro’i e di rfier riputate ■empiei per - cauf a lare» 
Così dunque, Teotimo, ficcome il nollro Sal- 
vatore fu flagellato,. condannato , crocilìrso ) 
come uomo dellinato, e dedicato a portare » 
e fopportare gli -obbrobri , le ignominie, e le 
pene dovute a tutti i peccatori ■ del • mondo 
ed a fervire di facrifizio generale per il pec- 
cai», efsendo fbto latto come anatema , fe- 
parato , ed abbandonato dal Tuo eterno Pa- 
drej cosi parimente fecondo la < vera dottrinai 
-di^ quello gran Nàzianzeno , il gloriofo Ap- 
poftolo Saa Paole defederò di efser cumulate- 

d’ igno^ 
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d*^Ìgnom!n!at crocififso) feparatO) abbandona** 
tO) e facri ficaio per< il peccato de*Giudei}per 
portar l’anatema per loro ) e la pena , che 
meritavano; e corner il Noftro Salvatore portò ^ 
in modo. ! peccati del mondo t e fu fatto tal- 
mente^ anatema ) facrificato per il pecca tO| ed 
abbandonata da fuo Padre y .che perciò non 
lafciò di elTere perpetuamente ben amato Fi- 
glio) in cui fi compiaque il Padre Eterno ; 
cosi deriderò il Santo Apposolo diefì'er ana- 
tema ) , e feparatO dal luo; Signore per effer 
abbandonato da lui ') e lafciato. alla mercede 
degli obbrobrj) e pene dovute a’Giudeì ; ma. 
non defi derò mai di eflere privato della cari- 
. tà) della graaia del fuo Si^orej dalla quale 
non. lo potè mai feparare alcuna cofa) cioè j , 
defiderò, di efler trattato come un uomo fepa- 
rato da Dio). ma-, non*defiderò. di efleroe fe* 
parato- effettivamente ) nè privato della fua ; 
grazia) perchè ciò non può elTer Tanta mente 
defiderato. Cosi il Celefte Spofo confefla) che 
L’amore è- forte come, la morte) che fepara 
l’anima dal corpo; il zelo) eh’ è. un amor ar- 
dente» è molto più forte ancora, perchè raf- 
fomiglia 1* Inferno» che fepara T anima dalla 
vifta di Nóftro Signore-^ ma-, non èrmai flato- 
detto, nè fi- può' dire, che l’amore, o il zelo 
fia frmile al. peccato , che folo- fepara dalla 
grazia di Dio ; e come ft potrebbe fare , che 
l’ardore deir amore faceffe defiderare di elTer 
feparatO dalla grazia , elTendo Tamore la grazia 
flefTa ,o almeno non potendo elfer lenza la gra- 
zia? Oc il zelo del grande San Paolo- fu pra- 
ticato in tutti i modi ; come mi pare del pìc.<« 
dolo San Paolo, voglio dire di San Paolino , 
che per torre uno dalla» fchiavitudine , refe 
fchiavo fefteiTó) facrificando la fua; libertà per 
renderla al fuo Proffimo. 

Q quanto è felice quegli , dice Sant’ Am- 
brogio,. che fa la difdplina del zelól. faciliC- 

fima- 
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Trattati' JfJP'éttntr Jt D/V. 
imamente, dice San Bernardo $ il diavola 
dcrà M donnnio del tuo zelo, fe tu negligen- 
ti la fcienza. Sia il tuo' zelo dunque ìnfìani’ 
co di carità, abbellita dalla fcienza, ed aliì- 
curato. dalla coftanza* Il vero zelo è- figillo^ 
della carità, perch’è nell’ ardore r onde come 
effa, è paziente, benigno, non turbolento», 
fenza contefa, fenza odio, lenza invidia,^ go- 
de della verità, l’^ardor del verozelo è uguale a 
quella de’ cacciatori , eh’ è diligente, accura- 
to, attivo, laboriofo, ed aftezionatidimo alla< 
caccia, ma fenza collera, fenza ira, fenza tu- 
adulto, perchè fe il travaglio de’ Cacciatori. 
foGTe collerico» iracondo» anfiofo , (crupolofo », 
non farebbe tanto amato, nè con tanta affe- 
zione defiderato; così parimente il vero zelo» 
ha degli ardori eflremi, ma coflanci, fermi 
dolci, laborlofì, ugualmente a^-ìabìlì, ed in- 
iziabili, e per lo- contrario il lalfo zelo è; 
uiibolento, che confonde, infoiente, fiero y 
collerico, pafiagglero» e giandemen-te impetuo» 
Co, ,ed Incoflante»- 

• C A P. XV I r. 

2« §tté/ medi ’HcJlro Signerf pratici tutti i piX* 
etctlJenti atti itlPAsnnrt^ 

• ^ 

A vendo così lungamente parlàto-deglì' atti 
facri del Divino amore , acciocché piàs 
fàcilmente, efantamente conferviatela memo- 
ria, ve tue prefento una raccolta, ed un fem- 
niario.* la carità di Gefucrifto ci prefTa, dice 
il grande Appoftolo; sì certo, Teotimo ,. elfa. 
cl sforza, e violenta colla fua infinita dolcez- 
za, praticata in tutte le opere della noftra re- 
denzione, nella quale èapparfa la benignità, 
e l’amor di Dio verfo gli uomini perciocché 
qual cofa non fa quefto Divino amante in ma- 
teria d’amore è 

Eri- 
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Prima, ci ama con amore di compiacenza , 
perchè le fue delizie fono ftar Tempre^ ^o’ fi- 
gli degli uomini, e di attraete a sè Tuomo, 
■egli (feifo facendoti uomo-. 

Secondo, ci ama di benevolenza, fpargendo 
la fua propria Divinità nell’uomo in modo| 
che l’uomo tia Iddio. 

Terzo, fi uniCce a noi con una incompara- 
bile cengiunzìone, colla quale fi aderlfce , e 
fi ftrrgne alla noftra natura così' fortemente , 
indilfolubilmente, ed infinitamente, che alcu- 
na cofa non fu così ftrettamence mal congiun- 0 
ta, e ftretta all’umanità, com’è di prefente 
laSantifiìma Divinità nella perfona del Figlio 
di pio. \ 

Quarto fi feda tptto In 'noi, e per modo 
di dire , fonde la fua grandezza per ridurfì 
alla forma, e figura della noftra picciolezza: 
onde fi chiama fonte d’acqua viva, rugiada, 

<e pioggia del Cielo. 

Quinto, è andato in eftafi non folo come 
dice San DIonigio, perchè non folo l’ecceffo 
della- fua amorofa bontà efee in certa modo 
fuor di fefteflo , ftendendo la fua Di v ina prov vl- 
denza Copra tutte le cofe,e trovandoti intuite 
le cofe , ma ancora , perchè , come dice San Pao- 
lo, ha in qualche modo abbandonato fe ftefl'o, 
evacuato fe medefimo , abbafì'atofi dalia fua 
grandezza, dalla fua gloria, difeefe dal Trono 
della fuamaeftàincomprenfibile,e, fe è lecito 
parlar in quefto modo, ha annichilato fe me- 
defime per venire alla noftra umanità, riem- 
pierci della fua Divinità , cumularci della 
bontà, innalzarci alla fua dignità, e darci 
l’efier Divino di figli di Dio; e quegli di cui 
fpeflb trovali feritto, Io vivo, lo fteffo dice , 
il Signore, ha poco dopo potuto dire: fecon- 
do Il linguaggio dell’ Appoftolo: Io vivo, io 
ftefso non più >0, ma l’uomo vive in me, 
r uomo è la mìa vita, e’I mio profitto è il 

mo- 
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Trattati itlT amir dì Dii» 

< morir per l’uomo^ la mia vita è coll’ tiotnd 
immerfa in Dio: quégli che abitava in feftef- 
l'o, abita al prefente in'noi • e quegli ch'^ef- 
fendo vivente ne' Secoli dentro il feno del Tuo 
Eterno Padre > divenne -poco appreso mortale 
-dentro il feno della fua madre ‘ temporale 
'-quegli t che eternamente vive delia Tua Divi* 
na vita , 'vifse temporalmente di vita uma- 
na ; e quegli che non era mai ftato eterna- 
mente) che Iddio ) farà eternamente ancora 
uomo: tanto Tamor dell’ uomo ha rapito Idr 
.diO) e tiratolo in ella fi ! 

Sedo ) fi maraviglia fpefso con dilezione co- 
me fece verfo il Centurione) e la Cananea. 

Settimo ) egli contempla il giovane ) che 
avea hno allora òfservato I precetti ) e defi' 
dorava di efser incaromlnato al cammino della 
perfezione. . ^ . . 

OttavO) egli. prende un* amorofa quiete In 
noi) e parimente con q.;alche fofpenfione di 
fenfi nel feno di fua madre» e nella fua fan- 
-ciullezaa. 

Nono ) ' ha avuto mirabili tenerezze verfo i 
piccioli figli ) i quali prendeva nelle fue brac- 
cia) e ninnava amorofamente ; verfo Marta-» 
e Maddalena) verfo Lazzaro qual egli piagne 
'cemeTopra la Città di Gerufalemme. 

Decimo) fu animato da un incomparabll 
lo , che) come dice San Dionigio) fi converti 
in gelofia ) tegliendoquanto fu inluiognima- 
le dalla fua amata natura umana ) ed a peri- 
colo) anzi col prezzo della fua propria vita* 
cacciando il demonio Principe di quello mon- 
do «che pareva efser fuo rivale, e compagno k 

Ùndecimo) ebbe mille, e mille languori a- 
mcrofi) perciocché d’onde puotero procedere 
quelle Divine parole: Io devo efser battez- 
zato col battefimo: e quanto fono io anguftia- 
<0 ) e prefsato , fino che io lo compìfca 1 egli 
eoa iTedea T ora di efser battezzato nei fuo 
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'^rfangué, e languiva fino che ciò non feguifsas 

• preisandolo T amore, che ci portava, per ve- 
> àerci liberati con la fua morte dalla morte 

eterna, così egli fu pieno di trìfiezza , e pev 

• l’anguftia nel giardino degli- Oliveti fudò fati' 
gue non Colo per l’eftremo dolore, che fentiva 
l’anima -fua nella parte inferiore della ragio- 
ne, quanto per l’eftremo amore, che ci por- 
tava colla porzione fuperiore di quella, dan- 
dogli il dolore l’orror della morte, e l’amo- 
re un eftremo defiderio di efsa, di modo che 
pafsò un’afprifiìmo combattimento , ed una 
crude! agonia fra il defiderio, e Torror della 
morte , fino ad una grand’ effufione di fan- 
gue , che come da una -fontana viva, fcorfe 

.per ruCcellI infino a terra. 

Duodecimo, quello Amorofo divino , Teo- 
timo, morì finalmente fralle fiamme, e fragU 
.ardori della dilezione per l’infinita carità, 
^che aveva verfo di noi , e per la forza e vir- 
tù dell’amore, cioè- mori nell’amore ^ coll’a- 
more, per l’amore, e di amore; perciocché^ 
febben furono i crudeli fupplizj fulTicIentiilì- 
mi a far morir chiunque fofse,la morte non- 
dimeno -non poteva entrar mai dentro la vi- 
-ta di quegli , ch’era il capo della vita, e 
della morte per l’amor Divino, che governa- 
va, fe quello''capo non avefse aperto Te porte 
alla morte , acciocché andafse a faccheggiar 
quello corpo, e rapirgli la vita, non conten- 
tandofi r amore di averlo refo mortale per 
noi,^fe non lo rendeva ancor morto , ed il 
fuo morire fu per elezione; e non per la for- 
za del male, nefsuno mi ha tolto la vita , 
dice efso, ma io l’ho lafciata , ed abbando- 
nato me ftefso , io Aefso pofso lafcìarla, e 
prenderla di nuovo io llefso; fu offerto, dice 
Ifaia, perché efso volle, e perciò non fi di- 
ce, che il fuo fpirito fi partifse abbandonan- 
alolo, e feparandofi da lui, ma al contrario, 

eh’ c- 
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ch’egli tnandò faora lo fpirito j lo fptrò> Ib 
refe, e lo rimifc nelle mani del fuo eterno 
Padre; ficehè confiderà Sant’ Atanafio , ch’eglt 
abbafsò la teifta per morire, per confentire > 
ed inchinaffì alla venuta della morte, che noa 
averebbe altrimenti ardito di awicìoarfegli, 
e gridando a piena voce , rimife il ^ fuo Spl- 
' rito a fuo Padre, per moftrare, che ficcomc 
avea forza, e lena abbaftanza per non mori* 
re, così avea altrettanto amore, che non pò* 
teva più vivere fenza far rivivere colla fui 
morte quelli , che lenza quello non potevano 
mai evitar la morte, *nè pretendere la vera 
vita, e perciò la morte del Salvatore fu un 
vero facrifìzio, e facriiìzio olocaufto) ch’egli 
medefimo oft’erì a fuo Padre per la noftra 
redenzione ; perchè febbene le pene , ed i 
dolori della fua morte furono cosi grandi , e 
forti , che ogni altro ne farebbe morto , non 
ne farebbe morto efso giammai, fe non avef* 
fe voluto, e fe il fuoco della fua infinita 
carità non avefle cónfumato la fua virai fa 
egli Itefso dunque il Sacerdote, che offerì fe* 
flefso a fuo Padre immolandofi nell’amore > 
all’ amore, con amore > per l’amore, e di a- 
more. 

Ma guardatevi però, Teotirao , di dire , 
che queft’amorofa morte del Salvatore fia fat* 
ta per modo di ratto ; perchè l’oggetto per 
il quale la fua carità lo portò alla morte, 
non era tanto amabile, che gli potefse rapir 
quell’anima Divina, la quale dunque ufcì da 
quel corpo per modo di ellafì , fpln^a , e lan- 
ciata dall’ abbondanza , e forza di amore, co* 
me vedefi la mirra ufeìr fuori del fuo primo 
liquore colla fua fola abbondanza , fenza che 
uno la preflì, nè tiri in alcun modo, fecondo 
ch’egli medefimo dice, come abbiamo moflra* 
io, alcuno non mi toglie, nè rapifee la mia 
anima , ma io la dò volontariamente . Oh 

Dio . 
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Dìo, Teotinno, qual bracciere è pér ìnfiam* 
marci a fare gli eferclz) del Santo Amore pe 
il Salvatore tutto buono , vedendo , chi’ 
ftefo li ha cosi ainorofamente praticati 
noi, che fiamo così cattivi? ci prefli du'^'^® 
quella carità di Gelucrifto. 

LIBRO Q U I N T 0- 

Della fovrana autorità, che tiene l’amor di 
Dio fopra tutte le virtù, àziooi, e 
perfezioni dell’ An ima . 


G A P. Iv 

/Qitant 0 tuttf It vìrtà fieno gràie à Bit: 

E ’ La virtù tanto amabile per fua propria 
narura^ che Iddìo la favorifce dappèrtut' 
toj ^ve la vede. Li Pagani benché nemici di 
Sua Divina Maeftà efercitarono ancora alcu- 
ne virtù umane, e civili, la condizione del* 
le quali non era fopra le forze dello fpirito 
ragionevole . Or potete penfar , Teotimo , 
quanto ciò folle poca cofa, attefochè, febbene 
quelle virtù avevano molta apparenza , erano 
nondimeno dì poco valore per la badezza 
dell* intenfione di quelli, che le praticavano: 
che non travagliarono quelli per l’onore, co- 
me dice Sant’ Agollino , o per qualche altra 
pretenfione molto leggiera, come è quella dell’ 
Intervenimento della Uretra converfazìone ci- 
vile, o per qualche picciola inclinazione, che 
avevano al bene , la- quale non incontrando 
gran contrarietà gli portava a minute azioni 
di virtù; come per efemplo a falvarfi 1* uno 
Vàri, IL L l’al- 
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:0>a foccorrere gli amici) vivere fbbì'ìamfti- 
noti rubare.) fervi r fedelmente i Padroni) 
P^kar le. mercedi. agli aperaj ) fe ben’ era il 
tuts) debole> e'.olrcondato da -molte imperfe- 
2ÌQn ,riddio nondimeno ne fece grado a quel- 
, la.-porera gente ) e la ricompensò abbondan- 
tement»,' Le faggle donne) alle quali . ordinò 
Faraone di far perire .tutt’ i mafehi degl’ 

. Ifraeliti t er^no fenza dubbio .Egiziache ) e 
Pagane, perchè feufandoft di. non aver adem- 
piuto la volontà del Re ) dicevano: Non fo- 
.no le Donne -Ebree, come l’ Egizìache , per- 
ch’elTe fanno l’ arte. di raccoglier i bambini., 
e prim^checi arriviamo hanno partorito ; feufa , 
che non ^farebbe fiata, a propofito , fe,quefie 
faggio donne foflero fiate Ebree , della mede- 
.fima.nazione, e religione: e tefiifica Giufep- 
pe, che veramente erano Egiziache;, or tutto 
che Egiziache , e pagane foffero , temerono d* 
offender Iddio con una .crudeltà .cosi -barbara, 
e contrà natura , come ora quella dell* uccifìo- 
ne tdi . tanti figli piccioli , di che U Divina 
, dolcezza .loro. Teppe così buon grado, che gli 
edificò cafe, cioè le,fece feconde ne’ figli , js 
ne’beni temporali.» 

-Avea Nabucodonofor'Re di Babilonia com- 
battuto in una guerra ^iufia contro la Città 
di Tiro, che la giufiizia Divina voleva ga- 
.fiigare, ed Iddio diffe ad Ezechielle, che in 
ricompenfa darebbe l’ Egitto in preda a Na« 
bucodonofor, ed alla fua armata, perché, dif- 
fe, Iddio, hanno travagliato per me; dal che 
foggiunfe ..San Girolamo nel commentario , 
comprendiamo, che Te ì medefimi Pagani fe- 
cero qualche bene, non furono lafciatì fenza 
falario dal giudizio di Dio ; così Daniele efor- 
ta Nabucodonofor infedele a rifeattar i fuo! 
peccati con limoline, cioè di rifcatcarfi dalle 
pene temporali dovute a’ Cuoi peccati delle 
quali era minacciato, ' 

Con- 
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Confiderate dunque, Teotimo, quanto ève- 
■ro j che Iddio faccia -conto delle virtù, ben- 
ché praticate per altro da perfone malvagie , 
fe non avelTe -aggradito la miferìcordia delle 
faggio donne, e 4a giuftizla della guerra de’ 
-Bibilon j , avrebbe prefo cura di falvarli ? e fe 
Daniele non avelie fa pii to , che l’infedeltà 
di Nabucodonofor non impediva, che Iddio 
non aggradiffe le fue dimofìne, perchè l’av- 
rebbe configliate? Ci aificura l’Appoftolo, che 
i Pagani^ che non hanno la fede , operano 
naturalmente quello, che appartiene alla leg- 
ge, e quando ciò fanno, chi può dubitare • 
che non facciano bene , e che Iddio non ne 
faccia conto? Conóbbero, i Pagani, che ìT 
maritaggio è buono, te neceflario ; videro ^ 
ch’è conveniente educar i figliuoli nell’arti,> 
nell’ amor della patria, nella vita civile, ed 
il tutto fecero, ora vi lafcio peófare, fe Id- 
dio non riputò buono quello tanto: per qUal 
caufa gli diede il lume della" ragione , e T 
illinto naturale per quello effetto? 

La ragion naturale è un buon albero , che 
ha Iddio piantato In noi, non polTono elTer 
che buoni I frutti che ne vengono, frutti pe- 
rò, che paragonati a quelli', che procedono 
dalla grazia , fono di picciollllìma , ma non 
già di niuna llima, perchè Iddio gli ha prez- 
zati, e per quelli ha dato ricompenfe tempo- 
rali In modo che fecondo il grande Agoflino 
falariò le virtù morali de’ Romani con gran 
larghezza , e magnifica riputazione del loro 
Impero > ~ 

11 peccato fende lenza dubbio infermo Io 
fpirito: onde non può far grandi, nè gagliar- 
de operazioni ma ben picciole , perchè tutte 
le operazioni dell’infermo non fono inferme; 
ancora uno parla, vede, ode bene, può l’ani- 
ma, che è in peccato far de’ beni che, effen- 
do naturali , fono ricompenfatl da mercedi 
' , L ^ natu- 
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naturali, ed eflendo civili , fono pagati tJa 
moneta civile, ed umana, cioè con comodità 
temporali. Non è il peccatore della condizio» 
ne de’ demo» j, la volontà de’quall è talmen- 
te immerfa, ed Incorporata nel male , che 
non può volere alcun bene. Teotimo, non è 
così il peccatore in quedo mondo, è in mez- 
zo al cammino fra Gerufalemme, e Gerico , 
ferito a morte, ma non ancora morto , per- 
chè, dice l’Evangelio, è reftato la metà vi- 
vente, e come tale può far azioni, che fieno 
la metà vive; non faprebbe veramente cam- 
minare, non levarfi, non chiamar ajuto, non 
parlar da fefteflb , fe non languidamente, e 
ciò per il cuore fvenuto; ma può bene aprir 
gli occhi , muover le dita , fofpirare , dir 
qualche parola mefta, azioni deboli, onde ciò 
non ottante miferaraente farebbe morto nel 
l'uo fangue, fe non gli avefle il mlfericordio- 
fo Samaritano applicato il Tuo olio, ed ilfuó 
vino, e non l’avefle portato airalloggiamen- 
to, per ivi farlo curare a proprie fpefe. 

- £’ la -ragione naturale mortalmente ferita, 
e quafi mezza morta per il peccato, e "perciò 
può ottervare tutti i precetti, eh’ ella vede do- 
verfi olTervare; conofee il fuo dovere, ma non 

10 può fare, ed hanno I fuoi occhi maggior 
chiarezza per mottrarle il cammino che non 
hanno le gambe forza per intraprenderlo. 

Può veramente il peccatore olTervare qual- 
cheduno de’ comandamenti or quà , or là , 
anzi gli può olTervar tutti per qualche poco 
di tempo, quando fe gli prefenta alcuna oc* 
cafione rilevata, nella quale gli fia di bifogno 
praticar le virtù comandate , e che non ab- 
bia qualche tentazione urgente di commutar 

11 precetto proibito, ma che polTa II peccato- 
re vivere lungamente nel fuo peccato, fenza 
aggiungervene di nuovi , quello non fi può 
fare fenza una fpeziale protezione di Dio , 

> per- 
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pèrche gli nemici dell’ uomo fonò ardenti 
commotori} ed in perpetuo moto per preci- 
pitarlo, e quando veggono, che non li ven- 
gano occafioni di praticar le virtù ordinarie, 
fufcitano mille tentazioni per farci cadere in 
cofe proibite, ed allora non può la natura 
guardarfi dal precipizio fenza la grazia , per- 
chè fé noi vinciamo, ci dà Iddio la vittoria 
con Gefucrifto, anzi come dice San Paolo : 
Vigilate, e pregate , acciocché non entriate 
in tentazione: fe II Noftro Signore folamente 
dicefle: Vigilate, penferelfimo di poter far ab- 
baflanza noi medefuni, ma aggiungendo.* Pre- 
dimoftra , che fe e/To non> guarda le 
anime noftre in tempo dì tentazione, in vano 
vigilerebbero quelli, che le guardano. > 

CAP. II. : t 

Chi ìì Tacra Amore rende ectellentemente piè 
grate le vìrìh a Dia , che epe nati ! 
fana per loro praprìa matura, 

A Mmirano gli agricoltori la franca inno- 
cenza, e purità delle piccole fragole , 
attefochè, febbene fi ftrafcinano fopra la ter- 
ra, e fiano del continuo calcate da’ ferpi , 
lueerte, ed altre belile velenofe, non ricevo- 
no però mai alcuna impreiTione di veleno , 
nè acquifiano alcuna qualità maligna , con- 
iralTegno certo, che non hanno alcuna affini- 
tà col veleno. 

Tali fono , Teotimo , le virtù umane, le 
quali benché fiano in cuor baffo, terreftre, e 
grandemente occupato da’ peccati, non fono 
però in alcun modo infettate dalla malizia di 
quello, effendo di così innocente qualità, che 
non può ^ effere corrotta dalla compagnia 
deir iniquità , come ha detto II medefimo 
Ariftotlle, che la virtù c un’abito, che non 

L 3 può 
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14*5 •' Trattata, dell' amar dì 'Dìo,. 
può efler abufato da alcuno;, ma fe eflendolc- 
virtii così buone, in feftefle > e quando fono, 
efèrcihite dagl’ Infedeli » o da quelli}. che fb* 
no in peccato^ non, fono però* rlcompenface 
con unarecerna mercede} non dobbiamo ma- 
ravigliarcene} perchè il cuor, peccatore }. dal- 
quale procedono non è capace di^ eterni be- 
ni ; perciocché trovandoG allontanato da Id- 
dio }. e l’ eredi tàceleGe appartenendo al figlio 
dì Dio, non ne deve efler partecipe alcuno ». 
che non Ga: in lui} e fuo fratello adottivo 
lafciando a parte} che la convenzione colla 
quale promette Iddio il Paradifò non rifguar- 
da fe non quelli che fono nella fua grazia } e che- 
le virtù de*^peccatori non hanno alcun’ altra, 
dignità} nè valore che quello della loco natu- 
tura; onde non li può per conleguenza in-, 
nalzar al merito di ricompenfe foprannatura-. 
li} le quali fono chiamate fopran naturali «. 
perchè nè al naturale nè a tutto quello ) cher 
ne dipende} può darle, o meritarle.- 
Ma le virtù, che fi trovano negli amici dii 
Dio, benché fecondo la loro coffdizione notv. 
fiano, che morali} fono nondimeno per. Tac- 
cellenza del cuore, che le produce> nobilita- ■ 
te } ed innalzate alla, dignità d’' opere fante- 

1 >er la cagione delPeccelknza del cuore» che 
e produce ; quefla è una delle proprietà dell’' 
amicizia , che rende grato, l* amico , e tutto< 
ciò che fi ritrova di buono in lui, e di one- 
ilo: ramicizia fparge la fua grazia, e diffon- 
de i fuoi favori fopra tutte le azioni di quel- 
lo, che fi ama per poche, c picciole , eh’ el- 
le fìano, le afprezze degli amici fono dolcez- 
za » le dolcezze degli nemici fono afprezze , 
tutte le opere vittuofe di un cuor amico d’' 
Iddio fono dedicate a Dio , perchè il cuore 
che ha dato (efieflo,, come non ha- dato tutto, 
ciò, che da lui dipende è chi dà L’arbore fen^- 
za riferva } non dà le foglie» i fiorì» e tutti 

i frut- 
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r irutti ? fiorirà il giulto come la palma t e 
crefcerà cerne il Cedro del Libano « piantati 
nella cafa del Signore fioriranno nell’ atrio 
della cafa del nollrò Iddio j elTendo il giufio 
piantato nella' cafa di^ Dio j ivi crefeono le 
Tue foglie) i Tuoi fiori) i fuoi fruni) e fono 
dedicati al (ervisio di Sua Divina Maefià 
Egli è come l’albero piantato vicino alla cor- 
rente deiràcquC) che al fuo’ tempo produce 
i frutti» non caderanno le foglie )- profete- 
rà quanto egli'* opera ; e non folo i- frutti 
della carità) ed i fiori' dell’ opere) che ordi- 
feO) ma le ftelTe foglie delle virtù morali) e 
naturali traggono uoa^ partlcolar profperità 
dairamór del cuore) che lo produce. Se in- 
nettate una plaota^di-rofe» e che mettiate un 
grano di mufeo' dentro iL fuo’ tagliò ) tutte 
le rofe ) che produrrà > fapranno ' di mufeo : 
fbndate dunque il vofiro cuore nella fanta 
penitenza) e mettete l’amor di Dio dentro il 
tronco ) innettatevi poi fopra quella virtù » 
che voi volete) le opere) che ne nafeeranno) 
faranno profumate di Santità ) fenza che vi 
fia bifogno di altro penderò;' 

Udendo i- Lacedemoni una belIlfìTima fén- 
tenza dalla bocca> di' un' cattivo) non ftimaro- 
no di' doverla' ricevere ) fe non fotte ttata pri- 
mieramente pronunziata^ dalla bocca di- ua 
uomo dabbene ) onde per renderla d^na di 
etter ricevuta ) non' fecero altro )- che farla 
proferire da un uomo virtuofo . Se volete 
render fanta la virtù umana )• e morale di 
EpittetO) e di' Socratev o di Demade ) fatela 
folo cfercitar da un^anima: veramente Crìftia- 
na ) cioè che abbia l’ amor d’ Iddìo ; Coni Id- 
dio prima rifguardò al Buon Abel , dipoi al- 
le fue offerte) di modo che le offèrte prefero 
là loro grazia;) e dignità d’avanti gli occhi 
d’iddio dalla bontà) e pietà di quello) che 
It prefentava. 

L 4 O 
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O bontà fovrana di quello grand’^Iddio ché 
favorlfce tanto I fuoi amanti, che carezza le 
loro minute azioni per poco buone, che fie- 
no, e le nobilita, eccellentemente dando loro il 
titolo, e la qualità di fante ! Ah quefto c 
/ nella confiderazione del fuo. ben amato Fi» 
"glio, i cui figli adottivi elfo vuol onorare Caa~ 
tificando tutto ciò, che è io lorodi buono, le 
olla, i capelli, le vellimenta, 1 lépolcri , e 
fino l’ombre de’ loro corpi, la fede , la fpe- 
ranza, e Tamore, e la religione, e parimen- 
te la fobrietà, la compiacenza, e l’aflàbilità- 
de’ loro cuori ^ 

Dunque miei cari fratelli, dice l’ Appolla- 
io, fiate llabili , ed immobili, ed abbondan» 
.ti in ogni.^ opera del Salvatore, fapendo che 
il volilo travaglio non farà inutile con No- 
llro Signore. E notate Teotimo, ch’ogni vìr* 
tuofa opera deve Clfere llimata opera del Signo*: 
re, ancorché fia praticata da un’ infedele, per- 
,chè fua Divina Maellà difle ad Ezechiello 
che Nabncodonofor, ed il fuo efercito avcano . 
Travagliato per lui , perchè avevano fatto una 
guerra legittima, e giuda contra i Tiij, mo 
ilrando perciò, che la giulHzia de gl’inglulli 
è fua , tende a lui, ed a lui appartiene,, ben- 
ché gl’ingiulli, che fanno la giullizia , 
fiano fuoi 1 non tendano a lui , nè apparten- 
gano a lui: perchiochè ficcome quel gran Pra- 
ièta, e Principe Giobbe, benché folle ufcito 
di razza pagana, ed abitante della terra Us., 
non lafciò d’appartenere a. Dio, così le vir- 
tù morali , benché vengano da un cuor pecca- 
tore, non lafciano di appartenere a Dio. Ma 
quando quelle medefime virtù fi trovano in 
un cuor veramente Crilliano, cioè dotato del 
fanto amore, allora non folo appartengono a 
Dio , ma non fono punto inutili con Nofira 
Signore , anzi fono elfe fruttuoCe, e prezìofe 
avanti gli occhi della fua bontà . 
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Agglungéte la carità di un Uomo , dice 
oaiit’ Agoftìno , il tutto profitta; togliete la 
carità , tutto il refto non fa profitto alcuno i 
e tutte le cofe cooperano in ibene a quelli » 
che amano Iddio i dice l’AppoftoIo^ • • 

CAP. II r,. / 

CofHt vi fono Virtù y It quali là t}reftrtn\à itt 
Divino amori inttal^a ad una maggior 
tcdlltn^ay-cbi li altra *-• 

M a vi fono alcune vì^tù j che per la lo- 
ro naturale alleanza , e corrifponden- 
za colla carità fono molto 'pi il capaci di ri- 
eevere la influenza ‘ dell* amor facro» e per 
confeguenza la partecipazione della' dignità, 
c valore di eflb;'^taH fono la fede, e la fpe- 
ranza, che con la carità* rìfguardano immedia' 
mente Iddio, e la religione colla penitenza ", 
c di^zione , che fi itnptegaho lìeiramor di 
Sua Divina Maeftà, perchè quefte virtù han- 
no per loro propria condizione tìn così gran 
rapporto a Dìo,' e fono cosi facili a ricever 
le imprefiioni dell -amor celefte, che 'per far- 
le partecipare della fantità di lui, nori è hl^ 
iogno di altro fe non che fieno vicine a lui y 
cioè un cuore, che arai Iddio. Così per dar 
n gufto dell* olive alFuve, non è bifogno d* 

^ altro, che. di piantar la vite fra gli oliveti i 
percW fcnza' toccarfi 1? una ?alF altra -fanno col' 
la fola vicinanza quefte piante un- reciproco 
«ommerzio de’ loro favori, e proprietà ; lotì 
grande inclinazione , e ftretta convenienza 
hanno runa con T altra. 

V. fiori certamente, fe non fono quel- 

U di non lo qual’ albore , ed alcuni ‘altri di 
naturale moftruofità, tutti, dico-, alla vHla 
del ^le fi rallegrano, aprono 1 fióri , s’ab- 
bellUcono per ìl caloc vitale ; che -ricevono 

L j da’ 
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■IjO Trattata dtlf amtr dì Vìa. 
da’ fuoi raggi) ma tutti i fiori gialli) e par» 
tlcolarmente quello ) che è da’ Greci chiamata 
Helitropìum ) e da nor. Girafole ) non Colo 
godono) e fì compiacciona della prefenza del 
SoIO) ma feguono eòo un maravigliofo giro i 
tratti de’^fuo? raggi) gli guardano) e fi rag* 
girano verfo lui ) dopo, che c forto nel Le- 
vante ) fino che fi afconxle nell’ Occidente : 
Cosi tutte le virtù ricevono un. nuovo luftro) 
ed una eccellente d^nltà dalla prefenza dell’’ 
amor facroi ma la fede> la fperanza) il ti- 
mor di DiO) la pietà) la penitenza) e tutte 
le altre virtù) che tendono da feftefle partì* 
colarmente aOìO) non ricevono folamente la 
ìmpreflìone deU’amor divino) col^ quale fono 
innalzate ad un- gran* valore ) ma in verfo 
lui (i rndirizzano> totalmente accompagnandofi 
con luì f, feguendolo e fervendolo' in tutte le' 
occafToni) perchè in fine*) mio caro Teotimo ) 
la facra Scrittura attribuìfee una certa- prò* 
prietà ) e forza di fapere* di fantlficare ) e 
di glorificare alla fede ) alla fperanza) alla pie- 
tà) al timor di DìO) alla penitenza') che te-;; 
illfica bene ) che quefte fono virtù di gran 
prezzo ) e eh’ eifendo praticate da un^cuore ) che 
abbia l’amor dIDiojfì' rendono per eccellen- 
za maggiormente fruttiiofC) e più fante) che 
le altre) le quali di lor natura non hanno 
così gran convenienza col fanto amore ) e que- 
gli ) che grida : fe io aveflr tutta la fede ) dì 
mòdo che traportaffi > le montagne , e non 
avelli la, carità) non farei alcuna cofa ) mo- 
llra’bén certo ) che quella fede con la ca- 
rità grandemante . gli profitterebbe: la carità 
adunque è una virtù incomparabile) che non 
folo abbelllfce il cuore ) in cui fi ritrova) ma 
con la fua fola prefenza» e, benedice e fanti- 
fica tutte le (Virtù) che trova in quello) ìm- 
balfamandole) e profumandole col^ fuo celefte 
odore» col cui mezzo & rendono dì gran prez- 
zo 



Dfrff Quinta, 

taf avanti a' Dìo , Il che nondiméno opeia 
più eccellentemente nella fede, nella fperan- 
za , e nelle altre virtù', che hanno ^cr feftef- 
fe una qualità, che tende alla’ pietà , quindi 
perciò fra tutte le virtuofe azioni noi dobbia- 
mo fegnalatamen te praticare quella Religio- 
ne, e riverenza verìb le cofe Drvine r quelle 
della- fede , della fperanza , e del fantifTimo ti- 
mor di' Dio', parlando fpefo delle cofe cele- 
lli penfando , ed afpirandu airecernità, fre- 
quentando le Chiefe, ed efercizj- facri , leg* 
gendp libri divoti , oiTervando le cerimonie 
della Religione Criftìana, perchè’ il' Tanto a- 
more fì nutrifce a fuo gufto col mezzo' dì 

J [uefti efercizj , c con maggior abbondanza 
parge Copra di loro^ le fue grazie , e proprie- 
rà>, che non fa Copra le azioni di virtù fem- 
plicemenfe umana, come l’arco celefte- rende 
odorifere tutte le piante , fopra delle quali 
egli cade, ma TaCpalato più che tutte le al- 
tre incomparabilmente. 

CAP. I V. 

Citine' il Divine Amer fantifica ten magiicr 
fccellen\a le vìrtò, quando fono praticate 
con li futi trdini , e precetti . 

D Opo aver la bella Rachele grandemente 
deCiderato d’aver £gli dal fuo caro Gia- 
cobbe, fu refa feconda con due mezzi , onde 
così ella ebbe figli di due diiferenti modi » 
perchè non potendo nel principio del fuo ma- 
ritaggio aver figli del fuo proprio corpo , 
Impiegò come per prefilto quello della fua 
fervente Baia, che conduce alla fua compa- 
gnia con l’efercizio delle funzioni del mari- 
taggio , dicendo al fuo marito : Io ho Baia 
mia Cameriera , prendetela in moglie , entra- 
te da lei , acciocché ella partorifca fopra i 
miei ginocchi, e che io abbia figli di lei, il 

L ^ che 
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Trattata dfil^amer dì D/#» 
che .fuccefl'e fecondo il fuo defiderìp j perchè 
Baia concepì , e partorì molti figli fopra le 
ginocchia di Rachele ^ che gli ricevè come ve» 
nmente fuoi febben erano procreati di due 
corpi , che quello di Giacobbe le apparteneva^ 
per la legge del niaritaggio, e quello di Baia 

f »er ^obbligo del fervizio, e perchè ancor era 
a lor generazione proceduta per fuo ordine, 
e volontà, ma ebbe poco appreHb due altri 
£gli non comandati , e non ordinaci da lei, im 
concepiti, ufciti, e procreati dal fuo proprio 
corpo , cioè Giufeppe , ed il caro Benja» 
mino. Io voglio dir adelTo, mio caro Teotf- 
mo , che la carità , e dilezione facra più bel» 
h cento volte, che Rachele maritata allo fpi^ 
rito umano, continuatamente defidera'di pro- 
durre operazioni fante .« che fe non può nel 
principio partorire della fua propria flirpe 
colla facra unione, che l’è unicamente pro- 
pria^ efì'a chiama le altre virtù , come fuol\ 
fedéli ferventi, ed accompagandole al fuo ma* 
ritaggio, comandan al' cuore d*" Impiegarle, ac- 
ciocché da loro nafcano tante opetazioni ; ma^ 
operazioni , ch’efla non lafcia di adottare , e 
flimar fusi perchè fono prodotte di fuo ordi- 
ne e comandamento, e da un cuore, cHè le' 
appartiene , eHendo ràmòre , come abbiamo 
dichiarato altrove, padrone del cuore, e per 
confeguenza di tutte le opere dell’ altre virtù 
fatte per fuo confenfo . Ma oltre di ciò que- 
lla Divina dilezione non lafcia di avere due 
atti, ufciti propriamente , ed eflratti da lei 
medefima; l’uno de’ quali è Rambr effettivo, 
che come un altro Giufeppe , fervendofi della 
pienezza dell’ autorità , reale , fottomette , e 
regola tutto il popolo delle noflre facoltà, 
potenze pailìoal , ed aft'etti alla volontà di 
Dio, acciocché fu amato ^ ubbidito, e fervito 
fopra tutte le cofe , cfeguendo con <^efto mez- 
zo il gran comandamento celefte. Tu amerai 

il 
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n signore tuo Iddio eoa tutto U tuo cuore f 
con tutta r anima tuaj con tutto il, tuo fpi« 
rito, con tutte le tue forze; altro è Tamor 
affettivo) o affettuofo) che come un picciolo 
Beniamino e grandemente dilicato > tenero j 
grato ) ed amabile i, ma in quefìo più felice) 
che Beniamino) perchè la ^carità- fua madre 
non muore producendolo ) anzi par) che ri* 
ceva una nuova vita per la foavità ) che ne 
riceve. ' . 

Così dunque) 'Eeotlmoj le azioni virtuofe 
de’ figli di Dio appartengono tutte alla facfa 
dilezione; le une perche elfa ftefla le produr 
ce di fua propria naturarle altre) perchè 
fono fantificate dalla fua vita! prefenza) ed 
altre finalmente .per rautorità) e comanda- 
mento) di cui ella fi ferve fopra tutte le ai- 
tré virtù ) dalle quali ella le fa nascere > e 
quefte come veramente non fono così eminen- 
ti in dignità ) quanto le azioni proprie * 
ed Immediatamente ufeìte dalla dilezione * 
incomparabilmente trapafiàn'o in eccellenza le 
così azioni ) che hanno tutta la lor fan- 
cità dalia fola prefenza > e compagnia della 
carità. 

. Un Generai d’efercito avendo guadagnattf 
ima fegnalata ìbattaglia , averà fenza dubliio 
lutto l’onor della vittoria) e non fenza cau- 
ta) perchè averà combattuto egli Beffo In te- 
fia deirefercito ) praticato molti belli fatti 
d’arroC) e per il rCtJo. dìfpofto l’efer- 
clto ) ordinato ) e comaiidato tutto ciò) che 
farà fiato efeguìto ; ficchè itìsjeraflì ) ch’egli 
abbia fatto il tutto comliattendo colle prò- 
prie mani ) o per la fua condotta coman- 
dando agli altri ; che fe all’ ìmprovvifb fo- 
pravvenifle qualche truppa U’ amici ) che fi 
unilfe con l’efercito , non però fi lafclerà d’, 
attribuire Tenere della loro fazione alGene- 
1? > perciiè febbea non ha ella ricevuti i 
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^ Trattata delJ*amcr dì Hià, 
fuoi ordini, l’ha nondimeno fervlto » è (e»' 
gulco la fua intenzione; e nondimeno dopo’ 
che fi è' data tutta la gloria al Generale r non- 
fi lafcia però' di diftribuirne' quafche avanzo- 
a ciafchèdUna parte dell* efercito , dicendo* 
quelFò che hanno fatto la Vanguardia ,• la 
battaglia, e la' Retroguardia , come fi fono* 
portati i Francefi ,- gl*ItàHanr, gli Alemanl» 
gli Spagnuoli : e fi lodano’ parimente i par- 
ticolari , che fi fono légnalati nel combattìmem-- 
fo. Così fra tutte le virtù’, mio caro* Teo- 
timo la gloria- della noftra falute, e dell»’ 
noftra vittoria fopra L’inferno, fi riferlfce al 
divino amore, che 'come Principe , e Gene^ 
rale di tutto T efercito' delle' virtù fa ogn» 
sformò, onde otteniamo il triónfo , perchè il 
facro amore ha le fue proprie azioni , che 
efcono,’ C' procedono da lui fteffo,-' colle qua- 
li fa' miracoli d’ arme fopry I noftri nemi- 
ci ecf oltre di ciò - difponey confancfa , ed 
ordina le azioni' delle altre virtù , che per- 
éto fono nominati atti ordinati, e comandati- 
dall’amore ; che fe finalmente fanno alcune' 
virtù le loro operazioni' fenza iV fuo ordine,- 
purché fervano alla fua intenzione, ch’è To- 
nor di Dio, non lafcia di averle per fue, e' 
nientedimeno benché diciamo dopo il Divino 
Appòllblo, che la carità fofferifce tutto, cre- 
dl; tutto, fpera tUUó, foppòrta tutto, ed in 
fonhna , ch’elTa Ca il tutto', non lafciamo pe- 
rò di’ di^rìbulr in partìcolar la lode della fa- 
iute de*" Beati all’ altre virtù , fecondo, che 
fono fiati eccellenti ia ciafeheduna , perchè 
diciamo, che la fede ha fai vati gli uni, l’e- 
lemofìna alcuni altri, edalctl la temperanza, 
l’orazione, l’umiltà, la fperanza, e la cafii- 
tà, perchè le azioni di quefie virtù fono ap- 
parfe con fplendore in quefii Santi. Ma però 
reciprocamente dopo che uno ha loda te quefie 
virtù particolari, è ne<%irarIo riportar tutto 

il 
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tl Torà onore all’ amor l'acro » che a' tutti da 
la fantità') che elfi hanno > perciocché che al- 
tro ^uol dire il glorlofo Appoftolo* inculcan- 
do , \che la carità è benigna » e paziènte j eh’ 
efla credè tutto> fpera tutto» Sopporta tut- 
to» fe non che la carità ordina» e comanda 
alla pazienza di. pazientare » alla fperanza di 
fperare , all*’ fede di credere ? E’ vero » 
Teotimo» che con quefto ci fignifica ancora , 
che r amore è l’anima» e la vita di tutte le 
virtir» come fe volefle dire» che la pazienza 
non è paziente abbaftànza» nè la fede fedele 
abbaftanza » nè là' fperanza affai confidente» 
nè l’equità affai dolce» fe Pàmor non le ani- 
ma » e non le vivifica , e quefto è quello » che 
ci' fa intendere il medefimo Vafo di elezione» 
quando dice» che fenza la carità non profitte- 
rebbe alcuna cofa » e non farebbe alcuna cofa » 
eh’ è come fe diceire» che fenza l’amore uno 
non è paziente» nè piacevole » nè^ collante » 
nè fedele» nè' fperante »• come conviene peè 
effer fervo di Dio» eh* è il vero» e defidera- 
&IIe elTer dell* uomo ^ 

C A P. V. 

X^tme il favtt Am$rf nnfcola la fua dignità 
frallt altrt Virxò p*rf<x)onanÌ9 It lor» 

' particolari, 

H O veduto » dice Plinio » a Tivoli un 
arbore ihneftato con tutti gl’ inferri » 
che fi poteva innellare, che perciò produceva 
ogni forca di frutti , perchè in un ramo vi 
erano ceregie» in un altro noci, In un altro 
uva » in un altro fichi » in un altro granati » 
in un altro pomi , e tutte le fpecie general- 
mente di frutta: Teotimo fu ciò maravigllo- 
fo, ma più ancora il veder nell’ uomo Criftla- 
uo la Divina dilezione» fopra la quale tutte 


!ized by Googlc 



1 


ijftf Trattati itlP amor di D/V. 
le vlrtìi fi trovano innefiate» di modo chfiCé*' 
me potevafi dire di quefto albero, che fu ce- 
raggio, pomo, noce, granato} così fi può di- 
re della carità, ch’è paziente, dolce, valoro* 
fa, giuda, e pluttofto che è la pazienza, la 
dolcezza, la giuftizia fteffa. ^ 

Ma il povero albero di Tivoli non duro* 
molto, come teftlfiea il medefimo Plinio, per- 
chè quella varietà di pruduzione eoniutro in- 
continente il fuo umor radicale, e lo dillecco 
in modo, che morì; e la dilezione al contra- 
rio rinforza, e rinvigorifce col far molti iruo- 
lì refercizio di tutte le virtù } anzi come han- 
no notato i Santi Padri, è infaziabile nell 
affetto, che ha di fruttificare, e non cella dr 
follecitare il cuore in cui fr trova, come ta- 
^ceya Rachele al fuo marito dicendo: dammi 
de’ figli? altrimenti morirò. 

l frutti degli alberi inneftatl fono fempre 
fecondo l’innefto ; che fe è di pomi , produr- 
rà pomi, fe è di ceregie produrrà ceregie, in 
modo nondimeno, che ritengono fempre que- 
ài frutti il gnfto del tronco, e cosi prendo- 
no parimente i noftri atti il loro nome , e la 
loro fpezie da virtù particolari dalle quali 
fono ufeite : ma dalla faera captà tirano il 
gufto della loro fantità, così la carità e il 
vinacciuolo, e la fontana di ogni faotita nell 
uomo, e come il tronco feomparte il luo la- 
pore a tutti i frutti, che produce 1 mnelto, 
in modo però che non lafcìa cialchedun irui- 
to di confervare la proprietà natuiale di quel- 
lo, da cui è prodotto, cosi la canta fpaige 
talmente la fua '.eccellenza , e la fqa dignità 
rielie azioni dell’ altre virtù , che lafcia *on- 
diiueno a clafcheduna di effe il valore, e la 
bontà particolare, che. ha della fua patuial 

jCondlzione . .1 : , 

. Perdono tutti ì fiorìT’ufo del loro luftroi 
t deila bro grazia fralle tenebre della not- 
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tef il Sale nel mattino rende que’medefmnl 
£ori viftofi, e grati, e pur rende uguale la 
lor bellezza, e la lor grazia, e la Tua chia- 
rezza (parla ugualmente (opra tutti, gli fa 
nondimeno inugualmente chiari, e fecondochà 
più, e meno fona abili a ricevere gli effetti 
del fuo fplendore: ed II lume del Sole per 
uguale, che fia fopra la violetta, e fopra la 
rofa, non uguaglleià mai la bellezza di quel- 
la con quella, ne la grazia d’una margarita 
eoa quella di un gìglio, e nondimeno, fe il _ 
lume del Sole è molto chiaro fopra la viollet- 
ta,e molto oCcuro per le nubi fopra la rofa^ 
allora renderà fenza dubbio più grata a gli 
occhi la violetta, che la rofa; così, mio Teo- 
timo, fe con ugual carità uno fopporta la mor» 
te del martirio, e. l’altro la fame del digiu- 
no, chi notKvede, che II prezzo di quella non 
farà uguale al prezzo di quella? No, Teotimo, 
perchè chi ardirà, di dire, che il martirio non 
fia. in (ellefib più eccellente del digiuno? che 
fe è di maggior eccellenza, la carità che (b- 
pravvlene, non gli toglie l’eccellenza, che ha, 
ma la perfeziona t e per conlèguenza, gli la- 
Cria gli vantaggi, die avea naturalmente fo- 
pra il digiuno. Certo nìun uomo di giudizio 
paragonerà la caftità tnrziale alla verginità, 
nè il buon u(b delle ricchezze all’Intera an- 
negazione di quelle, e chi ardirebbe dire , 
die la carità, che foppravienea quelle virtù, 
tolga. loro la loro proprietà, e privileggj, per- 
chè none una virtù, che diftrugga, ed impo- 
verifea , ma che benefica , vivifica , ed arric- 
diifce tutto quello, che trova di buono nell’ 
anime , ch’eira governa, di modochè il cele- 
lle amore non Colo non toglie alle virtù le 
preminenze , e dignità , che hanno natural- 
tnente, ma al contrario avendo quella pro- 
prietà, di perfezionare le perfezioni, che incon- 
ira, alla mifura,che ritrova maggiori le perle- 

> ZÌO" 
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sryS’ Trattdt» itlì' ùtn$r it D/V 
zionìy maggiormente ancora le rende perfet» 
te, come il zuccaro nelle confetture condjfce' 
talmente i frutti colla fua dolcezza, che in- 
dolcendoli tutti, li lafcia nondimeno inugua- 
li nel gufto, nella dolcezza^ fecondo che fo- 
no inugualmente faporoftdi lor naturale non 
rende mai così dolci, nè così guftofe le^ pef- 
I che e le noci, quanto le albicocche , e i mi- 
rabolani <r- / - , ; 

E nondimeno è’ vero , che fe la dilezione* 
e ardente, potente, ed eccellente in un cuore 
arriccnirà', e perfezionerà d*avantaggio tutte 
le opere delle virtù j che ne procederanno : 
può uno fopportar la morte, ed il fuoco per ' 
amor d^ Dio fenz’ aver la carità , come pre- 
fuppone San Paolo, ed ho dichiarato altrove • 
cosi fi può con maggior-' ragione' fopportare 
dove è piccola carità". Or io dico* Teotimo,- 
che può occorrere, che una picciola virtù ab- 
bia maggior valore in un’ anima , dove arden- 
temente regnai! facro amore, che il marti- 
rio ftefl'o in un’anima, in cui l’amore è lan-' 
guidò, fievole, r e lento; costale piccìole virtù’ 
di Noftfo signore ,-e dl'San Giòvannlt^ e de- 
gli altri^anti'grandi furono di maggiore fil- 
ma appreflb a Dio,' che le più rilevate di 
moki. Santi' inferiori , ficcorae moltr> de» ’pic- 
I doli lanci amorofi" de* Serafini' fono più in- 
fiammati , che i più elevati degli Angioli- 
nell’ultimo ordine; come il canto de’ Rofi- 
gnuolk giovani- è incomparabilmente più ar- 
moniofo , che quello de’ Cardellini ben am»^ 
maeftrati.- 

Pireiro nel fine de’ fuoi anni non dipinge- 
va’, che In piccole tavole, e cofe di poco va- 
lore, come botteghe* di Barbieri , dì -Calzola- 
ri, piccoli Sommari caricati dì erbe, eci altre 
minute bagatelle il - che facea, come penfa 
Plinio, per reprimer la fua gran fama, onde 
ne fit chiamato Pittore di bafi*a qualità J 

& 
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là grandezza nendimeao della fua arte in 
tal modo fi feoperfe in quefte frìvole cofe , 
che fi vendevano molto pià che le altrui ope- 
re grandi. ^ 

Così, Teotimo, le piccìole femplìclta , a- 
fciezioni , ed umiliazioni , nelle quali fi fono 
l'gran Santi tanto compiaciuti per abbaflarfi , 
e metter il loro cuore al coperto centra la 
vanagloria , eflendo. fiate, fatte con una gran- 
de eccellènza di- arte, c di< ardore dell’atnor 
celefie, fono fiate più grate al Signor Iddìo, 
che le grandi j ed illuftri^ opere-, e fatti di 
molti altri ,che furono fatti con poca carità , 
e divozione . La. Sacra Spofa ferì il fuo Spo- 
fo con un- folo de’ fuoi- capelli , il che egli 
filmò tanto, che la paragona ad un drappel- 
lo di Capre di Galaad ,, e non ha* così tofto > 
lodato gli occhi della fua divota Amante,che-^ 
fono le parti più nobili di tutto il vlfo, che - 
fublto loda la capigliatura, eh’ è la più fra- 
gilè, vile,, ed 'abietta . accioccht^fifappii, ché’ 
in un’anima prefa dali*amor divino, gli efer- 
fiizj che fembrano molto baffi , fono nondime- , 
no grandemente grati a- Sua Divina Maeftà»- 

CAP. VI. 

Dir//’ Eutlltnx.a 4*1 valore , de 44 U S acro * 
amore olle alieni ufeìte 4a lui fltjjo ^ ed et 
quelle i che precedono^ dal f oltre viriiè ,■ 

M a voi mi direte, qual è quefto valore,» 
vi prego, che il fanto amore dà alle 
noftie azioni? Oh mio> Iddio , Teolimo, io 
non prenderei ficurtà di dirlo fe lo Spirite- 
Santo, non l’ avelie egli ftèflo- dichiarato con 
terminij molto chiarì per- mezzo del' grand* ' 
Appofiolo San Paolo, che così, parla:: Quella 
che al prefente è momentaneo , e: leggiera 
afille ^ Doftra tribolazioni: opera id noi fenza 

mi- 
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X$0 Trattat0 àtlP amtr di Dh • 

' mlfura nella fubllmità un pefo eterno dì gfo^ 
xla: pefano certo quelle parole j le noftre trf- 
bolazioni, che fono così leggiere, che paiTano 
in un momento, operano in noi il pefo foli- 
to, e {labile della gloria : dì grazie confide- 
rate quelle maraviglie, la tribolazione produ- 
ce la gloria , la leggerezza dà if pefo , ed ì 
momenti operano l’ eternità; ma chi può dar 
tanta virtù a’ Tuoi momenti palfagierì , ed a 
quelle così leggere inclinazioni ? lo fcarlato 
e la porpora, o il Uno eremefe è un drappo 
grandemente preziofo, e reale, ma non per 
cagion della lana, ma della tintura ; fono le 
opere de’ buoni Crllliani di coxi gran valo- 
re, che per quelle ci è dato il Cielo, ma' 
ciò non perchè procedano da noi, e fiano la 
^-lana del nollro cuore, ma perchè fono tinte 
del fangue del Pigli uol di Dio. Io voglio di- 
re in quanto , che il Salvatore fantifica le 
opere noftre col merito del fuo fangue . Il 
palmite unit® al tronco della vite produce 
frutti non per fua propria virtù, ma la vir- 
tù del tronco . Noi fìamo colla carità unici 
al Nollro Salvatore, come i membri al capo; 
quindi i noftri frutti, e le buone opere no» 
lire traendo da quello il loro valore , meri- 
tano l’eterna vita. 

Era. fccca la verga d’Arònne, ed Incapace 
dì . fruttificar da fe llefl'a, ma quando fu Co- 
pra di lei fcritto il nome del gran Sacerdote * 
produllè in una notte le foglie, i fiori, ed I 
frutti. Noi quanto a noi fumo rami fecchi , 
inutili, infruttuofi, che non fiamo fufficientl 
dappernoì llellì di operar alcuna cofa, come 
da noi , ma tutta la noftra fuftìcienza e da 
Dio, che ci ha refi idonei, e capaci della fua 
volontà , e perciò fubito che il nome, del Sal- 
vatore gran Vefcovo delle anime noftre è 
fcolpito col fanto amore nei noftri cuori, co- 
minciano a produrre frutti , deUzioft per l’e- 
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tèvna vlta> 6 come le feraenze» che non prò* 
ducon» da fefteflC) che meloni di cattivo fa- 
sore , gli producon zuccherati « e mofcail i 
fe fono immerfe nell’ acque zuccherate, e mo* 
Icate; così 1 noftrl cuori, che non faprebbe- 
ro far mai un Colo buon penfiero per il fer- 
vizlo di Dio, efifendo immerfì nella facra di* 
lezione dello Spirito Santo, che abita in noi, 
producono azioni Caere , che tendono , e ci 
portano alla gloria Immortale. Ah! le opere 
noftre, in quanto che vengano da noi, non 
fono che cattive fiepi , ma quelle cattive fie- 
, pi divengono d’oro per la carità, e con quel- 
le fi guadagna la celefte Getufalemme , che 
ci è data a quella mìfura, perchè sì rlfpetto 
agli uomini, come agli Angioli è dillribuita 
la gloria fecondo la carità, e le fue azioni , 
di modo che la mifura dell’ Angiolo è la me- 
defima, che quella dell’ uomo , ed Iddio ha 
dato, e darà a ciafeheduno fecondo le fue 
opere, come c’ infegna tutta la Sacra Scrit- 
tura , che ci aflegna la felicità, e l’eterna 
gioja del Cielo per ricompenfa de’ travagli , 
e delle buone opere, che averemo praticatei 
in terra. 

Magnfiica ricompenfa , e che moftra la 
grandezza del Signore, che noi ferviamo , il 
quale veramente. Teotimo, poteva^ fe gli 
fofle piaciuto, rifeuotere giuftilfimamente da 
noi la nollra ubbidienza , e fervizio fenza pro- 
porci altra mercede , o falario , perchè con 
mille legittimi tìtoli noi fiamo fuoi , e non 
'potiamo far alcuna cofa, che vaglia, che in 
lui, per lui , e che non fia di lui; la fua 
bontà nondimeno non ha difpofto in quello mo- 
do , anzi in confiderazione del Tuo Figlio 
nollro Salvatore ha voluto trattar con noi 
a prezzo fatto , ricevendoci collo ftìpendio, 
ed obbligandofi con promefse verfo noi , 
che ci falarierà di falario eterno fecondo 

l’ ope* 
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‘i.ót Trattat0 dclf amar di Dia. 
r opere noftret e quefto non avviene perchè" 
il aoftro fervizio le fu nè neceflario) nè uti- 
le) perciocché dopo ) <he averemo facto tutto 
quello ) che ci ha comandato) dobbiamo non- 
dimeno confeifare) con Una umilinima verità^ 
o veriffima umiltà) chein effetto fiamo inuti- 
liflìmi) ed infrutcuofiirimi fervitori al Noflro 
Signore) che per la fua effenziale foprabbon- 
danza del benC) non può ricever ^Icun pro- 
fitto da noi) ma convertendo cutte le opere 
polire a nollro proprio vantaggio) e comodi- 
tà) fa che lo ferviamo alcretcan co ^inutilmen- 
te per lui ) quanto utiliiTìmamente per noi -s 
che con sì piccioli travagli .guadagniamo còsi 
gran ricompenfe-. 

Non era dunque obbligato di pagarci il nò* 
ilro fervizio ) (e non l’avdfe promelTo ) ma 
non penface però ) Teocimo ) che abbia in 
quella promelTa così voluto manifellar la fua 
bontà) che fi ‘fia fcordaco di glorificar -la fua 
fapienza) perchè al contrario ha molto efac- 
tamente oifervate le regole dell’equità ) 'mara- 
vigliofamence niefcdlando la fcarfczza -colla 
liberalità: perchè le opere noftre fono certo 
picciole in ellremo ) nè fi pofiono in alcun 
modo colla quantità, paragonar alla :gloria-) 
ma gli fono nondimeno nella rjualità molto 
proporzionate per califa dello Spirito Santo > 
che abitando dentro i noftri cuori colla cari- 
tà) le fa in noi ) con noi) e per noi) eoa 
un’arte così fquìfita) che le opere llefie) che 
fono tutte noltre, piu ancora fono tutte fue, 
perchè come egli le produce in noi , noi le 
produciamo reciprocamente in lui; e com’egli 
le fa per noi) noi le facciamo per lui) ed 
egli opera con noi) e noi cooperiamo con lui» 

Or lo Spirito Santo abita in noi ) fe noi 
fiamo^ membri viventi di Gesù Grido ) che 
perciò dìf^e^a’fuoì dìfcepoli: Chi dimora in 
mC) ed io ia lui, e quello ne porta molto 

frut- 
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sfrutto» e ciò avviene, Teotimo , pèrche clu 
dimora in lui part>ecipa col Tuo Divino fpirl* 
to, che Ila nel mezzo del cuor umano , co- 
me una viva fonte, che Cale, e fpinge le fue 
acque fino alla vita eterna . Così 1’ olio di 
benedizione verfato Copra il Salvatore , co- 
me Copra il capo della Chiefa militante, e 
trionfante, fi fparge Copra la compagnia de’ 
Beati , che come la barba facrata di quello ^ 
Divino Signore fono fempre attaccati alla glo- 
rioCa Cua .faccia , e diftllla ancora Copra la 
compagnia di fedeli , che come veftimenti fo- 
no congioHti, ed uniti con dilezione alla Cua 
Divina JMaeftà avendo ambedue le truppe , 
,come compofte di fratelli germani, in quefta 
occaCione foggetto di gridare: O quanto è buo- 
no, e giocondo vedere i frateljTdnfieme, co- 
me l’unguento, che diCcetidé^ nella barba, e 
barba d’ Aronne, e fino all’ orlo de’ Cuoi ve- 
' .Hi menti.. 

Così .dunque 1* opere noilre come un picelo- 
io grano di Sennape non fi poCsono parago- 
nar in .alcun modo di grandezza all’ albero 
della gloria , che producono , ma hanno non- 
dimeno il vigore , e la virtù dell’ operare , \ 
perchè procedono dallo Spirito Santo , che con 
una maraviglioCa Infufione della Cua grazia 
nei nofiri cuori [rende fue le opere noftre , 
laCciandole però noftre , attefocchè Cono mem- 
bri di un corpo, di cui eCso è lo Cpirito, ed 
inneftati Copra un albero del quale egli è 
Divino umore; e perchè eCso in queflo modo 
opera nelle noftre opere; e noi in un certo 
modo operiamo, -o cooperiamo nelle fue azio- 
ni, ci laCcla per la noftra porzione tutto il 
merito, e profitto del noftro Cervizio, e del- 
le buone opere, e noi laCciamo a lui tutto 
l’onore, e tutta la lode , riconoCcendo che 
tutto il principio , il progreCso , ed il fine 
>di tutto il bene, che noi facciamo , dipenda 

dal- 
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Trattata àe fi' Amor dì "Disi 
‘dalla fua mlfericordla) colla quale eglii \k‘ 
nuto a noi, ci ha prevenuti , evenuto inno!) 
e ci ha alTiftico, e venuto eoa noi , e ci ha 
condotti, terminando tutto x^uello , che ave» 
ra cominciato. 

Ma oh Iddio , Teotimo» quanto quella bon- 
tà è mifericordiofa fopra di noi io quella 
porzione , dandole noi la gloria delle noftre 
lodi , ed egli dandofi la gloria del fuo godi- 
mento ; in Comma con quefti travagli lievi , 
e pafl'agglerl, acquilUamo un beaechedura in 
eterno . 


CAP. VII. 

Cbt It virtù perftttr , «tf» fon» mai /’ una 
f*n\a P altra ^ 

D lcelì , che il cuore è la prima parte del- 
l’uomo, e che riceve la vita coll’ unio- 
ne dell’anima, e l’ccchio’è 1’ ultima, ed al 
contrario quando uno naturalmente- muore > 
l’occhio comincia a moririi primo, ed il cuo- 
re ultimo. Or quando il cuore comincia a vi- 
vere, avanti che le altre partì fieno anima- 
te, è la fua vita internamente tenera , ed 
imperfetta, ma fecondo, ch’effa più interna- 
mente fi ftabilifce dentro il refto del corpo , 
così e(fa è In ciafeheduna parte più vigorofa,, 
e particolarmente nel cuorej e vedefi, ch’ef- 
fendo la vita debilitata in qualche membro , 
fi inhevolifce ancora in tutti gli altri ; fe uno 
è ferito in un piede , o in un braccio , ne è 
tutto il retto incomodato, fmoflb ed alterato; 
fe noi abbiamo male allo ttomachoigli occhi, 
la voce, tutto il vifo fe ne rifeptono; tanta 
convenienza fi ritrova fra ^ptte le parti dell’ 
uomo per lo godimento della .vita naturale. 

Non fi acquiftano tutte le virtù inficme In 
un Iftante, ma le une dopo l’ altre , fecondo 

la 
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che la ragione, eh è come l’ anima del noftro 
cuore , s impadronUce più prefto d‘ una paf- 
fione, che dell altra per moderarla , e gover- 
nala, e per ordinarlo quella vita dell’anima 

principio dentro il cuo- 
paflioni , eh’ è 1’ amore, ed 
eftendendofi fopra tuttelealtre, vivifica final- 
mente 1‘ intelletto fteflb colla contemplazione • 
wme per lo contrarlo la morte mortair, o 
Jpintuale fa colla confideraElone la fua prì- 
anima, entra la morte per 
Jfir'm 'Tetto ) ed il fuo 

amóm° lPau°al"°"^'^% rovinare il buoa 
amore, il qual morendo muore In noi tutta 

può qia che! 

•duno aver alcuna virtù feparata^ dall’ altre ^ 

virtù 

ragione ’chTf^"“’» S I» 

vl S VLi r dell’anima noftra, non 

•animà Sellfn 

da tutte le fue^^ ^ occupi, e poffe- 

da ^“^P^tenze, e paffionì; e quan- 

® qualcheduna delle nó- 

P^^o'^o ^«tte le altre 
mamente?^"' eftre- 

fon*» 

ianno^roljf > e conformità , che 

efler rlpr, ^ ®* Oh’azione non può 

letto ^ af. 

bellerr. Ln Po«a all’oneftà, e 

bellezza della ragione . Or fe l’amore della 

quefto m ogni occorrenza tutto quello, che 
rà [Siìe « per confeguenza pratiche- 

Seie J Giacobbe amava Ra- 

prezzò M ^ di Laban , perchè dìf- 
? > eh era non (blamente*' figlia, ma 

medefimo Laban ?^ma elfo 
amo Rachele per la fua bellezza , e non fcp- 
P^rt. IL M pe 
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“i.66 Trattato del/^amor dì Dio . 
pe mai amar tanto. la povera Lia, benché fé* 
coada, e faggìa figlia, non eflendo elTa tanto 
bella fecondo il fuo^gufto. Chi ama una vir> 
tù per l’amor della ragione, e dell’ oneftà 
che vi riluce, le amerà tutte, perchè trove- 
rà il medefimo in tutte ed amerà più, o me- 
no ciafcheduaa di elTe , fecondochè la .ragione 
-vi apparità più, o meno ’rifplendente. Chi 
ama la liberalità, e non ama la caftità, mo> 
lira di non amare la liberalità per la bellez- 
.za della ragione.; perchè quella bellezza è an- 
cor maggiore nella caftità , e dove la caufa 
è più forte , più forti ancora dovrebbon eflè- 
le gli effetti. E’ quello dunque un evidente 
' Legno, che quel cuore jnon è portato alla li- 
beralità dal motivo dalla cònfiderazlone della 
ragione; onde ne fegue, che quella liberali- 
tà, che mollra di efler virtù, non è cale, che 
nell’apparenza, poiché non procede dalla ra- 
gione , eh’ è il vero motivo delle virtù, ma 
.da qualche altro motivo Urani ero. Balla ad 
un figlio di elfer nato dentro il matrimonio 
.per portar nel mondo il nome, le armi, e la 
qualità del marito, e di fua madre; ma per 
portar il fangue, e la qualità conviene, che 
non folamence fia nato dentro il maritaggio « 
ma dal maritaggio, e le azioni hanno il no- 
me, le armi, e marche della virtù, perchè 
nafeendo da un cuor dotato di ragione, pare 
che fieno ragionevoli, ma* non hanno però la 
follanza nè il vigore , fé procedono da un 
motivo .firaniero , 'ed adultero , e non dalla 
ragione; può dunque ben effere , xhe alcune 
virtù iìano in un uomo, al .quale mancheran- 
no le altre , ma quelle faranno o virtù na* 
feenci ancor lutte tenere, come fiori in bot- 
toni, o virtù , che pretto muojono, e come 
fiori, che marcifeono, perchè in fomma non 
polTono le virtù aver la loro vera integrità , 
e fulHcienza, fe non fi trovano tutte infie- 
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me come cì aiTicurano tutta la iìlofofìa > 
lafcia la Teologia. Io vi prego > Teotimo t 
qual prudenza può aver un uomo intempe- 
rante} ingiufto} codardo) poiché elegge il vi- 
zio) e lafcia la virtù? 'ed in qual modo può 
uno eflér giufto) fenza efler prudente) forte, 
e temperante? poiché non è altro la giulH- 
zla , che una perpetua, forte, e coflante vo- 
lontà di dar a ciafeheduno il Tuoi la feien- 
za, colla quale fi amminiftra il giufto, è no- 
minata giurifprudenza; e -^l^ec dare a ciafehe- 
duno quello, che fe gli appartiene , ci con- 
viene viver fagglamente, e modeftamente, ed 
impedire i dilordini dell’ intemperanza in 
noi per darci quello > che a noi ftedì ap- 
partiene; e la parola di virtù TigniBca una 
fortezza, e vigore appartenente all’ anima per 
fua proprietà, come fi dice; che V erbe, le 
le pietre preziofe hanno una tale, e tal vir- 
tù, e proprietà. 

Ma la prudenza è imprudente nell’ uomo 
iirtemperante , la fortezza fenza prudenza , 
giuftizia, temperanza non è fortezza ma paz- 
zia; e la giuftizia è ingìufta in un codardo » 
che non ardifee di amminiftrarla , nè il tem- 
perante , che fi lafcia trapportar dalle palo- 
ni, è men imprudente di quello che non fa 
difeernere fra il giufto, o ringiufto, la giù- 
ftizia non è giuftizia , fe non è prùdente , 
force, e temperante# nè la prudenza è pru- 
denza, fe non è temperata, giufta, e forte ; 
nè la fortezza è fortezza le non è giufta, pru- 
dente , e temperante ; ìiè, la temperanza è 
temperanza , fe non è prudente, forte, e giu- 
fia; ed in fomma una virtù non è virtù, per- 
fetta, fe non è accompagnata da tutte raltreè 

E ben vero. Teotimo , che non fi poflbno 
efercicar tutte le virtù infieme, perchè l’oc- 
cafione non fi prefenta tutta in Una volta, 
anzi vi fono virtù, che alcuni Santi non han- 
- , ' M » ' no" 



_ 'i68 Trattato ir IT amor di D/<r. 
ilo mai avuto occafione di praticarle, perchè 
San Patio primo Eremita, per efempio, qual 
occafione ebbe mai di perdonar T ingiurie , 
dì efi'er affabile, liberale, e cortéfe? Ma ta- 
li anime nondimeno non lafciano di effere 
talmente affezionate alla oneftà della ragio- 
ne, che ancora che non abbiano tutte le vir- 

quanto air effetto, Thanno nondimeno tuc- 

. te quanto all’ affetto', cflendo pronte, e dif- 
pofte di feguir, e fervir la ragione in occòiS 
renza fenza eccezione, o rìferva. 

' ^ Vi Tono' certe inclinazioni, che' fono fti- 
mate virtù, e non fono; ma favori, e van« 
taggi della natura. Cosi fi ritrovano perfone, 
che per loro condizione naturale fono fobrj , 
femplici', dolci, taciturni, catti, ed onefti, 
e tutto ciò pare effer virtù, e tutte le volte 
non vi è il merito , non altrimente che le 
cattive inclinazioni non' fono degne di biafi- 
mo, finochè Copra tali uomini naturali non 
abbiano inneftato il libero, e volontario con* 
feofo ; non è virtù il non mangiar molto 
per natura , nia si bene P.aftenerfi per ele- 
zione; non è virtù effer taciturno per ele- 
zione, ma sì bene tacer 'per ragione. Penfano 
molti avere le virtù, quando non efercitano 
^ . 1 vizj contrari ; quegli , che non è flato mai 
affalltoj fi può ben vantare di non efier mai 
‘fuggito, mg non di eifer valorofo , quegli, 
che non è flato afflitto , fi può lodare dì 
non effer impaziente , ma non di effer , pa- 
ziente , così pare a molti aver delle virtù j 
e non hanno nondimeno, che buone inclina- , 
zioni, e perchè- quefle inclinazioni fono le 
une fenza le altre, gli pare, che nelle vir- 
tù fia Pifteffo. 

/ Cerco' il grande Sant’Ageftìno in una Pi- 
flola, che fcrive a San Girolamo, rooftra che 
noi poniamo avere qualche force di virtù fen- 
za aver le altre, ma che non pofiiamo non- 

di. 1 
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^ìméBO averle in perfezione , fenza averle 
tute^che quanto a’ vizjj pnò uno aver gli 
uni/^fenz’ averli tutti, anzi è impoffibile aver- 
li tutti infiemei onde ne fegue , che chi ha 
perduto tutte le virtù, abbia per eonleguen- 
ze tutti i vizj, poiché tutte le virtù' hanno 
due vizj non foio centrar] fra fe fteflì , ma 
oppofti: chi ha perduto il valore eolia teme- 
rità, BOB può nel medefimo tempo aver il 
vizio della codardia i e chi ha perduto la li- 
beralità per la prodigalità, non pup nel me* 
defirao tempo effer biafimato di tenacità. Ca- 
tillna, dice Sant’ Agoftino , fu fcbrio, vigi- 
lante, paziente a fopportar il freddo, il cal- 
do, e la fame: onde parve ad eflb,fd a’ Cuoi 
I complici che foflTe grandemente coftante ; ma 
quella fortezza non fu prudente, perchè ejef- 
fe il male in vece del bene; non fu tempe- 
rante, perchè fi trafportava a villane bru- 
tezze ; non fu giudo , perchè eflo> congiurò 
contro la Patria; non fu dunque collanza,, ma 
odinazione , .che per ingannar., gli ftplidi por- 
tò il nome di codanza. ' 

• . 

» • 

. C A P. Vili. 

Cerne la Cariti temprtnie tutte le Vi'rfS . 

U Scl un fiume dal luogo di delizie per ir- 
rigar il Paradifo terreftre, e di làdfe- 
parava in quattro partì. E’I’uomo un luoga 
di delizie, dove Iddio fa fcorrer il fiume del- 
la ragione, e lume naturale per irrigar tutto 
il Paradvfo del nollro cuore. Divìdefi quella 
fiume in quattro parti , cioè ''prende quattro 
cord, fecondo le quattro regioni dell'anima. 
Pe.%hè prima (opra d’intelletto ,.ehe fi chia- 
ma pratico i cioè che difcerne quali azioni, 
conviene abbracciare, o fuggire: il lume natu- 
.lale fparge ia prudenza, che inclina il nodro'. 

M 3 fpì- 
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“>■ 70 . TrAtt&tOì it/l' amtr- dì D/V. 
fpirìtQ a gìuiicar^ faggianaente del malC) che - 
dobbiamo evitare ). e cacciare ).o del bene , 
che dobbiamo fare ^ e procacciare. Secondo fa 
falir fopra la noftra volontà la giuftiziay che 
non è altro j che un perpetuo* e fermo vo- 
lere di dar a ciafched uno quello, che fe gli deve»^ 
7erzo> fa (opra la concupifcenza fcplar la tem- 
peranza che modera le pailìoni., che vi fono. 
Quarto , fa fopra l’appetito irafcibile, odella. 
collera (correre la fortezza, che guida, e ma- 
neggia tutti i moti deU’ira .Or quelli quattro - 
fiumi cosi feparati, fi dividono poco dopo in 
molti altri acciocché tutte le azioni umane - 
poiTano effere ben indirizzate aU’oneftà, e fe-- 
licità naturale; ma oltre di ciò- volendo Iddio . 
arricchirai- CrìftianI con ifpecìali favori, gli , 
fece (ergere fopra la pallone della,, parte fu-, 
periore-del loro fpirito una fontana fopranna- 
turale, che noi chiamiamo grazia, ..e che com- 
prende veramente la fede , e la fperanza ,ma!i 
che nondimeno confifte nella, carità , che pu- 
rifica l*anima. da tutti i peccati , pei.l’ador- 
nò , e l’ abbellì di una • molto- dilettevole - 
bellezza , e fpaife finalmente le fue. acque- 
fopra tutte le potenze, ed operazioni dì ef-' 
fi per dar' all’ intelletto una prudenza 'ce- 
leiic alla volontà, una fama gìuftìzia ed- 
all’ appetito di' concupifcenza una (aera tem- 
perai^za i ed all’ Ir-afcibile una. fortezza di- 
vota , acciocché, tutto il cuore umano tenda - 
all’ oneftà, e felicità fopran naturale, che con- 
fifte nell’unione con Dio. Che fe quefti- quat- 
tro torrenti, e fiumi di carità' trovanoi in un* ' 
anima alcuna delle quattro virtù-naturali,., 
la riducono alla loro ubbidienza mefcolando- 
fi feco per perfezionarla, come l’acqua odo- 
rifera perfeziona 1’ acqua naturale , quando 
fono mefcolate infìeme, Ma fe la< Canta dile- 
zione così fparfa non trova le virtù natura- ' 
li nell’ anima, allora Creila aedefima tutte- 

le 
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ìè loro opérazlòni 1 fecondochè ricercana lé 
occafioni . ^ 

Così r amor celefte trovando molte vìrtìi 
ih San Paolo /in Sant’ Ambrogio t In S. Dio* 
nlgìo) In San Pacoralo) fparU Copra di loro 
una gracinìina chiarezza) riduceodolt tutti al 
fuo fenvizio; ma in Maddalena^ in S. Ma- 
ria Egiziaca, nel Ladrone, ed In cento altri 
tali Penitenti, cliLerano flati gran peccatori , 

Il Divino amore non ritrovando alcuna vir- 
tù , fece la funzione , e Tepere di tutte le 
virtù, rendendoci In quelli paziente, dolce, 
umile, e liberale. 

Noi CeminiamoNne’ giardini una gran va- 
rietà di grani , e li copriamo tutti di terra , 
come li Ceppellìflìmo , fino a che il Sole ga- 
gliardo gli faccia Corgere, e , per modo di 
dire, riCuCcItare allora" eiTi prqducon le fo- 
glie, ed I fiori con nuovi grani, ciaCchedun^ 
fecondo la Cua fpecie, di moda che un fola 
caler celefle fa' tutta la diverfìià di quefle pro- 
duzioni fecondo le Ceraenze, che trova naCco- 
fle dentro il Ceno della terra . Certo , mio 
Teotimo, Iddio ha fparfi nelle anime' noftre 
I Cernì di tutte le virtù, che Cono nondimeno 
talmente ricoperte dalle noftre Iniperfezlonl , 
e debolezze, che non' apparlfcono' punto , o 
molto- poco, fìnccchc* il calo;-- vitale- della Ca- 
da diltzlone non gli viene ai ànlmai-e, rlfu- 
Ccitare, producendo con quelle le azioni dì 
tutte le virtù .Sicché come la Manna conteneva 
in sè la varietà de’ CaporI di tutte le vivan- 
de, e ne eccitava Ilgufló dentro la bocca de- -, 
gli iCraeliti; così Pamor celefle comprende iit 
sè la varietà delle perfezionr di tutte le vir- 
tù In così eminente , ed elevato modo ì che 
ne produce tutte le aziohl ln tempo j e luogo 
fecondo le occorrenze. GloCuè valoroCamente 
disfece gl’inimici di Dio colla buona condot- 
ta^ dell’ ECercIto, che aveva Cotto II Cuo co^ 

M 4 ' man- 
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Ì7* Trattai» amtr di Dì». 
mando; ma Saiifone lì disfece ancora pla gio* 
riofainente) che di fua propriamano ne ucclfe 
a migliaia con una mafcella d’ Afino. Giofuè 
impiegando il valore delle fue truppe colfuo 
comando, e buon ordIn§_fece maraviglie. Ma 
1 Sanfone colla fua propria forteaja , fenza im- 

piegar alcun’ altro, fece miracoli. Avea'GIo- 
fuè le forze di mille foldatt fotto di sè; ma 
Sanfone le avea in se,, ed egllfolo potè quan- 
to avellerò potuto Glol^uè, e molti foldaii in- 
fieme con lui,. L’amor celefle è eccellente in 
ambidue I modi, perchè trovando virtù in un’ 

\ anima (e per ordinario vi trova almeno la fe- 
'' l de, la fperanza, e la penitenza ) le vivifica,- 
j le, comanda, e felicemente Timpìega al fervi- 
zio di Dio; e per lo redo delle virtù , che 
non vi trova, fa egli ftelTo le loro funzioni y. 
avendo altrettanta , e maggior forza egli fo-. 
lo, che non faprebbero avere. tutti infieme.. 

Non dille folamente il grande Appoftolo,. 
che la carità ci dà la pazienza, e benignità,, 
coftanaa, e femplicltàjv^ dilTe ancora , che 
ella è paziente, benigna, e collante , e quella 
è il proprio della fuprema virtù fraglì An- 
gioli, e gli uomini, di poter non Colo ordina r 
agl* inferiori j che operino, ma pariinente di- 
poter effi far quello, che comandano agli al- 
tri, Il Vefcovo dà il carico di tutte le fun- 
zioni EcclefiaftIche , di aprir la Cbiefa, di 
leggere, eforcizzare , dichiarare, predicare, 
battezzare, facrificare, cv^lmunicare, calibi vere,- 
ed egli fleflb può far U tutto, e la- fa, aven- 
do una virtù eminente , che comprende 
tutte le altre inferiori , Cosi San Tommafa 
in confiderazione dì quanto afikura San Pao- 
lo, che la carità, è paziente, benigna, e for- 
te, la carità, die* egli, fa, e compifee le ope-- 
re di tutte le virtù. É S. Ambrogio f^rlven- 
do a Demetria, chiama la pazienza, e le al- 
tre virtù membri della carità; cd il grande 
' . , ' Sant’ 
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àant’Agoft'Ino’, dice; che l’amor dì Dio coni- 
prcnde tutte le virtù , e fa in noi' tutte le 
loro operazioni; ed ecco le fu e parole. 

Quello , (he fi dice , che la virtù è ditifa iti 
Quattro { intendendo le quattro virtù Cardina- 
li } fi dice fecondeche mi pare ^ per caufa di 
diverfi affetti y de vengono dall' amare y di ma- 
ltiera y che io non avrei dtrlkio in definir que- 
fie quattro wirtù y in mtdoy che la temperanza 
fia /’ amore y che fi dù tutto intero a Dio ; la 
fortezza un amore y che volentieri fopporfa tut- 
te le cefe^per Dio\ la gitifìiZ’a una fortezza i 
che ferve a Dio fola > è perdi retta&tente co- 
manda a tutto quello y che i feggetto alP uomo ; 
la prudenza. UH amore y che elegge quello y tho 
gli h di profitto per unirfi con Dhy e fcactiar 
quello y che gli } dannefo.i 

Quegli dunque, che ha la carrtà’, ha il fuo 
fpirito adorffó di una bella vefte nuziale , che 
come quella di Giufeppe è profumata di tutte 
le varietà di virtù, o piuttofto ha una perfezio- > 
ne , che contiene la virtù di tutte le perfezioni , 
ola perfezione dì tutte le virtù; e così la carità- 
è paziente, e benigna, non è invidiofa,ma ve- 
reconda; non fa leggerezze, ma è prudente ; 
non fi gonha punto d’orgoglio, anzi è umile; , 
non è ambiziofa, o fdegnofa , ma amabile, ed 
affabile ; non è puntigliofa in voler quello^che 
fe le appartiene, ma franca, e condiCcenden'te ; 
non s’irrita, ma è piacevole, ella noi penfa' 
alcun male, ma è fomeffa , non fi rallegra 
per li male, ma piglia gufto colla verità , e 
nella verità fopportail tutto; crede facilmente 
tutto ciò, che l’è detto di bene, fenza alcuna 
òffinazione, contsfa, e diffidenza: fpera ogni 
bene , del proflìmo fenza perder giammai Pa- 
ftimo di procuragli la fua falute ; foftiene il 
tutto , attende lenza inquietudine quello , 
che r è promeflb; e per conclùder , la carità 
c Poro fino, ed infiammato, chè il NoftroSi > 

M y gno' 
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^■74 Trattato it li' amor di Dio,.' 
gnore^ <;onfiglJò di comperare al Vefcovo di 
Laodiceat perchè comprende il prezzo di tuc> 
te le cofey che può il tutto > che fa- il- tutto . 

C A P. I X. 

Cbt U vìrtò traggono lo loro ptrftXjoni ■ 
dall' amor facro . . 

E ’ Dunque la Carità il vincolo della- perfe'- 
zlone, perchè in lei ) e con lei fono coti' 

. tenute) e radunate tutte le perfezioni dell’ 
anima) e perchè fenza lei non faprebbefì non 
folo aver un intero cumulo delle virtù') ma 
non potrebbefi aver la perfezione di> alcuna 
di eHé: fenza la calcina) che collega le pie* 
-trC) e le. muraglie) tutto Tedifizio fi dìÀbl* 
ve /'fenza i mufcoli> nervi) e tendini tutto 
il corpo fi disfarebbe: e fenza la carità non 
poflbno le virtù intrattenerfi 1* una coll* al* 
tra. 11 Noftro Signore lega fempre il compi- 
mento de’fuoi precetti alla carità. Chi ha ì 
miei comandamenti) dice) e gli oflerva) que- 
lli è quegli) che mi ama ; quegli ) che non 
mi ama) non ofTerva i miei comandanventi ; 
fe qualcheduno mi ama olTerverà le mie pa- 
iole; Il che ripetendo il difcepolo amato ) la 
carità di Pio ) dice) è perfetta In quegli ) 
che oiferva i comandamenti ; e la carità di 
Dio è ) che noi oiferviamo i fuoi comanda- 
menti. Or chi averà tutte le virtù ) oiferve- 
rà tutti I comandamenti ) perchè chi averà la 
virtù della Religione) oflerverà i tre primi ; 
chi averà la pietà) oÀTerverà il quarto) chi la 
manfuetudine ) e la piacevolezza) offerverà il 
quinto; colla caftità fi olTerverà il fedo; colla 
liberalità fi eviterà di vloUr il fettimo; colla 
verità compirà P ottavo; à>U|^arrimonia) e 
pudicizia il nonO) ed il decimo > che fe uno 
non può fenza la carità oflervar I comanda* 

men- 
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niènti ) con maggior ragione non può aver 
tiare le virtù fenza quella : fé ne poirono ben 
’ aver alcune r e dimorar qualche poco di tem- 
po fen za errare j- ancorché' uno non abbia il 
/ Divinò amore; ma ficcoma vediamo talora- al- 
beri {laccati da terra pródur qualche cofa « 
ma' iton però perfettamente y nè per lungo 
-tèmpo ; < cosi un cuore feparato' dalla carità 
può veramente' produrre qualche atto di vir- 
tù > ma non lùtigamente.- 
Tutte le virtù feparate dalla, carità fono 
nfolco imperfette) perchè fenza lei non pof- 
fono pervenire al loro fine) che è di rènder 
l’uomo beato. Sono le Api nella loro natura 
piccioli vermicelli) ' fen zà piedi) fenz’aii ) e 
fénzà forza) ma in fuccelTo di tempo fi can- 
giano; e divengon'picciole moCchC) poi final- 
mente quando fono gagliarde ) e che (ono cre- 
{èiutè) allora dicefi ; che fono Api ' formate > 
fatte) e perfette)- perchè hanno quanto gli è 
necelTario per volare ) e per fare il male . Han- 
no le virtù il loro principio; il progreiTo ) e 
la' perfezione ed io non nego ) che non posa- 
no nafcere' fenza la carità; o far progreflb; 
ma- l’aver la loro perfezione per portare il 
titolo delle virtù fatte ) formate ) e complu.. 
tè dipende dalla carità ; che gli dà' la forza 
di volar in Dio ) e dalla fua mifericordia rac- 
cogliere il mele del vero merito) e della fan- 
tifi'cazione de’cuori) ne’ quali e(To fi ritrova . 

E’ia carità fralle virtù) come il fole fral- 
le‘ Stelle) che diftribtiifce a tutte la loro chia- 
rezza) e bellezza. La fede) la fperanza) il 
timore) e la penitenza vengono ordinate pri- 
ma da lei nell’anima per prepararle l’ allog- 
giamento: quando è arrivata, la ubbidifcono, 
la fervono) come tutto il reilo delle virtù, 
X ed e(Ta le animarle adorna, e le vivifica tut- 
/ ' te colla fua prefenza . 

- ' Si poffono le altre virtù reciprocamente 

M 6 ' aju. 
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4?<5 trattato dtlPame* di Ws • 
àjutare, ed e(ercìurfi l’una T altra nelle opé- 
re, ed efercizj loro; perchè chi non fa» che 
U carità ricerca , ed eccita la fobrietàj e che 
l’ubbidienza ci porta alla liberalità » all’ ora- 
zione,j all’ umiltà? per quella comunicazione f 
che hanno fra di, loro, partecipano l’une del- 
le perfezioni dell’ altre, perchè la caftità oC- 
fervata dall’ td»bidienza ha doppia dignità .9 
cioè la fua propria, e quella deU’(ubbidien— 
zai anzi ne ha più di quella dell’ ubbidiei^ 
za, che della fua propria, perchè, c-onje di* 
ce Ariftotile, quello , che ruba per fornicarer,- 
è più fornicatore, chie ladro, attefochè tuc-i- 
IO il fuo affetto tende alla fornicazione y 
e non li ferve del latrocinio , che come, di uà 
paffagglo per pervenirvi; così quegli, che of- 
ferva la caftità per ubbidire, è più ubbidien- 
te, che Caffo, perchè impiega, la caftità nel 
fervtzio dell’i ubbidienza; ma però' dalla me- 
fcolanza dell’ ubbidienza colla caftità non può' 
ufcìre una virtù compiuta-, e perfetta , poi- 
ché manca ad ambedue l’ ultima perfezione y' 
eh’ è l’amore, di modo che fe fi poteffe fare , 
che tutte le virtù fi trovaflero ìnfieme in un 
uomo, e che la fola carità gli mancaffe, cioè 
l’affemblea delle virtù,' faretóe veramente un 
corpo perfettiffimente compiuto di tutte le 
fue parti, qual fu quello di Adamo, quan- 
do Iddio dì fua propria mano lo formò dal 
limo della terra, ma corpo nondimeno fenza 
«noto , fenza vita , e fenza grazia , fino che 
Iddio fpìraffe in luì le ' fpìracolo dì vita , 
doè la facra carità, fenza la quale non ci è 
di profitto alcuna cofa . 

Nel refto la perfezione dell’amoT Divine 
è cosi fovrana , che perfeziona tutte le virtù , 
e non può effer perfezionata da loro, nè an- 
che dall’ ubbidienza , eh’ è quella , che può fpar- 
gere maggiori perfezioni fopra le altre, per- 
chè fe bene l’amore è comandato, e che non 

aman- 
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SWiàndo pratìchiamor ubbidienza, ramornotf- 
dimeno nòn trae la fua perfezione daU’ubbi* 
■dienza, ma dalla bontà di quello che^ ama , 
perchè l’amore nòn è eccellente perchè ubbi- 
difce, ma perchèama un bene eccellente. Cer- 
to noi amando ubbidiamo , come ubbidendo 
amiamo; ma fe così eccellemente è amabile, 
quella ubbidienza , ciò avviene, perchè tende ( 
all’ eccellenza dell* amore , e dipende la fua ' 
perfezione non da quello, che amando ubbl- 
diamo, ma da quello, che ubbidendo amia- 
mo, di modo che ficcome Iddio ugualmente è 
l’ultimo fine di tutto quello , eh’ è buono , 
come n’ è II primiero fonte ; così 1’ amore, 
eh’ è l’origine di ogni buona affezione, n’è 
^parimente l’ultimo fine, e perfezione. 

GAP. X. 

'Dtgrtffiont fopra It ìmptrf tifoni àtìle virtù 
dt' Pagani . ' 

Q uegli antichi faggi del mondo fecero fem- 
pre raagnifichi difeorfr fopra l’onore del- 
le virtù morali, in favore della ' Religione , 
ma quello, che Plutarco ha '‘olTervato negli 
Stoici, è ancora più a propofito per tutto il 
redo dei Pagani. Noi vediamo, dice, nei na- 
vigli, che portano ifcrizioni molto illuftvi i 
l’uno fi chiama la Vittoria, l’altró il Valo- 
re, un altro il Sole, ma fono nondimeno fog-< 
getti ai venti , ed all’ onde; cosi fi vantane - 
gli Stoici di elTer efencl ^da pafiìoni , fenz» 
paura, fenza triftezza, fenza ira, gente im- 
itiutabile ; ma fono in effetto fottopoftl a’ tu- 
multi, all’ inqaietudine , all’ impetuofità ) ed 
altre impertinenze. 

Per Dio, vi prego. Teotimo, quale virtù 
poteano avere quelle ganti , che volontaria- 
mente, ^ cornea polla &tta, mettevano fottof- 
foprji tutte le leggi della Religione ? Compo.e 

Se- 
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Trattato dtU' amtt èli D/O'l 
Seneca un libro contro le fuperftizionl V nel'^ 
quale con molta libertà rlprefè' l’empietà pa-^ 
gana; Or quella libertà , dice il grande Sant* * 
Agoftino, lì trovò ne’ fuol'fcrìttij e nella fua 
vita j perchè' configliai che uno faccia vera- 
mente la fùperftlzione, ma che uno non lafci ' 
di praticarla nelle azioni* 'Eccovi le fue pa- 
role: Lf (luali fuperflix,ìtnì cjferverh il faggio f 
conto coman4atr~ dal/a^ leggo i non' cerno grato a * 
I Dh . ' ^ 

Come poflbno efler vlrtuofi quelli, che, co-' 
me dice Sant’ Agoftino, ftìmavano, che ilfag- 
glo fi doveflc uccidere, quando- non poteva ,- 
o non doveva' più' fopportare le calamità' di 
queftà vita? e non voleatio nondimeno' confef* 
lare, che le calamità’ fofl'eto mlferabili ', e le ' 
miferie calamltòfe, anzi mantenevano, chè il- 
faggio era' fempre felice, e la' fua vita bea- 
ta. O quàl< vita' felice, difle Sane’-Agoftino 
che per evitarla'hanno i medefimi ricevuta la 
morte ! fe efla è' cosi' felice , perchè"' non vi- 
dimorate? Cosi quqgll, che frac Stoici, e fra 
Capitani è fiato tanto lodato dai cervelli pro- 
fani per eiferfi' 'da' fcftéflb ucclfo nella Qttà • 
di Utica per fchivar una calamità'^ che filma- 
va indegna della fua vita, fece quefta azione 
con tanto poco di vera virtù J che, come di- 
ce' S.' Agoftino , non teftificò un aninìo , che 
vòlelTe fchifar la dìfonefià, ma un’anima de- 
bole , ed inferma , che non avea ficurtà di 
afpetur l’avverfità, perchè fe avefle ftimato 
cofa infame il vivere fotte la vittoria di Ce- 
fare , per qual cagione ne averebbe egli co- 
mandato di sperare nella dolcezza di Cefare ? 
come non averebbe configliato II fuo figlio dì 
morir con luì , fe la morte era migliore, e 
più onefia, che la vita? fi Uccife dunque , o 
perchè invidiò a Cefare la gloria, che avreb- 
be avuta di darli la vita , o p^chè egli ap- 
prefa il difonore di vivere Cotto ùn Vincite- 
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re, ch’egli odiava; nel che potè effer' Iodato ' 
di un valordfoj e forte ancora gran coraggio, 
ma- non già di uno fpirito faggio^ virtuofo, 
e colante. La crudeltà, che 0 pratica a fan- 
gue freddò, è la maggior crudeltà di ‘tutte ; 
ed il medefimo è nella difperazione , perchè 
quegli che è U piu lento, il più deliberato, 
il più rifoluto, è parimente il meno fcufabi- , 
le, e’I più difprezzatoì E quanto a Lucre- 
zia (. acciocché non tralafciamo il valore del 
refle meno coraggiofo) o eBa fu calla in mez- 
zo alla violenza, e forza del figlio di Tar- 
quinio, o non fu; fe Lucrezia- non fu. calla j 
perchè lodafi dunque la callità di Lucrezia? 
fé in quella: occafrone fu calla , ed Innocen- ' 
tei non fu Lucrezia fcellerata ad uccider l’ in- 
nocente Lucrezia? fe fu pudica, perchè è tan- 
to lodata? l^'fu pudica, perchè' vi fu uccifa? 
ma- ella teme l’-obbrobrlo, e ia vergogna dì > 
quelli, che avelTero- potuto credere, fino che 
efla viveva, che la dìfònellà da' lei- violente- 
mente fofierta fofle fiata fopportata volonta- 
riamente; fe ella foflfe- dopò^ dimorata in vi- 
ta, ebbe timore di effere riputata compli- 
ce del peccato , fe ciò , che fu’ coatra di lei 
fatto con villanìa,. fo(fe fiato da lei Copporta-* 
to con pazienza ; conviene dunque per fuggir 
l’onta, e l’obbrobrio , che dipende dall’opi- 
nione degli uomini , opprimerai’ innocente, 
ed uccidej: il giu fio ? è necelTario mantener 
r onore a fpeCe della virtU , e la ripuuzione 
col pericolo dell’equità? 

Tali furono le virtù dei piu vlrtuofi , e 
faggi pagani verfo Iddio,. e verfo loro ftefli. 

£ quanto alle virtù, che rlfguardano il prof- 
fimo, conculcano, ed opprimono sfacciatamen- 
te colle fiefie loro leggi la principale , che è 
la pietà ^ perchè Ariftotile, il piu gran cer- 
vello di loro , pronunciò quefta orribile § 
ed empiifiìiiM fentenza rifpetto airefpofizio^ 
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he, cioè abbandonamento del figli) 6 lofò' 
educazione. 

ìion dtitfi nutrir gueg/i , ihf ^ privato di 
gualche membro^ e guanto agli altri figli ^ f e l^ 
ì * cefiumì delia Cittd proìbìfione , che 
nen fi abbandonano i figlia e che il numero loro 
moltfplubi y a qualcheduno de ni abbia il dop'^ 
pio di quello y che poffeno le fue facoltèt , con»' 
viene prevenir y e p/ocurar l' aborto , 

Seneca quel faggio tanto lodato, 

JiLoì amma%,liatno i dice, i moftrìy e ftaccìa-^ 
erto , ed abbandoniamo i noftri figli fe fono flrop* 
fiatiy deboli y imperfetti y e moftruofi\ di modo" 
che non fenza caufa rlrTj^ttTvera Tertulliano 
ai Romani , che efponevano i loro figli all’ 

/ acque , al freddo, alla fame, ed ai cani , e 
ciò non per la forza della povertà, perchè » 
com’ egli dice , gli fteflì Prelhdenti , e Magi- ^ 
ilrati praticano quella difnaturata crudeltà 
Oh vero Iddio, Teotimo, quali virtuofi que- 
ftl ? e quali faggi ipoievano eflere in quelle 
genti , che infegnavano una '‘così crudele, c 
brutale Capienza ? Ah , dice il grande Appo- 
flolo, credendo di efl'er faggi , fono divenuti' 
Infenfati , ed il loro pronto fpiriro è flato 
ofcuratoj gente abbandonatad al fenfo ripro> 
yato; ah qual orrore, che un così gran Fi lofo- 
io configli l’aborto! quello è trapalar l’omi- 
cidio', dice Tertulliano, impedire il nafcere 
ad un uomo concepitole S. Ambrogio ripren- 
dendo! Pagani di quella fleifa barbarie: hanno' 

^ tolto, dice egli, in quello modo, la vita ai 
' hgli, avanti che ve l’abbiano data. 

Certó , che fe hanno i Pagani praticata al- 
cuna virtù, è ciò per la maggior parte flato' 
kr favore della gloria del mondo, e per con- 
iegueor>a non hanno avuto di virtuofo , che 
anione,, non il motivo, nè l’intenzione . 

La vfuù non ò vera virtù , fe non ha la 
imitazìqae ] V umana coneupifeenza ha 

prò* 
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jfrodbtto la fortezza de! Pagani , dice il 
Goncilip d’Oranges, e la' carità Divina ha 
prodotta quella dei Criftfani . Noa foio Ir 
virtù dr "Pagani , dice Sant’ Agoftìno j ftatr 
virtù Otre ^ ma frmili al vero\ prrchb furono 
tftrcìtaXe non per fini convenienti ^ ma per fini 
plaufibili S ara V abri\ia punito mino di Cati- 
lina ) nen perchè frjfe buone > ma perchè quefio 
fu peggiore ■y nen perchè Fabri\io avt[f« vere vir- 
tù y ma perchè non fi ailentanè tanto dalle vere 
virtù y ficchè al giorno del giudit^io le virtù dei 
"Pagani gji difenderanno y nen perchè fiano fai- 
vati y ma perchè nen fiano tanto dannati. Era. 
fra i Pagani un vilio tolta da un altro vi^ioy 
facendefi piallo tino P altro fen\a lafciar al- 
cun luogo alla virtùy e per lo fole unico vi[ìo 
.iella Vanagloria reprimevano l"* avaritj^ y e mol- 
ti altri vili y 0 dif pregi avano talora la vanhèt 
cella vaniti. ^ 

Onde uno.di lorO) pareva il plii lon- 
tano dalla vanità, 'calcando il letto ben or- 
nato di. Platone, che fai Diogene ? gii difle 
Platone: Io calco, rifpofe, il fallo di Piato- 
ne: è vero, rifpoCe Platone , ma con un altro- 
fàfto. Se Seneca fu vano, fi può raccòrrò da- 
gli ultimi fuoi propofiti, perchè il fine coro- 
na le opere, e r ultima ora le giudica tutte.. 

Qual vanità , vi prego, elTendo fui punto, 
del morire, il dire ai Cuoi amie: , che non. 
gli avea potuto fino. allora degnamente rime- 
ritare, e che perciò gli voleva lafciar un lega- 
to di ciò , che avea in sè di pia grato e di. 
più belle; e che fe accuratamente lo conCervaf-. 
fero, ne riceverebbero gran lodi , aggiungendo, 
che non era altra cofa quello magnifico lega.- 
to, che l’immagine della fua vita? Confide- 
rate, Teotimo, .come gli ultimi fiati di quell! 
uomo puzzano di vanità; non fu amore dell’ 
oiKilo , ma amore della gloria , che fpin- 
fe quelli faggi mondani all’ efercizio della 
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vìrtù; e le loro fteffe virtù furono così diffe- 
renti dalle vere virtù , come T onore dall’ o- 
neftove Tamor del merito dall’ amore' della 
ricompenfa . Quelli y che fervono I Principi 
per r interefser fanno ordinariamente- de’ fer- 
vizj più ardenti, e più fenfibilì; ma quelli, 
che fervono per amore gli fanno più nobili , 
più generoft, e per. confeguenza- dL maggior 
ftima. 

Sono r Carbonchi , ed i Rubini chiamati 
da’ Greci tutti due con contrari nomi , per- 
chè- gli dicono Piroti , ed- ApIroti, cioè di 
fuoco, e fenza-fuoco, ovvero bene ìnfiamma-- 
ti, e fenza fiamma; chiamano Infuocati i Car- 
bonchi, perchè nel loro lucido fplendore fo- 
migliano al fuoco , ma gli chiamano fenza 
fuoco,' o per dir così , ìnfiammabilr, perchè 
non folo il loro lucido non ha calóre , ma non 
fono abili a ricévere il’ calóre, e non yi’è- 
fuoco, che li pofsa rifcaldare; così hanno i 
noftri antichi Padri nominate lè virtù dei Pa- 
gani, virtù , e non virtù tutto infieme: virtù 
' percfó ne hanno il’ lucido , e l’apparenza, 
non virtù , perchè' non folo non hanno avuto - 
quel calor. vitale dell’àmor di Dio , che folo 
le poteva" perfezionare, ma non erano abili a 
'‘riceverlo, perchè erano in. Soggetto Infedele; 
ed éfsendo itati In- quel tempo, dice Sant’A- 
gciìino, dUf ìiomAni grandi in tiriti , Crfare^ 
e Cattney la virtù di Catone fi avvicini moltOr 
più alla vera virtù ^ che quella dì Cef are \ ed 
avendo detto - in quel luogo ^ che i Filofofi pri» 
vati della vera- pìeìA avean» nondimeno avutone 
fplendore nel lume di virtù y fi difdice nel li- 
bro delle ritrattazioni, giudicando , che tali 
lodi fofsero grandi per virtù così imperfette, 
come furono quelle dei Pagani , che fomiglia- 
no veramente alle lucciole, che non fono lu- 
centi, che in mezzo alla notte e venuto il 
giorno perdono a£&tto> fo fplendore ; così pa- 
ri^ 
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ntnente queftè virtù, Pagane non fono virtù» 
che in comparazione del viz)» ma in parago> 
n& delle' virtù dei veriCrlftiani non meritano 
in alcun modo il nome di virtù» ma^^ perchè 
hanno nondimeno qualche cofa di buono iì 
pofsono paragonare a^ pomi verminofr» perchè 
hanno, il colore» e qualche poco di foftanza , 
che loro refta» così, buona , come le virtù in« 
tere, ma nel mezzo è il verme della vanità, 
che gli guafta: onde chi fé ne vuol fervile 
deve feparar il buon dal cattivo.. 

Concedo bene , che fofse qualche coflanza 
in Catone, e che in lui fofse lodevole , ma- 
chi fi vuol prevaler deh fuo cfempio,- è ne- 
cefsario » che ciò avvenga in un giufto , e~ 
buon foggetto, non dandofi la morte, ma. fop> 
portandola quando la vera virtù lo ricerca $, 
non per la. vanità. della gloria, ma per gloria.- 
della verità, come avvenne ai noftri Martiri , . 
che con^ un anime invincibile furono tanti 
miracoli di coftanza , e di valore : che i Ca- 
toni, gli Orazji i Senechi,.le Lucrezie, gli 
Arrìani non meritano certo alcuna confidera- 
zione in paragon loro; tfftihchino i Lorenzi,, 
i Vincenzi, i Vitali gli, Eìrafmi, gli. Eugen},. 
r Sebaftiani, le Agate, .le Agnefi,.le Catteri- 
i>e ,. le- Perpetue le Falìcite, le Sinforcfs, le 
Natalie C' mille- migliaj.i di altri che ri- 
fanno tuttodì gIorno;ammirare gli ammiratori 
delle.virtù Pagane, non tanto perchè: difordi- - 
-natamente ammirano . le?- virtù - imperfette dei 
Pagani, come perchè non ammirano le perfct- 
tlflìme virtù dei Criftiani , virtù più degne 
cento volte di: ammirazione,. e Colo degne d” 
imitazione... 


CAP. 
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CAP. XI.' 

Corno le ù\ionì umane fono fenx» valore <juan=- 
' do fono fatte- fenx,a l' amor Divino. 

N On ebbe il grande amico di Dio Abrama 
da Sara fua moglie principale j che .il 
fuo cariffimo unico Ifacco y che Colo ancora^ 
fu fuo erede unlverfale: e benché avelTe an- 
cora Ifmaelle d’Agar , e moUI altri figli di 
Cetura Tue donne ferve, e meno principaji, 
non diede nondimeno loro, che alcuni pre- 
fenti 5 e legati per toglier loro il tutto , e 
diferedarli, perchè non effendo'natì dalla fua^ 
moglie principale, non gli poteano fucccde- 
re ; non furono riconofciuci , perchè quanto 
ai figli diCetura nacquero tutti dopo la mor- 
te di Sara) ed Ifmaelle benché fua madre Agar 
l’ avelie concepito coll* autorità dì Sara fua- 
padrona , vedendofi nondimeno gravida , la 
difprezzò; nè partorì quefti figli fu ì ginoc- 
chi di lei , come fece Baia I Cuoi Copra i gi- 
nocchi di Rachele . Teotimo, non vi fono 
che i figli, cioè gir atti della Sancifiìma carh 
tà, che Ciano eredi di Dio, e coeredi di Ge- 
sù Grido, ed ì figli, o atti, che concepif«o> 
no le altre virtù., e partorifcono Copra i Cuoi 
ginocchi per fuo comandamento, fono almeno 
Cotto le ali , ed il favore della fua pre* 
fenza; ma quando le virtù morali, o le fo- 
prannaturali producono le loro azioni In aC- 
fenza della carità, come fecondo il racconto 
di Sant’ Agoftlno fanno fra fcifmaticì, e talo- 
ra fra Cattolici cattivi , non fono di alcun 
Valore per il Paradifo: non la llnaofina, an- 
corché ci portafle a difiribuir tutte le nollre 
fodanze a’ poveri, non il martìrio , ancorché 
daiTimo il noftro corpo alle' fiamme per eflTer 
d?^rucìato. No, Teotiim, fenza la carità, di- 

' ce.-- 


Digitizedtjy Google 



ÌLthr0 Quinta: iSf 

‘Ci r Appcftolo » tutto quslto non fervìrebbfi 
alcuna cofaj coinè abbiamo moilrato più larga» 
mente altrove. - 

Inoltre quanio nella produzione delle vir- 
tù morali lì rende la volontà difubbidiente 
alla* fua Signora , che è la carità, co*ne quan- 
do per ror-gogUo, la vanità, l’interefle tem** 
porale, oppur qualche altro malvagio moti- 
vo fono le virtù diftornate dalla loro propria 
natura , allora certamente fono quelle azioni 
cacciate, e bandite dalla cafa di Abramo , e 
dalla compagnia di Sara , cioè fono private 
del frutto, e de’privilegj della carità, e di- 
morano per confeguenza feoza valore, e me- 
rito : perchè quelle azioni così infettate da 
una malvagia intenzione fono in effetto più 
viziofe, che virtuofe, perchè dalla virtù non 
hanno altro, che Tctterno corpo, apparteneiiT 
do r interno al loro vizio, che ferve di mo- 
tivo, lo teflifìcano i digiuni, le offerte , ei 
altre azioni de’Farifei. 

Ma finalmente oltre tutto quefto , fìccome 
gl’Ifraeliti vKfero pacificamente in Egitto du- 
rante la vita di Giofeffo , e di Levi, e fubi- 
to dopo la morte di Levi furono tirannica- 
mente ridotti in fervitù; onde nacque il pro- 
verbio de’ Giudei, morto l* uno de’ fratelli , 
gli altri furono oppreflì, come fi racconta nel- 
la gran Cronologia degli Ebrei pubblicata dal 
faggio, e dotto Arcivefcovo di Aix Gilberto 
Geoebrardo , che io nomino per onore , e per 
confolazione, eflendo io flato fuo Difcepolov^ v 
febben inutilmente, quando egli era lettore 
Reale in Parigi, ed efponeva la Cantica delle 
Caatidhe; così parimente i meriti , e ffutti 
delle virtù tanto morali, che Crifliane, dol- 
ciffimamente , e tranquillamente Hanno nell* 
anima , fino che la facra dilezione- vive , e regna ; 
ma fubito, che la facra dilezione vi muore, 
muoiono parimente in certo modo tutti i 

me* 
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^leritì, e frutti dell’ altre virtù» e quelle fo- 
no quelle opere, che 1 Teologi chiamano mor- 
tificate, perchè efsendoufcite IH vita. Cotto il 
favore della dilezione, come un’Ifmaelle nel- 
la famiglia d’Àbramo, poco dopo colla dìCub- 
'bidienza, € ribellione feguente dalla volontà 
itmanarche è loro madre, perdono la vita -, 
ed il diritto dell’eredità.. ^ 

Oh Dio, Teotimo ) qual infelicità , Ce il 
'giudo fi diftorna dalla Tua gluftizia, e che 
commette l’iniquità, non vi farà più memo- 
ria di tutte le Tue grudiziet Morrà in pecca- 
to, dice il -Nodro Signore in Ezecchieie , di 
modochè il peccato mortale rovina tutto 11 
merito delle virtù T perciocché ^quelle, che fi 
praticano fino che efso regna nell’jmima na- 
scono talmente morte, che fono Tempre inu- 
tili per la preteafiòne della vita eterna ; e 
quanto a quelle, che fi fono praticate avanti^ 
che ib peccato fia t:omméfso, cioè fino che la 
facra dilezione regna nell* anima , perifce 
il valore , e merito loro, e mupr Cubito al 
^fuo arrivo non potendo confervarfi in vliz 
dopo la morte della carità, che ne r-aveadata>. 

11 Lago da’ Profani comunemente chiamato 
Asfalide, e da’ Scrittori facrì Mar morto, ha 
una così gran maledizione, che nlfsuna cofa> 
che vi metta, può vivere, ma quando i pefci 
del fiume Giordano vi fi avvicinano , muoio- 
no così predo ,che non ponno ritornar centra 
acqua; gli alberi delle fue rive non produco- 
no alcuna cofa di vivo; e benché i frutti ab- 
biano l’apparenza, e la forma ederiore pari 
a’ frutti degli altri luoghi, quando uno non- 
dimeno li vuol torre, trova, che noft fono , 
che delle feorze, e pelli piene di cenere, che 
fe ne vanno in vento, e polvere > contrafse- 
gni de’ peccati infami, per la cui punizione 
queda contrada popolata da quattro Città ab- 
bondanti fu già convertita in quedo abifso di 

puz- 
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’puzzorCf e di tetore, a nufsuna cofaj mi pa- 
re, può meglio rapprefentare T infelicità, del 
peccato, quanto quello abbcTmiaevole Lago^j 
«che prefe la fua origine dal più efecrabile 
difordir.e , che la carne .umana pofsa com- 
mettere - 

Il peccato dunque come un mar morto, e 
mortale uccide tutto quello, che vi arriva ^ 
nifsuna cofa vive di tutto quello , che nafte 
nell’anima jch’ egli occupa, nè di tutto quel- 
lo, che crefce attorno a lui : O Dìo in nif* - 
fun modo, Teotimo, perchè non folamenteil 
peccato -è un’opera morta, ma è talmente pe- 
dlilente , e velenofa , che le più eccellenti vir- 
tù nell’ anima peccatrice non producono alcu* 
na azione vivente ; e benché le azioni de’ 
peccatori abbiano talora qualche fomiglianza 
colle azioni de’ giudi, non fono nondimeno 
altro che feorze e di vento , e di polvere 
denfa ^ riguardate però veramente , e pari- 
mente ricompenfate dalla bontà Divina con 
qualche bene temporale, che loro è dato, co- 
me a’ figli delle cameriere , ma feorze però -, 
-che non fono , nè pofsono efser faporite, nè 
-gufiate dalla Divina Giuftizia per efser fala- 
riate di mercede eterna - Perìì^cono l'opra li 
loro alberi, e non pofsono efser confervate 
Della mano di Dia, perche fono vuote di ve- 
ro valore , come fu detto nell’Apocalilil al 
Vefeovo di :Sardes, che era ftimato un’albero 
vivente per molte virtù, che praticava, ed 
«era nondimeno morto, perchè dando in pec- 
cato, le fue virtù non erano veri frutti vi- 
venti , ma feorze morte, ed occupazioni per 
gli occhi } non pomi faporiti utili a manr 
giare; di modochè tutti noi potiamo profe- 
rire quefia vera voce ad imitazione dell’ Ap- 
poftolo Santo : fenza la carità io non fo- 
no alcuna cofa, niduna cofa mi è di profit- 
lo ; e quella di Sant’ Agoftlnp | mettere la 

ca- 
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carità dentro un cuore, tutto gli giova , to- , 
giiete la carità dal cuore , alcuna cofa noti 
gli giova. 

Or dico io, non 'gU è di profitto alcuna 
cofa per la vita eterna , benché , come abbia- 
mo detto altrove, le opere uirtuofe de’ pec- 
catori non fono inutili per la-vita tempora- 
le . Teotimo , che giova all’ uomo, fe egli 
guadagnaffe temporalmente tutto il Mondo, 
e che perdeffe l’anima Cua eternamente? 

CAP. XII. 

Come ritornando // Tanto amore nell' anima ^ 
fa rtfufcitare tutte le opere ^ che il 
peccato avea fatto perire. 

L £ opere dunque, che ha fatto II peccato- 
re, fino che è ftato privato del Santo a- 
tnose, non giovano mai per l’eterna vita , e 
fono perciò chiamate opere morte; ma le buo- 
ne opere del giufto fono per il contrario no- 
minate vive, perchè il Divino Amore le a- 
. nima, e vivifica colla fua dignità : che fe do- 
po perdono la loro vita , e valore per il pec- 
cato fopravveniente, fi dicono opere amnior- 
tite , eftinte , e mortificate folamente , ma 
non già opere morte , fe principalmente fi 
rifguarda a i beati, perciocché come parlan- 
do il Salvatore della plcciola Tallte di Jairo 
dice, che non era morta, rna dormiva fola- 
mente, perchè dovendo efiere Cubito rifufci- 
tata, farebbe la fua morte fiata di così poca 
durata , che averebbe piuttofto fomigliaco 
un Conno, che una vera morte; cosi l’opere 
•de.I giufti, e particolarmente de 1 beaci, che 
ir peccato fopravvenuto fa morire, non fi di- 
cono opere morte, ma fola mente ammortite, 
mortificate, opprelTe, o fenza fpirito; perche 
al vicino ritorno della Canta dilezione, eOe • 

ri- 
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t’fufcitanojopofioiio almeno rivivere, e rifu- 
fcitaie. Il ritorno del peccato toglierla vita 
al cuore , ed a tutce^le fue opere: reude il 
ritorno della grazia la vita al cuore, ed a 
tutte le fue opere. Un rigorofo inverno mor- 
tifica tutte le piante della carrrpagRa, di mo- 
do che fe egli duraffe fcmpre, effe dimorereb- 
bero fempre in quefto flato dì morte , il pec- ' 
cato triflo , e fpaventofo inverno dell’anima 
mortifica tutte le opere fante , che egli tro- 
va, fe fe duraffe fempre, niffuna cofa mai ri- 
prenderebbe la vita, nè il vigore: Ma come 
al ritorno della bella Primavera, non folo le 
femcnti, che fi fono gettate in terra, a favo- 
re di quefta bella, e feconda ftagione germo- 
gliano, e pullulano graziofamente ciafcheduna 
fecondo la fua qualità, ma le piante vecchie 
ancora, che l’alprezza del precedente inverno 
aveva infiacchite , difeccaie , e monificate 
rinverdendo , ringloveujfcono , e riprendono 
la loro virtù , e la loro vita ; così parimente 
effendo cancellato^ il peccato , e ritornando 
nell’ anima la grazia del Divino amore , non 
folo i nuovi affetti, che ha apportati II ritor- 
no di quefta facra primavèra , germe gliaoo , 
e producono molti meriti, e benedizioni, ma 
le opere mortificate , ed inaridite fiotto il ri- 
gore dell* inverno del peccato paflàto, come 
liberate dal loro mortale nemico , riprendono 
le loro forze, riovigorificono, * còme rìfufici- 
tate fiorifeono dì nuovo, e fruttificano in me- 
fiti per la vita eterna . Tal’è 1* onnipotenza 
del celefte amore, o l’amore della celefle on- 
nipotenza. 

Se Pempìo fi diflorrà dalla fui empietà , 6 
faccia giudizio, e giuflizìe , viverà l’anima 
fua; convenitevi, e fate penitenza delle vo- 
flre iniquità, e i iniquità non vi farà in rovi- 
na , dice il Signore onnipotente ; il che vuol 
Inferire , iniquità non vi farà in rovina j 
Part. IL N per- 
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perchè le rovine j che avrà fatte, faranno ri- 
parate. Così oltre mille carezze, che il figlio 
ProdigcT ricevè dal fuo Padre, fu conavantag- 

f io riftabilito in tutti 1 fuoi onori , in tutte 
e grazie, favori, e dignità, che avea perdu- 
to; e Giobbe immagine innocente di un pec- 
cator penitente ricevè finalnrente il doppio di 
tutto quello, che avea perduto. Certo il San* 
tiflìmo Concilio di Trento vuole, che fi dia 
animo a i penitenti ritornati nella facra di- 
lezione deir eterno Iddio con quefte parole 
dell’ Appoftolo : Abbondate in tutte le ope- 
re buone, Capendo che il vofiro travaglio non 
è inutile nel Noftro Signore, perchè Iddio non 
è ingiufio per obbliare le voìlre opere , e la 
dilezione che voi avete moftrata nel fuo no- 
me. Non fi Ccorda dunque Iddio le opere di 
quelli , che avendo perduto la dilezione col 
peccato, la ricuperano colla penitenza. Scor- 
dali Iddio le opere quando elle perdono il loro 
merito, e la loro fantità per il peccato, che 
Coppravviene, e fe ne ricorda quando efie tor- 
nano in vita, e valore per la penitenza del 
Santo amore, dì modo che acciocché I fedeli 
Ciano ricompenCati delle loro opere buone , 
htmo per l’accreCcimento della grazia, e del- 
la nrtuxa gloria, quanto per il godimento dell’ 
eterna vita, non è necefìario , che uno non ri- 
cada nel peccato, anzi bada fecondo il Cacro Con- 
cilio, cheMwtrapafiì nella grazia e carità di Dio. 

-Ha Iddio promefl’o eterne rIcompenCe all’ 
opere dell’ uomo giufto, ma Ce il giufto fi par- 
te dalla Cua glufiizia col peccato, non a vera Id- 
dio pii» memoria delle giudizie , ed opere 
buone, che averà fattoi* Ce nondimeno poco 
dopo quedo povero uomo caduto nel peccato 
fi rileva, e colla penitenza ritorna nell* amor 
Divino, non fi ricorderà più Iddio del Tuo 
peccato; e Ce non fi ricorderà più del pecca- 
to , fi ricorderà delle buone opere preceden- 
ti* 





Lfèra Quhità , 

t1»e della rìcompenfa , che loro avea promef- 
fo, perchè il peccato, che Colo le avea tolte 
dalla memoria Divina, è totalmente disfatto, 
Tcancellato , ed annichilato ; ficchè allora la 
giuftizia di Dio obbliga la fua mìferlcordia , 
o piuttofto la mifericordia di Dio obbliga la 
fua giudizia dì riguardare di nuovo le buone 
opere pallate , come fe non TavelTe obbliate 
mai, altrimenti non avrebbe il facro penitene 
te ardito dì dire al fuo Signore: Rendetemi 
l’allegrezza del voftro falutare, e confermate- 
mi col voftrò fplrito principale, perchè come 
vedete , no» folo ricerca una novità di fpi- 
rito e di xuore , ma pretende , che fe gli 
renda l’allegrezza , che il peccato gli avea 
rapita. Non è altra cofa quefta allegrezza, 
che il vino del celefte amore, 'che rallegra il 
cuore dell’uomo. Non è il medefuno in que- 
lla parte rlfpetto al peccato, come all’ opere 
di carità, perchè le opere. del giufto noij. fo- 
no disfatte, cancellate, o annichilate dal pec- 
cato fopravvegnente , ma folamente obbliate 
ma 11 peccato è disfatto, purgato, levato, ed 
annichilato colla fanta penitenza, e perciò il 
peccato, che foppravviene al giufto non fa ri- 
vìvere i peccati altre volte perdonati, perchè 
fono ftati aifatto annichilati , ma ritornando 
l’amore nell’anima del penitente fa ben rivi- 
vivere le opere fante palTate, perchè non fo- 
no perfe , ma folamente obbliate, e quefto 
obblio delle buone opere de i Giufti , dopo 
che hanno abbandonata la giuftizia, e la di- 
lezione, confifte in quefto che fi fono refe 
inutili fino che il peccato ci rende incapaci 
dell’eterna vita, che è il loro frutto, e per* 
ciò tofto, che fiamo col ritorno della carità 
rlmefii nella regione de’ figli di Dlo^ e refi 
per confeguenza abili a ricevei la gloria im- 
mortale , ricordali Iddio delle noftre buone 
opere antiche, che di nuovo cl fono refe frut- 
^ N * tuo- 
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tuofe. Non è ragionevole > che abbia M pec- 
cato canta forza contra la carità > quanta ne 
ha la carità contra il peccato, poiché il pec- 
cato procede dalla noftra debolezza » e la ca- 
rità dalla Divina potenza ; fé abbonda il pec- 
cato in malizia per rovinare, foprabbonda la 
grazia per riparare, e la Divina mirericordia , 
colla quale fi è disfatto il peccato, fi efalta 
Tempre, e rendefi gloriofamente trionfante con- 
tra il rigor del giudizio , col quale ha Iddio 
obbliate le buone opere , cheprecederonoal pec- 
cato: cosi Tempre nel guarir corporalmente , 
che il Noftro Signore ci dà per miracolo, non 
folo rende la fanità, ma aggiungo nuove be- 
nedizioni facendo fua particolare ^a cura dell’ 
infermità , tanto c buono verfo gli uomini i 
Io non ho mai veduto, letto, nè udito di- 
re, che le Vefpe, o Mofconi, o tali piccioli 
nocivi animaletti eOendo morti pofiano rivi- 
vere, e rifufcitare, ma ben clafcheduno dice, 
ed io r ho molte volte letto , che le Api , 
mofche così virtuofe, pofl'ano rifufcitare l’ in- 
verno al coperto. Dicefi ( quefte fono le pa- 
iole di Plinio) che ccnfutnandofi i corpi mor- 
ti deir Api, e rimettendoli al Sole nella fe- 
guente Primavera <operie di cenere dì fico , 
che rifufcitìno, e fìamo buone come prima.. 
Non ha mai detto la Scrittura, nè alcun Teo- 
logo, che io fappia , che poflano rifulcitare 
r iniquità, t le opere maligne dopo che fono 
fiate con la penitenza fomraerCe , ed abolite, 
bene è autorlazato il contrario colle facre pa- 
role, e col commune confenfo di tutti i Dot- 
atori : ma ben dicono tutti i Teologi , e chia* 
ramente Infegnano, che le opere alante , che 
come dolci pecchie fanno il mele del merito, 
eifendo fommerfe dentro il peccato pedano di 
poi rifufcitare , quando coperte dalla cenere 
della penitenza , fi rimettono al Sole della 
grazia, della catità, ed allora non conviene 
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dubitare ) che non funo utili > t fruttuofe > 
come avanti del peccato. 

, Quando Nabu.Tardan diilruffe Geuifalem'* 
'me, e che Kraelle fu condotto in ifchlaviiù, 
fu il fuoco facro dell’Altare nafeofto» dentro 
un pozzo, dove fi converti in loto, che ca- 
vato dal pozzo , ed al ritorno della fchiavi- 
tù , rimelfo al Sole, il fuoco morto rifulcitò, 
e quello fango fo converti in hanama. Quando 
l’uomo giulto fi rende fchiavo del peccato, 
tutte le fue opere buone , che egli avea fat- 
te fono miferamente obblìate , c ridotte in 
loto, maairufcir dalla fchiavitù, quando ri- 
torna colla penitenza nella grazia della Dile- 
zione Divina, le fue buone opere precedenti 
cavate dal 'pozzo dell’obbllo , e toccate dai 
raggi della milericordìa celefte , rirufcitano, 
e, fi convertifeono incesi chiare fìamnae , quan- 
to fiano mai fiate per eHer rimelTe fopra il 
facro altare dell’ approvazione Divina , ed 
-hanno la lor primiera dignità, il loro primie- 
ro premio, ed il loro primiero valore» 

CAP. XIII. 

Catna iahbiama tidurre tutta la paatia 
deìh vìride r de! Ir nejìrt abietti 
ai /anta atnort . 

N on potendo gli animali conofeete il fi- 
ne delle loro azioni tendono veramen» 
te verfo quello, ma non vi pretendono, per- 
che pretendere, e tendere ad una cofa con 
difegno avanci che vi tenda con efietto, non 
è loro proprio; elR indirizzano le loro azio- 
ni al fine loro, ma non con difegno, perchè ^ 
feguono il loro illlnto fenza elezione, nè in- 
tenzione , Ma r uomo è folamente padrone 
delle fue azioni umane, e ragionevoli, che le 
fa tutte per qualche fine,^ e le può desinare 
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ad uno> o più fini particolari) come gl! pat 
benC) perchè può cangiare II fine naturale dL 
un’azione) come quando giura per ingannare) 

' efiendo per il contrarlo il fine del giuramen- 
to impedir l’ Inganno) e può al fine naturale 
di un’ azione agglugnere qualche altra forte 
di fine ) come quando oltre l’intenzione di foc-. 
correre il povero > alla quale tende la llmofi- 
na) aggiunge l’intenzione d’obbligar il bifo- 
gnofo a render la pariglia.. 

Or noi talora aggiungiamo un fine di mi- 
nor perfezione che non è quello della noftra 
azione) talora aggunglamo un fine di uguale) 
e fimile perfezione ; e talora uno o piu emi- 
nente e rilevato) perchè oltre il foccorfo de’ 
bifognofi ) al quale particolarmente tende la 
llmofina) può uno pretendere) prima d’acqui- 
fiar la fua amicizia > fecondo di edificar 11 
proOimo ) e terzo di piacer a Dio) che fo- 
no tre dlfièrentl fini) il primo de’quali è mi- 
nore) il fecondo non è molto più. eccellente) 
il terzo è molto più eminente) che il fine 
ordinario deirelemofina) ficchè potiamo) co- 
me voi vedete > dare dìveife perfezioni alle 
noftre azioni) fecondo la varietà de’motivi ), 
fini ) ed intenzioni ) che noi abbiamo ope- 
randoli. 

Siate ben cauti) dice il Salvatore) avverti- 
te dunque Teotimo) di non cangiare i moti- 
vi) ed il fine delle noftre azioni) fe non eoa 
vantaggio) e con profitto) e di non fare al- 
cuna cola in quefto traffico che con buon’ordi- 
ne) e ragione. Confiderate quell’uomo , che 
entra in una carica per fervire il pubblico, e 
per acquiftar onore, fe ha maggior pretenfio- 
ne di notar fe ftelTo, che di fervir il pubbli- 
co, o fe è ugualmente defiderol^o dell’ uno, e ' 
dell’ altro ha il torto, e non lafcia di efler 
ambiziofo, perchè rivolge l’ordine della i:ar 
glene, ragguagliando, o preferendo il fuo ìnte- 
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refle al pubblico bfne;im fe pretendendo per 
fuo fine principale dì fervir il pubblico, gli 
è facile ancora accrefcer con quello mezzo V 
onor della Tua famiglia, certo non lo faprei 
biafimare, perche non Colo quefteldiie preten- 
fioni fono onefte, ma ben regolate . Si com- 
munica quell’ altro nella Pafqua per non elTer 
bìafiraato dal fuo vicinato , e per ubbidirà 
Dio; chi dubita, ch’egli non faccia bene? ma 
fe egli fi communica più per evitar il biafi- 
mo, che per ubbidir a Dio, chi dubita, eh* 
egli non faccia impertinentemente, uguaglian- 
do, o preferendo il rifpetto umano all’ubbi- 
dienza, che deve a Dio? Io poffo digiunar la 
Quarefima , o per carità, o per piacer a Dìo, 
o per ubbidienza , perchè me l’ordina laChle- 
fa, o per febrietà , o per diligenza, per ftu- 
diar meglio, o per prudenza, per far qual- 
che rifparmio necefl'ario , o per caftità , per 
domar il corpo, o per religione, per orar me- 
glio . Or fe io voglio poflb jadunar tutte que- 
fie intenzioni, e digiunar per tutte, ma con* 
viene in quello cafo aver buona politica nell* 
ordinare quelli motivi , perchè fe io princi- 
palmente digiuno più per rifparraiare,che per 
ubbidir alla Chiefa , più per iftudiar be- 
ne, che per piacer a Dio, chi non vede^ 
che io perverto il diritto, e l’ordine, pre- 
ferendo il mio interelTe all’ubbidienza della 
Chiefa, ed al comandamento di Dio? digiu- 
nare per avanzare, è bene; digiunare per ub- 
bidire alla Chiefa, è migliore; digiunare per 
piacere a Dio è ottimo, ma ancorché paja, 
che di tre beni non fe ne polfa comporre un 
male , nondimeno fi mette per diìordine , 
quando fi preferifce il minore al migliore, 
che fenza dubbio è un blafimevole fregola. 
mento. 

Uno , che Inviti un Colo de’fuoi amici , 
non olTende gli altri in alcun modo; ma fe 
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egli li invita tutti , e che dia i primi luoghi 
a* minori) mettendo più abbadb ì più onore-, 
voli) non Difenderà e quegli ) e quelli tutti 
in una volta? quelli perchè gli deprime con- 
tro ragione, quegli perchè li fa apparire leg- 
gieri, e temerari; così nel fare un’azione per 
un Colo motivo ragionevole, per piccolo che 
fia, non ne rella offefa la ragione; ma chi 
vuol aver più motivi, gli deve ordiijare fecon- 
do la loro qualità, altrimenti pecca, perchè il 
difordine è un peccato , fìccome il peccato è 
un difordine. Chi vuol piacere a Dio, ed a 
Nollra Signora, fa ottimamente; ma chi vo- 
lefle piacere a Nollra Signora ugualmente , o 
più che a Dio, commetterebbe un infoppor- 
tabile fregolamento , e fe gli potrebbe dire 
quello., che fu detto a Caino: Voi avete bene 
offerto, ma avete mal partito, quietatevi, a- 
vete peccato. E’neceflarlo dare a cìafchedun li- 
ne l’ordine , che fe gli conviene, e per con* 
feguenza 11 fovrano a quello di piacere a 
Dio. 

Or il fovrano motivo delle noftre azioni , 
eh’ è quello dell’ amor celelle , ha quella Covra- 
na proprietà, ch’efiTcndo più puro, rende più 
pura l’azione, che ne procede; ficckè gli An- 
gioli , ed i Santi del Paradlfo non amano al- 
cuna cofa per alcun altro fine, che per quel- 
lo dell’amore della bontà Divina;, 'e per il 
motivo di volerle piacere fi amano ardencilTt- 
mamente l’uno l’ altro, ed amano parimente 
noi, amano le virtù, ed il tutto è per pia- 
cer folamente a Dio; feguono, e praticano le 
virtù, non in quanto che fono belle, ed ama- 
bili, ma in quanto che fono grate a Dìo; 
amano la loro felicità, non in quanto alla fe- 
iicità., ma in quanto che piace a Dio; amano 
parimente l’aiTiore, col quale amano Iddio, 
non perchè Ita in loro , ma .perchè tende a 
Dio; non perchè loro fia foave, ma perchè 
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piace a Dio : Bon perchè eflì Tablano * e lo 
poflcdaoo : ma perchè lo dà loro Iddio ) 9 ^ vi 
prende il fuo gufto. 

CAP. XIV. 

Pratica di queliti f ^ detta nei 
■ ' precedente Capitole . 

P urifichiamo > Teotimo » dirti que » quanto 
potiamo tutte le noftre Intenzioni j ed 
acciocché pofliamofpargere Copra tutte le azio- 
ni delie virtù il motivo facro del Divino a- 
more, ributtiamo nell* oacorrenze ogni forte dì 
motivo vlzlofo)' come la vanagloria « ed il 
proprio intereffe) e confiderando tutti i buo- 
ni motivi , che potiamo avere per intrapren- 
dere razione, che ci prefenta , per elegger 
quello del Canto amore, eh’ è il più eccellen- 
te di tutto, per rifiutare,' e fommergere tut- 
ti gli altri. Per efempio, fe io mi voglio va- 
lorofamente eCporre al pericolo della guerra i 
vi pofló confiderare divertì motivi, perchè il 
motivo naturale di quella azione è quello del- 
la tortezza , e valore , a cui appartiene dì 
fare intraprendere per ragione le cofe perico^ 
loCe; ma, oltre quefto , ve ne pofibn* aver 
molti altri > come quello di ubbidir al I^inci- 
pe , che io Cervo: quello dell’amore verCo il 
Pubblico: quello della magnanimità , che mi 
fa compiacere nella grandezza di quell’azione. 
Or venendo alla pratica, io mi metto nel peri- 
colo per tutti quelli motivi , ma per innalzarli 
tutti al. grado dell’ amor Divino, e purificar-' 
li perfettamente, io dirò nell'anima mia con 
tutto il mio cuore: O eterno Iddio, che Ciete 
il carllTime amore de’ miei affetti, Celi valore, 
l’ubbidienza al Principe , 1’ amor della pa- 
tria, e la magnanimità non vi folTero grate, 
io non feguirei mal i lor moti, che Ceguo al 
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pfefente; ma perchè qwefte virtù vi piaccio- 
no > io abbraccio quefta occafione di praticar- 
le) e non voglio fecondare l’iilinto i ed in- 
clinazione loro) fe non perchè voi le amate) 
e voi le volete . 

Vedete ben> mio caro Teotimo $ che con 
quello ritorno di fpirito profumiamo tutti gli 
altri motivi coll’ odore, e fanta dolcezza dell* 
amore, perchè non li feguitiamo come moti- 
vi femplicen)ente virtuofi , ma come motivi 
voluti , aggraditi , amati , c ddìderati da 
Dio. Chi ruba per fornicare , è più fornica- 
tore, che ladro, fecondo Ariftotile; e quello 
dunque, ch’efercìta il valore, l’ ubbidienza, 
l’afietto veiTo la fua patria, la magnanimità 
per piacer a Dio, è più amante Divino, che 
valorofo, ubbidiente, buon Cittadino, e ma- 
gnanimo, perchè tutta la fua volontà in que- 
^o efercizio termina, e viene a cader dentro 
i’amor di Dio, non impiegando gli altri mo- 
ti' , che per pervenire a quello fine . Noi 
nc.i diciamo di andar a Lione, ma a Parigi, 
quando nondimeno non andiamo a Lione , 
che per andar a Parigi , nè che andiamo a 
cantare , ma che andiamo a fervire Iddìo , 
quando non andiamo a cantare, che per ler- 
vire Iddio. 

Che fe talora fiamo molli da qualche moti- 
vo particolare, come per efempio fe cl avve- 
nKTe dì amar la calli tà per la fua bella , e 
graziofiHìraa purità , conviene fubito fparger 
fopra quello motivo quello del Divino amore 
in quello modo: Oh onelliffima, e deliziofif- 
fima candidezza della callità, quanto fiete a- 
mablle, poiché fiete tanto amata dalla bontà 
Divina! Rivolgendofi poi al Creatore ; 
Signore , io vi domando una cofa fola , eh’ è 
quello, che io ricerco nella caAiià, di vedere, 
e praticar In quella il voftro gufto, eie deli- 
zie , che voi vi prendete .E quando entriamo 
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négll eferclz] delle virtù » dobbiamo fpelfo 
dire con tutto il noftro cuore: Sì, Padre Eter- 
no , io Io farò, perchè così è piaciuto In tut- 
ta r eternità davanti a voi. Conviene amar 
in quello modo tutte le noftre azioni con 
quello gufto , e contento celefte , principal- 
mente amando 1’ oneftà , e la bellezza delle 
virtù , perchè è grato a Iddìo. E’ vero, mio 
caro Teotimo, che fi trovano degli uomini, 
che amano perdutamente la bellezza di qual- 
che virtù, non Colo fenza amar la carità, ina 
con fu8 difprezzo. Origene certo, e Tertul- 
liano talmente amarono la candidezza della - 
caftità , che violarono le maggiori leggi della 
carità, eleggendo T uno T idolatrare piuttofto 
che fopportare un’ orribile villania , di cui 
volevano i Tùanni macular il ,fuo corpo I 
l’altro feparandofi dalla calllllìma Chièfa Cat- 
tolica Hia madre , per meglio ftabìlir a fuo 
gufto la caftità dalla fua moglie «Chi non fa, 
che vi fono flati de’ poveri a Lione, che per 
lodar con ecccflb la mendicità, fi fecero Ere- 
tici , e di mendicanti divennero falfi mendi- 
chi? Chi non fa la vanità degli Entufiafti , 
Mefi'aliani , EucbitI , che abbandonarono la 
dilezione, per avvantaggiar l’orazione ? chi 
non fa , che vi fono flati Eretici , che per 
efaltar la carità verfo ì povefi, depreflero la 
carità verfo Iddio , attribuendo tutta la falute 
degli uomini alla virtù della limofina? fecon- . 
dochè teftìfica Sant’ Agoftlno, febbene il San- 
to Appeftolo efclama : Chi dà tutto il fuo a’ 
poveri , e non ha la carità , non fa alcun 
profitto. 

Ha Iddio fopra di me fpìegato Io flendar- 
do della fua carità , dice la Sacra Sulamite, 
L’amore, Teotiroo, è lo ftendardo nell’efer- . 
cizio delle virtù; tutte fr devono raffcgnare 
fotto di luì; quefto è II Colo Veflìllo , fotte 
cui fa combattere il noftro Signore, eh’ è II 
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vero Generale deirArmaia. Riduciamo duiw 
que tutte le virtù all’ ubbidienza della cari^- 
tà) amiamo le virtù particolari ) ma princT- 
-palmente le virtù più eccellenti 5 non perchè" 
effe fieno eccellenti, ma perchè Iddio le ar^a- 
più eccellentemente» Così il fante* amore vi;- 
vificherà tutte le virtù, rendendole tutte a» 
manti, ed amabili, e fopra amabili» 

C A P. XV. 

\ 

Cimo Ja Carità comprsndf in si i Davi 
àtllo Spirito Santo, 

A cciocché lofpirko umano fegua facilmen^ 
te i moti, ed ifiinti della ragione- per- 
pervenire alla felicità naturale, che può pre- 
tendere vivendo fecondo le leggi' della oneftàv 
fa di bifogno primo là temperanza perrepri» 
mere le incl)nazÌ4>oi infoienti della fenfualità» 
Secondo la giufiizià per rendere a Iddio, al 
profiìmo, ed a fefteffo quello eh’ è obbligato r 
Terzo la fortezza per vincere le, difficoltà , 
che fi fentono nel fare il bene, e fcacciar il 
male. Quarto la prudenza per difeernere quali 
fieno i mezzi più proporzionati per pervenire 
al bene, ed alla virtù. Òuinto la fcienza per 
conolcere il vero bene, al quale fi deve afpù 
rare, ed II vero, male, che fi deve feacclare» 
Sefto» intelletto per penetrar bene I primi , 
ed ì principali fondamenti, o principj della 
bellezza , ed eccellenza deU’oneftà. Settimo , 
e finalmente la fperanza per contemplare la 
Divinità, primo fonte di tutti i beni . Tali 
fono le qualità , colle quali fi rende lo fpiri- 
to dolce, ubbidiente, e pieghevole alla leg- 
ge della ragion naturale , ch’è in noi » 

Così, Teotimo, Io Spirito Santo, che abi- 
ta in noi, volendo render l’anpna nofiraagi* 
le, manierqfa, ed ubbidieptp a’ Cuoi Divini 
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moti, e celefte ìnfplrazionì, che fono le leg^ 
gì del Tuo amore, neirofTervanza delle quali 
confìtte la felicità foprannaturale di quella 
prefente vita, ci dà fette proprietà, e perfe- 
zioni, quafì uguali a quelle, che noi abbiami 
dette, che nella Scrittura Sacra, e ne’ libri de’ * 
Teologi fono chiamati doni dello Spirito San- 
ie . Quefti non folo ho» fono infeparabili dal- 
la carità, ma confìderate ben tutte le cofe , 
e propriamente parlando fono le principali 
virtù, proprietà, e qualità della carità, per- 
chè prima non è altro la fapienza In eii'ecto, 
che l’amore, il quale fapora, gutta, « prova 
quanto Iddio è dolce, e foave. Secondo, l’iar 
telletto non è altro, che l’ amor ^ttentoacon- 
fiderare, e penetrare la Bellezza della verità - 
della fede per conofeer Iddio In lui ftello, e 
di là difeendendo a confìderarlo nelle creato* 
re. Terzo, la feienza none altra cofa al con- 
trarlo, che Tittefìb amore, che ci tiene atten- 
ti a conofeer noi ftefìi, e le creature, per far- 
ci afeendere ad una più perfetta cognizione 
del fervizio, /he dobbiamo 'a Iddio. Quarto» 

H confìgllo è parimente l’amore , in quanto 
ci rende diligenti, attenti, ed abili per ben 
eleggere i rincontri proporzionati a fervire 
fantamente Iddio. Quinto, la fortezza è 
more, che invigorlfce, ed anima il cuore per- 
efeguir quello, che il confìgllo ha determina- 
to doverfi fare . Setto , la pietà, è ramo- 
re, che ci addolcifce il travaglio , e ci fa cor- 
dialmente, graziofìflìmameoce, e con alletto fi-* 
liale impiegare nell’ opere , che piacciono z- 
Dio Nottro Padre. Settimo, per conclufìone» 

Il timore non è altra cofa, che 1’ amore , In 
quanto che ci fa fuggire, ed evitar quanto è. ' 
di dìfgufto a iiià Divina Maettà. 

Così, Teotimo, ci farà la carità un* altra 
fcala di Giacobbe , compofta de’ fette doni. 
.dfIÌ 9 Spifit^ ^nto , come altrettanti facif 
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fcalini, co’ quali gli uomini angelici afcencJo- 
tiò di terra al Cielo per andare ad uairfi al 
petto dell’onnipotente Iddio j e difeendere dal 
Cielo In terra, per venire a prender il prof- 
fimo per la mano, e condurlo al Cielo, per- 
chè afcendendo al primo fcalrno, il timore cl 
fa abbandonar il male. Nel fecondo la pietà 
eccita a voler far il bene .Nel terzo la fcicnr 
za ci fa conofcere il bene , che fi deve fare , ed 
il male, che fi deve fuggire. Nel quarto per 
la fortezza prendiamo coraggio contro tutte 
le difficoltà , che fono nella nofira intraprefa . 
Nel quinto per il configlio eleggiamo ì mez- 
zi per ciò proporzionati . Uniamo nel fello il 
nofiro intelletto a Dio per vedere, e pene- 
trare i tratti' della fua infinita bellezza. E 
net fettimo uniamo la nofira volontà a Dio 
per guftare, e provare le dolcezze della fua 
bontà ìncomprenfibile, perciocché ftando Iddio 
fulla fcmmità di quella fcala alfifo , rivolto 
verfo noi, ci dà il bacio di amore, facendoci 
fucchiar le facre mammelle della fua dolcez- 
za migliori, che il vino. 

Ma fe avendo delizlofamente goduto dique* 
Ili ainorofi favori, vogliamo ritornar in terra 
per condurre il proffimo a quefta medefima 
felicità, dal primo, e più alto grado , dove 
abbiamo riempiuto la nofira volontà di un 
ardentilfimo zelo, e profumata l’anima no- 
ftra de’ profumi della fovrana carità di Dio , 
difcendiamo al fecondo , dove il nofiro intel- 
letto prende un’incomparabile chiarezza , e 
fa provifione de’ concetti , e raalfime più Sc- 
cellenti per la gloria della bellezza, e bontà 
divina; di là veniamo al terzo del configlio, 
dove per il dono della fcìenza cohfideiiamo 
con qual mezzo Infpiriamo dentro lo fplrito 
del proflimo il gufto, e la filma della Divi- 
na dolcezza. Nel quarto c’invigoriamo rlce- 
yeudo una Canta fortezza per fuperar le dlf- 
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£colcàr che poflbno eliere in queftcy dìfegno.. 
Nel quinto noi cominciamo a predicare il do* 
no della fcienza, efortando le anime a fuggir 
ì vizj. Proccuriamo nel fefto d’ imprimer in 
loro la fanta pietà , acciocché riconofcendo 
Iddio per amabilinimo Padre, gli ubbidiCca- 
nó con timor filiale; e nell’ultimo grado noi 

10 (Iringiamo a temer il giudizio di Dio, ac- 
ciocché mefcolando quefto timore di efler dan- 
nato colla riverenza filiale , e con maggior 
ardore abbandoniamo la terra per afcendere 
in Cielo con noi. 

La carità io quefto modo comprende fette 
doni, e ralTomiglla un bel fiore di Giglio» 
che ha le Tue foglie più bianche, che -la ne« 
ve, e nel mezzo i belli martelletti dell’ore 
della Capienza, che fpingono ne’noftri cuori i 
gufti, e fapori amorofi della bontà del Padre 
noftro Creatore, della miferìcordia del Figlio 
noftro Redentore, e della dolcezza dello Spi- 
grito Santo noftro fantìficatore . Ed io met- 
te così quefto doppio timore negli due ulti- 
mi gradi per accordar tutte le traduzioni 
colla Canta, e Cacra edizione ordinaria ; per- 
chè C? nell’ Ebreo la parola di timore è ripe- 
tuta due volte , non è Cenza miftero , anzi 
per moftrarc, che vi è un dono di timor fi- 
liale, che non è altra cofa, che il dono del- 
la pietà, ed un dono di timor fervile , eh’ è 

11 principio di ogni noftro incamminamento 
alla fovrana Capienza. 

I 

CAP. XVI. 

« , 

Del timore amtrefo della fptfay fegu.it ani t fi il 
Jifctrf t . prhìcipiatg , 

A h Gionata mio fratello, diceva Davìd- 
de , tu fei amabile Copra l’amor delle 
donne ; ed è come Ce ave^e detto: Tu meitì 

u.i 
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un maggior amore , che quello delle ttìogtt 
verfo i loro mariti. Tutte le cofe eccellenti 
fon rare. Immaginatevi, Teotimo, una 
fa di cuor colombino che abbia la perfezloné 
dell’amer nuziale, il Tuo amore è incompa- 
rabile non fole nell’ eccellenza , ma in una 
gran varietà di belli affetti , e qualità, che 
r accompagnano . E’ non folamente cafto, ma 
pudico; è gagliardo , ma graziofo ; è violea* 
to , ma tenero ; è ardente ma rifpettofo ; 
generofo , ma timorofo J ardito , ma ub- 
bidiente; ed è tutto il fuo timore mefcolato 
con una deliziofa confidenza. Tale certo è il 
^timore dell’ anima , che ha l’ eccellente dile- 
zione, perchè efTa fì afficura tanto della 
vrana bontà del fuo fpofo , che non temen^ 
do perderla , beo fempre teme di non gioir 
ftbbaftanza della fua divina prefenza , e che 
qualche occafìone to faccia aifentire un folo 
momento; ha ben confidenza dì non difpiacer- 
gli mai , ma teme di non piacergli quanto 
ricerca ,1’ amore. E’ il fue amore trofeo co* 
faggiofo per entrare , e parimente lofpet- 
ta di effer fempre in fua difgrazia , ma egli 
è così attento , ch’efla teme di non eflergli 
àbbaflanza unita, o parimente attiva; talo- 
ra l’animo ha tanta perfezione, che non teme 
più di non' effer unita abbailanza con lui ì 
aflìcurandola il fuo amore, che vi farà fem- 
pre ; ma efia teme , che quella unione non 
fia cosi pura, femplice, ed attenta, come le 
fà pretendere il fuo amore. Quefta è quella 
raaravigligfa amante» che vorrebbe non amar 
ì guftì, e le delizie, le virtù, e le confola* 
zioni fpirituàli per timore di effer divertita ,• 
per poco che fia , dall’ unico amore , ch’effa 
porta al fuo amato bene, proteihndo, che quel- 
lo, ciré effa ricerca, è lui (lèffo, e non i fuoi 
beni, che perciò grida: Ahmoftratemi, «mio 
amato bene, dove voi paffegglate, .e vi ripe- 
V. ; ■ ‘ fate 
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£àté B«1 fnszzo gìorn», acciocché !o noti tnt 
divertifca puiuo fegucado i guftl > che Tono 
fuori dì voi L 

Furono da quello Canto timore della Divi* 
ca Spola toccate quelle giaod’ anime di San 
Paolo > di San Fran/cfco, di Santa Catterina 
di Genova, eJ altre, che non volevano altra 
meCcoIanza ne’loro amori , anzi proccuravano 
da renderlo così puro , cosi ùmplice , cosa 
perfetto, che nè Toccafioni, nè le virtù lìef- 
fe tenedèro alcun luogo fra il cuore, e Dio, 
di modo che poteliero dire : Io vivo , ma 
non più io ftelìb , anzi Gesù Crlfto vive in 
^e: Il mio Iddi» mi c tutte le cofe; quello 
che non è Iddio, non mi è alcuna cola:. Ge- 
sù Grido è la mìa viti; il mio amore c ero- 
cifillo, e Cali altre parole di un reniimento 
eltatico. 

Ora il timore iniziale , o dì apprenfìoné 
procede dal vero amore, ma amore ancora te- 
nero , debole; e principalmente il timore fi- 
liale procede dall’ amor fesmo , lolido, e di 
già ter.dente alla perfezione; ma 11 timore del- 
la fpofa viene dall’ eccellenza, e perfezione 
amorofa tutta di già acquiilata ; e quanto a’ 
timori fervili , e mercenarj , noo procedono 
veramente dall’ amore , ma pr 4 |ceùono or- 
dinariamente l’amore per CetvirlI di foriero , 
come abbiamo detto altrove, efonofpello uti- 
lilliml al fuofervizio. Voi vedete. Teotimo, 
una Dama , che non volendo mangiare if fuo 
pane in ozio, ncn altrimenti, che quella eh’ è 
(lata tanto lodata da Salomone , accomodei-à 
la feta con una bella maniera, dì colorì fopra 
un candido drappo , per fare una radunanza 
di fiori molto beili, che dipoi li rlòama mol- 
to riccamente d’ oro , e d’ argento , fecon- 
do gli aflbrtimeati convenienti ; quella ope- 
ra fi fa coir ago , ch’efla lo ta paflare dap-* 
pcrtuuo dove ella vuole metter la feta , l’ 
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oro, e l’argento; ma nondimeno non fi met- 
te l’ago dentro il drappo perchè vi retti, mi 
folamente per introdurvi , e farvi pattare li 
feta, Toro, e T argento, di modo che fecon- 
do che quefte cofe entrano nel drappo, vi fi 
tira, e fi cava l’ago; così volendo la Divina 
bontà metter nell' anima umana una gran di- 
verfità di virtù, e ricamarla finalmente del 
fuo facro amore , fervefi dell’ ago del timor 
fervile, e mercenario, dal quale fono per or- 
dinario punti primieramente i nottrì cuori , 
ma non perciò vi retta, anzi ne efce, fecon- 
docchè le virtù fono tirate, e mette neU’ani- 
ma.* onde ( come dice il Difcepolo amato ), 
la perfetta carità fpinge fuora il timore: Sì 
veramente. Teotimo, perchè II timore di ef« 
fer dannato, e perdere il Paradifo fono fpa- 
ventofi , ed angofciofi i e come faprcbbero di- 
morare colla facra dilezione, ch’è tutta dol- 
ce, tutta foave? 

CAP. XVII. 

Como il timor fervile dimora col 
Divino amore, 

A Ncovch^ la Dama, di cu! fi è favellato 
non voglia lafciar T ago nell*^ opera , 
quando farà compiuta, fino nondimeno , che 
vi retti a tar alcuna cofa, feè coftrctta a dl- 
vertìrfene per qualche occorrenza , lafcierà l’a- 
go fitto dentro l’occhio, o la rofa, ove ha 
penfato di far il ricamo per rinnovarlo più 
a propofito, o più pretto, quando etta ritor- 
nerà per operare ; così parimente , Teoti- 
mo, fino che la Divina provvidenza fa il ri- 
camo delle virtù , e l’ opera del fuo Canto a- 
more nelle anime nottre, vi lafcla Tempre il 
timor fervile, o mercenario finocchè ettendo 
perfetta la carità, toglie quefto ago pungen- 
te. 
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t6, e lo rimette, per così dire, nel fuo fca* 
telino. In quella vita dunque, in cui non fa- 
rà mai la carità cosi perfetta, che fia efente 
dal pericolo, abbiamo Tempre bifogno del ti- 
more; e quando noi ci rallegriamo per Tamo- 
re , dobbiamo temere di apprenlìone per il 
timore. Al grande Iddio fervile con rifpetto, 
e timore, e con tremor gioite nel. fuo Divi- 
no amore. 

Inviò il Patriarca Abramo il Tuo fervidore 
Eliezer per pigliare una moglie ad Ifacco Tuo 
unico figlio. Andò Eliezer, e per ifpirazione 
celefte fece elezione della bella, e calla Re- 
becca, che condulfe feco ; ma quella faggia 
Damigella lafciò Eliezer fubito che incontrò 
Ifacco, ed elTendo introdotta nella camera di 
Sara, reftò fua fpofa per Tempre . Invia Id- 
dio fpelTo il timor fervile , come un altro 
Eliezer ( Eliezer vuol dire ajuto d’iddio ) , 
per trattar il maritaggio fra l’anima, e l’a* 
mor facro ; che Te l’anima , viene fotto la 
guida del timore, quello non perchè elfa Io 
voglia fpofare, perchè in effetto sì tolto, che 
l’anima incontra l’amore, fi unifee a lui, ed 
abbandona il timore *. 

Ma ficcome Eliezer ritornando a cafa dimo- 
rò dentro la cafa al Cervizio d’ Ifacco, e dì 
Rebecca ; cosi il timore avendoci condotti al 
Santo amore, dimora con noi per fervire nell’ 
occorrenze e l’amore, e l’anima innamorata; 
perchè l’amore, benché giullo , vedefì fpelTo 
circondato da tentazioni ellreme; e febbene 
è egli tutto corraggiofo , ha nondimeno molto 
da tare per mantenerfi bene, per la qualità 
della piazza, in cui fi trova, efVendo il cuore 
umano variabile , e foggetto alTammutinamento 
delle paflìoni. Allora dunque, Tcotimo, l’a- 
more impiega il timore nel combattimento, e 
fe ne ferve per difcacclare il nemico. 

Il valorofo Principe donata , andando in 

mez- 
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in^zzo alle tenebre delia notte a dar una cai> 
rìca a’Filiftei, volle avere il fuo fcudìero fe- 
ce > e quelli) che non ue;ife eeli , uccife lo 
feudiero. Volendo l’amore far qualche impre- 
fa ardita, non fi ferve folo de’ Cuoi propri 
'motivi ma de* motivi ancora del timor fer» 
vIlC) e mercernario; e quelle tentazioni, che 
non fono disfatte dall’amore, fono rintuzza- 
te dal timore d’elTer dannato i fe mi affale la 
tentazione di fuperbia , di avarìzia , o di 
qualche piacer fenfuale, ha, diròio, farà pof- 
fi bile, che per cofe così vane, veglia il mio 
cuore lafciar la grazia del fuo amato be.ie ? 
ma fe quello non balla, l’amore ecciterà il 
timore. Ah non vedi tu, cuor miferabile y 
che fecondando quella tentazione, ti attendo- 
no le fpav-entofe fiamme dell’ inferno ; e che 
tu perdi l’eterna eredità del Par-difo? ferve- 
^ fi uno di tutto nelle necelhtà eftreme , come 
fece il medefuno Gìonata , qnanJo paffando 
quegli eminenti fcogli, che erano fra luì , ed 
ì Filiftei , non fi fervi folamente de* piedi , 
ma.fi attaccò, ed aggrappò colle mani, coma 
meglio potè. Così dunque come li Nocchieri, 
che portone con favorevole vento Iiv ptopizia 
ftaeìone, non ifi feordano però delle corde , 
deh’ ancore , e dell’ altre cole ne>.elfa,TÌe in 
tempo dì f)rtunaj ed in mezzo alla lempefta, 
così benché il fervo di Dio gioifea del ripo» 
fo , e della dolcezza del Tanto amore, non de- 
ve ed'er mai fprovveduto del timore del giu- 
dizio EHviiio, per fervirfeoe fralle lempefte, 
ed affiliti delle tenta7Ìoni, oltre che come la 
feorza d’un pomo, ch’è di poca Alma in fe 
flefla, ferve nondimeno grandementea confer- 
vare il pomo, che copre; cosi il timor fervi- 
le, che per la fua propria condizione è di 
poco prezzo in rifguardo dell’amore , egli è 
nondimeno grandemente utile alla fua confer- 
-vazione, durando! perìcoli di quella vita mor- 
tale : 
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tale : e come quello , che da utt pomo gra- 
nato lo dà veramente per i grani , e fucco » 
che vi è dentro) ma non però lafcia di dare 
ancora la fcorza y come una dipendenza di 
quello ) così parimente benché lo Spirito San- 
to tVa’fuoI doni facri conferifca quello delii- 
mor amorofo all’ anime de’fuoi» acciocché te- 
mano Iddio nella pietà» e mifericordia) come 
lor Padre, e loro fpofo, non lafcia nondime- 
no di dar loro ancor il timore fervile , e 
mercenario, come un accelTorio dell’ altre più 
eccellente; cesi inviando Ciufeppe a fuo Pa- 
dre molti caridn di tutte le ricchezze d'Egit- 
to, non gli diede folamente I teforì come pre- 
fenti principali , ma lì fornati ancora, che gli 
portaffero f e febbene il timor fervile , e mer- 
cenario è grandemente utile per queAa vita' 
mortale, è. indegno di aver luogo nell’eter-. 
na, dove farà una ficurtà fenza timore, una 
pace fenza diHìdeoza , un ripofo fenza anfie- 
tà, vi faranno nondimeno ricompenfaci i fer- 
vlzj, che queAi timori fervili , e mercenari 
averanno refi all’amore ; di modochè qucAi 
timori febbene comedue altri Mosè, ed Aron* 
ne non entrano nella terra di promiAione , 
vi entrano nondimeno le loro poAerità, e le 
opere loro ; ed i timori de’ figli , e delle 
fpofe vi terranno il luogo, e grado loro non 
per dare alcuna diffidenza , e perplefità all’ 
amato, ma per farli ammirare, e riverire con 
fommiAìone l’incomprenfibile MaeAà di que- 
Ao gran Padre, e di quefto fantiAìmo Spofo 
di gloria. 

E' fanU) t tutta pura 

Il rìf petto dovuto al tuo S ignare: 

In ogni fecol dura il fua timore ] 

Ond’ egli adorar fempre 
Si dee con Urtiti tempre, 

CAP. 


\ 

\ 
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C A P. X V 1 1 1. - ' 

CoMf f amore fi ftrv e del timore maturale^ 
fervile > e mercenario . 

I Lampi } i tuoni « i folgori le tempefte > 
le inondazioni, i terremoti, e rimili altri 
accidenti inafpettati, eccitano i più Indivotì 
a temer Iddio; e la natura prevenendo il di- 
fcorfo in quèfte occorrenze, fpigne il cuore » 
gli occhi, e ftende le mani verfo il Cielo per 
domandar foccorfo alla SantifTima Divinità fe- 
condo il (entimento comune del genere- uma- 
no, eh’ è, ( dice Tito Livio ) che profperino 
quelli, che fervono la Divinità; e fiano af- 
fitti quelli che la dlfprezzano ^ I Marinari 
nella tempefta, che fece pericolar Giona, te» 
merono con un gran timore , e gridò fu- 
bito clafcheduno al fuo Iddio. Non fapevano 
(dice S. Girolamo ) la verità, ma riconofee- 
vano la provvidenza , e credevano, che per 
giudizio celefte fi trovavano in quel pericolo: 
come i Maltefi quando videro S. Paolo feam- 
pato dal naufragio, efler mortificato dalla vi- 
pera, credettero, che fofle vendetta. Divina. 
Così i jtuoni , le tempefte , i folgori fono 
chiamati voce del Signore dal Salmifta, che 
dice di più , che fanno la parola di lui , per- 
chè annunciano il fuo timore , e fono come 
miniftri della fua giullizia: ed altrove gufian- 
do, che fi faccia la Divina Maeftà riconofee- 
re a’fuoì nemici] lanciate (die’ egli) i fulmi- 
ni, e li diifiperete, fcoccate 1 vollfi dardi, e 
gli perturparete ; dove chiama i folgori face- 
te, e dardi del Signore; e prima del Salmi- 
ila, avea la buona madre di Samuelle di già 
cantato, che gli ilefiì nemici d’ Iddio lo temo* 
no tuonando fopra; di loro dal Cielo . Pla- 
tone certamente nel fuo Gorgia , ed altrove 

tedi- 
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ttClIfica, che fra’Paganì vi era qualche fentì- 
mento di timore non Colo per 1 gaftìghi, che 
la fovrana giuftizia d’iddio pratica in quello 
mondo ) ina per le pene ancora» ch*efercita 
nell’ altra vita fopra le anime dì quelli, che 
hanno commefli peccati Incurabili : tanto l’i- 
flinto del timore della Divinità è profonda* 
mente ìraprelTo nella natura umana. 

Ma quello timore praticato per modo dì 
lancio, o di fentlmento naturale» non è nè 
lodevole» nè vituperevole in noi, perchè non 
procede dalla nollra elezione : è nondimeno 
un effetto di un’intima caufa» e caufa di un 
ottimo effetto, perchè viene dalla cognizione 
naturale, che ci ha data Iddio della Tua prov* 
videnza,eci fa riconofcere quanto noi dipen- 
diamo dalla fua onnipotenza , incitandoci ad 
implorarla; e trovandofi in un’anima fedele 
le fa molto bene. 1 Crifliani in mezzo agli 
llordimeoti , che gli apportano i tuon^, le 
tempelle, ed altri pericoli, invocano il Sante 
nome dì Gesù, e di Maria, li fanno il fegno 
della Croce, fi próftrano d’ avanti a Dio; fan- 
no molti buoni atti di fede, di fperanza, e 
dì religione. 

Eflendo il gloriofo San Tommafo d’ Aquino 
naturalmente fottopoflo a temere quando tuo- 
nava, foleva dire per modo d’orazioni jacu- 
latorie le divine parole, che {lima tanto la 
Chiefa; Il verbo fi è fatto uomo. Sopra que- 
llo timore dunque fa Tpeifo il Divino amore 
atti di compiacenza, e di benevolenza: le vi 
benedirò, Signore; perchè voi fiete terribilmen- 
te magnifico , che vi teme ciafeheduno . Oh 
Grandi della terra intendete , fervite Iddioi 
per timore, cfultate per lui con tremore. 

Ma vi è un timore, che prende la fua ori- 
gine dalla fede , che c’ infegna eflercl dopo 
quella vita fupplicj fpaventofamente eterni , 
^ eternamente fpaventofi per quelli , che ave- 
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ranno In quefto Mondo cfFefa la MaeftàDIvT» 
na, e faranno morti fenza efferfi riconciliaci 
fcco: che al punto tlel la morte faranno T ani- 
me giudicate con un giudizio particolare c ed 
alla fine del mondo compariranno tutti rifu- 
fcitati, per efler di nuovo giudicati con giu- 
dizio' univerfale. Per il che, Teotimo , que- 
lla verità Criftiana percuote con eftremo fpa' 
vento II cuore, che la confiderà; e come po- 
trebbefi uno rapprefentare quelli eterni orro- 
ri, fenza tremore e timore di apprenfione? 

Or quando quefto fentimento di timore 
prende talmente luogo dentro i noftri cuori , 
che ne bandifce, e caccia 1* alletto , e la vo- 
lontà del peccato ( come parla il Sacro Con- 
cilio di Trento ) è cetto grandemente faluta- 
re. Noi abbiamo, oh Iddio, concepito il vo- 
ftro timore, e partorito lo fpirito di falute 
'( dicefi in Ifaia ) che vuol dìie la voftia fac- 
cia ccrucciata ci ha fpaventati , e ci ha facto 
concepire, e partorire lo fpirìta di peniten- 
za , eh’ è Io fpirito di falute ( come aveva 
detto ilSalmifta); I miei oflìnon hanno pun- 
to di pace, ‘ma temono davanti la faccia del- 
la voftra ira . 

Il noftro Signore, ch’è venuto per portar 
la legge d’amore, non lafcia d’inculcarfi que- 
llo timore: temete, die’ egli, quello, che può 
fprofondare il corpo, e l’anima nell’ abiflò . 
Fecero penitenza i NInivitì per le minacce 
della loro fovverfione , e dannazione > e fu 
grata à Dio la loro penitenza; ed in (omma 
quefto timore è comprefo frali! doni dello 
Spirito Santo, come molti antichi Padri han- 
no notato; ma fe il timore non ^(eluderà la 
volontà del peccato, nè l'affetto al peccato, 
farà certamente peflìmo, ed uguale a quello 
de’ diavoli, che ceflanp fpeflb dr dannificarè 
per timore di éffere tormentati coireforcifmo, 
fenza celiar noodii^eno di ddfiderare , e di 

vo- 
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Volere II male, che medicano tefnpre pari a 
'<}uello del^ mlferablle forzato , che vorrebbe 
Aiangiare il cuor dtl Comico, benché non ar- 
' allea lauiare il remo per paura di eirer bat- 
^ al timore di quel grande Erefiar- < 
«a del fecolo pafTato, che confefsò di aver o- 
diato Iddio, perchè punifee i mifcredenti , 
j che ama il peccato , e lo vorreb- 
be volontieri commettere mal grado della vo- 
lontadlDio, ancorché non lo voglia comraet» 
tere lolo per timore d’effer dannato, ha un 

perchè ancor- 
ché abbia la volontà di venire all’ efecUzIone 
del peccato, ha nondimeno Tefecuzione nella 
volontà, poiché lo vorrebbe fare, fe il timo- 
re non lo ritweflTe , e come per forza rcn 
ne Viene all effetto . A quèfto tìmofe fe ne 
può aggiunger un altro certo meno malizlo- 
j 1 Inutile quanto fu quello 

el Giudice Felice, che fentendo parlare deK 
iJi Vino giudizio , reftò tutto fpaventato, e 
non latcìo nondimeno di perfeverare nella 
Ina avarizia: e quello di Baldafl’are, che ve- 
endo queua mano prodigiofa , che fcriveva 
la lua condanna fopra la pàrete reftò talmen- 
te intimorito , che fi cangiò di vÌfo, e le 
giunture delle fue mani fi félolfero , ed « gi- 
nocchi tremando fi percuotevano l’uno 1’ al- 
tro, nondimeno non fece penitenza ; ora a 
che ferve temer il male fe per II timore non 
fi nfolve d’evitarlo. 

r dùnque di quelli , che come 

chiavi olfervaho la legge di Dio per evitar 
1 interno, è molto buono; ma molto più no- 
bwe, e 4efiderabi!e é il timore de’ Criftiani 
mercenarj, che come férvidori di premio tra- 
vagliano fedélmente non principalmente per 
alcun amore , che abbiano verfo il loro pa- 
drone, ma per effere falariati della rlcompen- 
a, che loro è promefia. O fe rocchio poteffe 
raft. IL O ve- 
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■vedeie» fe T orecchio potefle udire , o thè 
il cuore umano potefle capire quello, che ha 
^preparato Iddio a quelli, che lo fervono; ah 
qual apprenfione fi averebbe di violar I Di- 
vini comandamenti per amore .di perdere 
quefte immortali ricompenfe ! quali lagrime, 
quai gemiti fi getterebbero , quando per il 
peccato fi foffero .perdute ! quello timore non- 
V dimeno ferebbe da blafimarfi , fe formaflè ’in 
fè refclufione del Santo Amore ; perchè chi 
diqefle: lo non voglio fervir Iddio per amo- 
rfi , ck’, io gli voglio portare , ma folo per 
aver le ricompenfe, ch’egli promette ; ciò 
Girebbe .una beftemmla , j>referendo la ricom- 
penfa al padrone , il beneficio al benefatto- 
re , r eredità al Padre , ed il fuo proprio 
profitto a Dio onnipotente , come abbiamo 
più lungamente dimoftrate nel fecondo Libro 
della Prima Parte. 

Ma .quando finalmente temiamo di offender 
Dio non per evitar la pena dell’Inferno , o 
la perdita del Paradifo , ma folamente per- 
chè eflendo Iddio il nefiro onnipotente Pa- 
dre, gli dobbiamo onore , rifpetto , ed ubbi- 
dienza, allora il noftro timore è filiale , co- 
me quello di un figlio ben nato, che non ub*- 
.bidifee a fuo padre in confidcrazione del po- 
tere,. che ha di punir la fua difubbidienza , 
non perchè lo pofla eferedare , ma fempllce- 
jnente perch’è fuo padre: di modocchè febbe- 
ne il padre fofl'e vecchio -Impotente , e pove- 
ro, non larderebbe di fervirlo con ugual di- 
ligenza, ma come pietofa Cicogna 1’ aflVfte- 
rebbe con maggior cura , ed affetto Come 
Giufeppe vedendo il buon uomo Giacobbe 
fuo padre vecchio neceflStofo, e ridotto fotto 
il fuo feettro , non lafclò però di onorarlo , 
fervirlo, e riverirlo con una tenerezza più 
^he filiale, e cale, che avendola'ifuoi fratelli 
couofciuu, procurarono, che operafl'e nncora 
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dopo la fua morte) e lo -tmpiegaroao per ot- 
«nere il perdona dà lui) dicendo: ci ha vo- 
.ftro Padre comandato, che vi diciamo da ìua 
parte: Io vi prego di fcordarvi il delitto de* 
voftri fratelli, ed il peccato di malizia , che 
hanno efercitato verfo di voi. li che avendo 
egli udito, fi mife a piagnere , tanto s’inte* 
Beri il foo cuore filiale , efsendogU rappre- 
Tentati defiderj, e la volontà del fuo defon- 
to padre ! Quelli dunque fervono Iddio d’ un 
affetto filiale, che hanno paura di difpìacer- 
gli, puramente, e fempliceraente, perch' egli 
è il loro padre dolcilfimo , uraanilfimo, ed 
amabilìfiimo . 

Quando nondimeno occorre , che quefto ti- 
mor 'filiale fia unito, mclcolato, e temperato 
col timore fervile della dannazione eterna , 
o col timor mercenario di perdere il Paradi- 
fo , non jafcia però di elTer molto grato a 
Dio, c chiamarfi timor iniziale, cioè timore 
di Difcepoli, che entrano negli efercizj del 
Divino amore; perciocché ficcome i giovinet- 
ti, che cominciano a cavalcare , quando fen- 
'Cono, che il Cavallo va un poco più alto • 
non ferrano folamcnte le ginocchia ma fi at- 
taccano colle mani alla fella; ma quando fo- 
no un poco piii^ efercitatì , fi tengono fola- 
mente negli arcioni ; così i novizj , e difce- 
poli nel Invizio dì Dio trovandofi confufi in. 
mezzo agli aflaltl, che Moro nemici gli dan- 
no nel princìpio, non fi fervono folo dei ti- 
mor filiale, ma del mercenario , e del fervi- 
le , e fi tengono come poffono > per non cade- 
re dalla loro pretenfìone. 
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C A P. XI X. 

U fac*» amtre ctmprtnd* ì dtdici frutti 
dtJU Spirito Santo , colie otto' beati- 
tudini dei Vangelo . 

• 

I L glorìofo San Paole £P\ct : il frutto dello 
fpirito è la carità} la gioja, la pace , la 
pazienza, la benignità, la bontà, la longani» 
inità , la manfuetudine, la fede^ la inodeftia^ 
’lacontinenza, lacaftità. Ma confiderafì > Teo- 
timo, che il DivinoApoUoIo raccontando que* 
ftì dodici frutti dello Spirito Santo ^ non li 
pone, che per un frutto folo , perchè non di- 
re i frutti dello Spirito fono la carità , ma 
folamente il frutto dello Spirito è la carità ; 
ed eccovi il miftero di quello modo di par- 
lare . E'ia carità diDioiparfa ne*no(tri cuo- 
ri dallo Spirito Santo, che ci è dato ; certo 
la carità Dio è i’ unico frutto dello Spirito 
Santo , ma perchè fuetto frutto ha infinite 
proprietà di eccellenze, l’Appoftolo , che ne 
ha voluto rapprefentare qualcheduna per mo- 
do di moilra , parla di quell’unico frutto « 
come di molti per la moltitudine delle pro- 
prietà I che contiene .nella fua unità , e parla 
reciprocamente di tutti quelli frutti come di 
im Colo, per l’unità, nella quale è comprefa 
quella varietà. Così chi dicelTe, il frutto della 
vigna è l’uva, il mollo, il vino, l’acqua di 
vite, il liquore, che ralleva il cuore dell’uo- 
mo, il beveraggio, che conforta lo llomaco, non 
vorrebbe dire, che quelli folTero frxttti d» difiPe- 
rentl fpecie, ma folo( benché quello fia un folo 
frutto) che ha una quantità di diverfe pro- 
prietà,' fecondo ch’è diverfaraente impiegato. 

Non ha voluto dunque dir l’Appollolo al- 
tra cofa , fe non che il frutto dello Spirito 
Santo è la carità, la quale è allegra , piace- 
vo- 
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♦ole, paziente, benigna , di gran bonu per- 
feverante, dolce, fedele, modella , continen- 
te, cada, cioè il Divino Amore c 1 dà una 
gioja , e confolazione interiore con una gran 
pace di cuore, che fi conferva fralleavverfità 
colla pazienza , che ci rende graziofì , e beni* 
gni a foccorrere il proflimocon una bontà cor- 
diale verfo lui; bontà, che non è ‘variabile» 
ma coftante, e perfeverante, perchè ci dà un 
animo, che fi efiende molto, col cui mezzo 
' fiamo cosi dolci, ed affabili, che condifcendia- 
mo verfo tutti , fopportando 1 loro umori , ed 
imperfezioni , confervando una perfetta leal- 
tà , teff ifìcando una femplicità accompagnata 
da confidenza tanto nelle noftre parole, quan- 
to nelle noffre azioni, vivendo modeffamen- 
te, ed umilmente, troncando tutte le fuper- 
ffultà, e tutti i difordinr nel bere, e man- 
giare, veftire, dormire, giuochi , pad'atempi, 
e fimili- altri appetiti di piaceri , e gufi! , e 
con una fama continenza, e fopra ogni cofa 
reprimendo con una fegnalata caffità , le in- 
clinazioni e le fedizioni del fenfo, acciocché 
tutta la noftra perfona fia occupata nella di- 
vina dilezione tanto interiormente con l’al- 
legrezza , pace, pazienza, longanimità, bontà, 
e lealtà; come efferìormente ancora colla be- 
nignità, manfuetudine , modeftia , continen- 
za, e caffitàr 

Or la dilezione fi chiama frutto, in quanto- 
ch’elTa fi diletta, che noi godiamo della fua 
deliziofa foavità , come di un vero pomo di 
Paradifo raccolto dall’àlbero della Vita, eh’ è 
lo Spirito Santo inneftato fopra i noffri fpiri- 
ti umani, e che abita in noi colla fua infini- 
ta miferitordia.- 

Ma quando non folamente noi ci rallegria- 
mo in quella Divina dilezione, e godiamo del- 
la fua deliziofa dolcezza , che anzi in efsa 
ffabiliamo tutta la noftra gioja , come nella 
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corona del noftro onore > allora non è folanaènr 
se un foave frutto al noftro palato , ma una 
beatitudine, e felicità delìderabilininia , non 
folo perchè ci afficura la felicità dell’altra 
vita , ma perchè ci dà in quefta un contenta 
d’ineitimabil valore; contento cosi grande 
che le acque delle tribolazioni , ed i fiumi 
delle perfecuzioni non lo poHbno eftinguere 
anzi non folamente non perifce, ma fi arric- 
chisce in mezzo alla povertà, fi aggrandifqe- 
nelle abbiezJoni, ed umiltà ; gode fralle la- 
grime, fi rinforza nell’elTer abbandonato" dal- 
la giuftizia, e privato della fna aftìftensa » 
quando cercandola nón la ritrova ; egli fi ri- 
crea in mezzo alla compaftìone , e commlfe- 
razione , quando è attorniato da infelici , t- 
bifognofi fi diletta di rinunziare ad ogni 
fona di delizie fenfuali, e mondane, per et- 
tènere la purità, e nettezza del cuore ; dl- 
vien valorofa nel quietar le ride, e diffenfio^ 
ni, e difprezzar le grandezze, e riputazioni 
temporali; fi rinvigorlfce nel tollerate ogni 
forte dì povertà, e reputa, che la fua vera 
vita confrfta nel morie per ramato bene, di 
modo. Teotimo, che in fomma la fantiiftma 
dilezione è una virtù, un dono, un frutto , 
ed una beatitudine, che come virtù efla cL 
rende ubbidienti all* ìnfpirazloni efteriori, che 
ci dà Iddio coTuoi comandamenti , e configli 
neU’efecuzione de’ quali fi praticano tutte le 
virtù; onde la dilezione è la virtù di tutta 
le. virtù. 

Come dono la dilezione ci rende agili , e 
manierofì airinfpirazìoni efteriori, che fono 
come 1 comandamenti , e configli fegreti di 
Dìo , neU’efecuzione de’ quali s’knpiegano i 
.fette doni dello Spirito Santo; ficchè U dile- 
zione è il dono de’ doni come frutto cL 
dà un gufto, e piacere eftremo nella pratica 
della vita Divora, che odora li dolci frutti ' 

deir 
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Spirito Samo) e perciò e il frutto dei 
frutti . 

Come la beatltudloe ci fa prender per favo- 
re eftremoi e ringoiar onore gli affronti, le ca- 
lunnie, i vituperi, gli obbrobri, che ci fa il mon- 
do, e ci fa abbandonare, rinunciare, e lilafl'are 
ogni altra gloria , eccetto quella , che procede 
dall’ amato CretiHGTo, per la quale ci gloria- 
rno nell’abiezione , annegazione, ed annichi- 
lamento di noi fteffì, non volendo altro con- 
tralTegno di A^aeftà , che la corona delle 
fpifie del CrocifiÒTo, lo Icettro della fua can- 
na, il mantello di difprezzo, che gli fu mef- 
fo, ed il trono della Croce, fopra il quale 
trovano I facri amanti maggior contento, al- 
legrezza , gloria', e felicità, che non ebbe 
giammai Salomone fopra il fuo Trono d’ a- 
vorlo. 

Così la dilezione e Tpeflò rapprefentata dal 
granato che traendo le fue proprietà dal po- 
mo può dlrfi la virtà-di-lui , come ancor ef- 
fa pare, che fia fuo dono , che offerifce all 
uomo con l’amore, e fuo frutto, eflendo man- 
giato per ricercar il gufto dell’uomo; e fi- 
nalmente è per modo di dire la fua gloria, 
s beatitudine} polciiò porta la corona ed il 
diadema.- 

C A P. XX. - 

Cof!tr il Divini Amtrt impiega tutte U paf- 
/toni y ed ejfetti dell' anima ^ e gli 
riduce all* fu* ubbidiente « 

L ’Amore è la vita del noftro cuore , e co- 
me il contrapefo dà il moto a tutte le 
pezze mobili d’un Orologio, cosi, l’amore dà- 
all’anima tutti i moti | ch'elTa ha . Tutti i 
nofirl affètti feguono II noftro amore , e fe- 
condo quello noi defideriamo, ci dilettiamo , 
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5to TrattiMt»- dtìP'amer dì Dit^. _ 
fperiamoi e dìfperiaino; noi temiamo) piglil* 
mo coraggio) odiamo > fuggiamo) ci attriftia« 
mo) entriamo in collera) trionfiamo. Noi ve- 
diamo gli uomini) che hanno dato il lor cuo- 
re in preda all’ amor vile) ed abbietto) come 
che non defiderano ft non fecondo quefto amo- 
re) non hanno gufto) die in quello amore ; 
non fperanO) nè difperano ) che per quello 
foggetto; non temono, nèincraprendono, che 
per cllb: non hanno contradditiòne, nè fug- 
gono) che quello) che gli diftorna;.non fi at- 
trillano) fe non dì quello) chegli priva; non., 
hanno collera) che per gelofia; non trionfano) 
che per quella infanzia ) quello medefimo av- 
viene a gli amatori delle ricchezze ed ambi- 
zìofi deir onore ) perchè fono refi fchiavi di;; 
quello che amano ) e non hanno altro cuore 
nel petto ) nè altra anima nei loro cuori) nè- 
affetto neiranime Ioro> che per quello. 

Quando dunque regna II Divinò amore nei 
noftri cuori ) foggeita realmente tutti" gli al- 
tri amori della volontà: ) e per confeguen za 
tutti i fuol aftettì) perchè eflì feguono natu- 
lalmente gli amori) poi doma l’amor fenfua» 
Ì6) e Io riduce alla fua ubbidienza) e dopa 
lui tira tutte la paflìoni fenfuali) perchè iti 
fomma quella facra dilezione è l'acqua faluta» 
re* dì cui dice Nollro 'Signore : Quegli che 
beverà dell’acqua che io gli darò) non averà^^ 
mai fete. Non certo TeotlmO) chi con qual- 
che abbondanza averàll*amor di DiO) non 
averà nè defiderio) nè timore) nè fperanza ), 
nè animo ) nè allegrezza fe non per Iddio ) e 
faranno i fuoi moti tranquilli la quello folo 
celefte amore. 

Sono r amor Divino» e Pamor proprio den- 
tro i noftri cuori, come Giacobbe , ed Efaù 
dentro il grembo di Rebecca; hanno un anti- 
patia) e ripugnanza molto grande l’ uno all’ 
altro, e dentro il cuore crudelmente fi alfal. 

tane, 
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t^ano, onde la povera anima grida y olmè mi- 
serabile, chi mi libererà dal corpo di quella 
morte, acciocché II Colo amore del mio Iddio 
regni in me piacevolmente . Ma conviene non- 
dimeno, che abbiamo corragglo, fperando nel- 
le parole dr Noftro Signore che comandando 
promette, e promettendo- comanda la vittoria 
al fuo amore, e par che dica all’anima quel- 
lo che fu detto a Rebecca : fono due azioni 
dentro il tuo ventre, e due popoli dal tuo 
ventre fi divideranno , 1’ uno fupererà 1’ al- 
tro, ed il maggiore fervirà al minore, perchè 
febbene non avea Rebecca, che due figli nel 
ventre, da quelli però dovendo nafcere due 
popoli, fu detto, che efla avea due nazioni 
nel fuo ventre; così avendo l’ anima dentro 
il fuo cuore due amori, vi ha per confeguen- 
za due colonie di moti, aft'etti, e paflionì, e 
come 1 due figli di Rebecca colla contrarietà 
de’ loro moti le davano gran convulfioni , e 
dolori di ventre , così li due amori dentro 
ranima nollra danno ^an travagli al noflro 
cuore, e come fit detto, che' fra Ir due figli 
di quella [^ma II maggiore Cervlrebbe al mi- 
nore, cosi è flato ordinato, che di due amo- 
ri del noftro cuore, il fenfuale fervirà allo 
fpirituale^ cioè il proprio amore fervirà all’ 
amor di Dio. 

Ma quando fu quello, che il maggior de* 
popoli, che erano dentro il ventre dlRebee- 
ca, ferviffe il minore? certo non fu, fe non 
quando Davidde foggiogò in guerra gl’ Idu- 
mei , e Salomone gli dominò in pace . Oh 
quando dunque l’amor fenfuale ferviràl’amor 
Divioo ? quello farà allora, Teotimo, quan- 
do l’amore armato pervenuto infino al zelo 
Soggetterà le noftre pafTioni colla mortifica- 
zione, e molto più quando colafsù nel Cielo, 
r amor beato polfederà tutte 1’ anime noftre 
in pace. 

. O ; Or 
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Òr il modO} col quale deve l’amor Divìe»- 
fogglogar P appetito fenfuale > affomìglia quel- 
lo) di cui fi fervi Giacobbe t quando per buoa . 
prefagio) principiò c^LquelIo) che dovea av- 
venire poco dopo ) dicendo Efaìl dal ventre 
di Tua Madre) Giacobbe lo pr^e per i pie- 
di, come per legarU > piedi, e tenerlo fog- 
getto; o come dicefi s’ attaccò per i piedi 
guifa di un uccella dì preda , eflendo fiato 
dipoi Efaù cacciatore, e terribile uomo, per- 
chè in qpefio modo vedendo 1’ amor Divino 
nafcer in noi qualche pafiione o affetto fen- 
fuale, lo deve fubito prender per i piedi , e 
metter ai fuo fervizio; ma che vuol fìgnlfica*- 
xe ,ìl prenderlo per i piedi h qaefio è legar- 
lo, e fottoporlo al fervizio di Dìo. Non ve- 
dete voi, come Mqsè trasformò i Serpenti in 
bacchette, pigliandoli folamente per la coda? 
cosi parimente dando un buon fine alle noftre 
paifioni, prendono la qualità delie virtù. 

Ma qual metodo devefi tenere per radegnar 
gli affetti , e le paffioni al fervizio dell’ 
amor Divino? ì Medici metodici hanno fem- 
pre in bocca quella maffima , che i contrarV 
fono guariti da ì loro contrarj, egli Spargiri- 
ci celebrano una fentenza oppefia a quefta , 
dicendo, che ì fimili fono guariti dai loro 
inill ; ma fiafi come fi vuole , noi fappiamo y 
che due cofe fanno fparlre il lume delle fiel- 
le , r ofeurità delle nubi nella notte , ed il 
lume maggiore del Sole : così parimente noicom- 
battiamo le pafiìoni, o gli opponiamo pafiÌQ- 
ni contrarie, o affetti maggiori , che non fo- 
no effe : fe mi viene qualche vana fperanna , 
io pofib refifiere , opponendoli una glufta.^ 
abiezione d’animo: o uomo infenfato , fopra 
quali fondamenti collochi tu quefta fperanza ? 
|ion confìderi che quefto grado in cui tu fpe- 
ri, è cosi vicino alla morte, quanto tu ftef- 
fol non conofcl riaftj^bHità , là debolezza , 
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ed imbecillità dello fpirito timatiQ? oggi que- 
llo cuore.} dal quale tu pretendi , è a te; do- 
mani qualchedun’ altro lo porterà via per sè. 
In che cofa dunque poni la tua fperanza ? 

Poflb anche refiftere a quella fperanza, op- 
ponendone una più' falda . Spera in Dìo o 
anima mìa • perchè elTo libererà ! tuoi pie- 
di da i lacci . Non fperò giammai niilùno 
in lui, che rellafife confufo;. getta le tue pre- 
tenfìonl nelle cofe eterne } e durabili . Così 

10 pollo combattere il defiderio deHe ricchez- 
ze, e de’piaceri mortali ) o col difprezzo » 
che meritano « o col defiderio delle immorta- 
li } e per quello mezzo rellerà l’amor fenfua- 
Ici e terrellre» rovinato per l’amor celelle; 
o come H fuoco è ellinto dall’acqua per la 
qualità contraria} o come è eltintO dal fuoco 
del Cielo per le qualità più forti } e predo- 

.. minanti. Servefi Nollro Signore, dell’uno > e 
dell’altro metodo nelle cure fplrituali. Gua- 
rì- i difcepoli dal timore mondano , Imprimen- 
do loro nel cuore un timor fuperiore i Non 
temete} dille elfo } quelli, che uccidono il 
corpo } ma temete quello i che può condanna- 
re il corpo ) e l’anima alla geenna ; volendo 
un’altra volta guarirli d’una bafla allegrezza , 
gli infegna una piùrllevata; Non vi rallegra- 
te} dice* che gli fpiritì maligni vi fieno fog- 
getti, ma che li voftri nomi Gano ferirti in 
Cielo} ed egli Gellb ributta 1 * allegrezza col- 
la. triftezza : miferl voi , che rìdete , perchè 
piangerete. Così dunque il Divino amore fot- 
topone, e foggetta gli affetti , e le paflionì » 
diGornandole dal fine, al quale G vuol por- 
tare il proprio Amore , e rigirarlo alla fua 
pretenfione fpìrituale; e come l’arco del Cie- 
lo toccando l’Afpalato gli coglie il fuo odo- 
re, e ne dà un più eccellente; cosi il fac^o 
amore toccando le noGre paflìoni} coglie loro 

11 fine terreftrC} e gli ne dà un celefte; l’ap- 
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petito di mangiare è refo grandement» fplrl» 
luale, fe prima di prasicarTo Ce gli dà il mo- 
tivo deir amore. Ah mio Signore non vado» 
a tavola per contentare quello mifero > ed in- 
felice ventre, nè per Cazìar< quello appetito, 
ma per, trattenere conforme alla vollra prov- 
videnza quello corpo, die voi mi avete dato 
foggetto a quefta miferia, si Signore*, perchè 
cosi vi piace. 

Se io opero nell* affiftenza dì un amico ,• 
poflb io dire: Voi avete llabilito la nollra vi- 
ta in modo, Signore, che noi abbiamo d’aver 
foccorfo^-follevaraento, e con Colazione gli uni 
dagli altri ; e perchè cosi vi piace. Io impie- 
gherò quello uomo, di cui m’avete dato l’a- 
micizia a quella intenzione* 

Vi è qualche gialla occafione di' timcre ; 
voi volete , Signor , che io tema , acciocché 
io prenda i convenienti per evitar que- 

llo incdnufiénté. lo lo farò. Signore, perchè 
tale è 11 voftro gnfto; fe il timore è eccelfi- 
vo: Ah Iddìo Padre eterno che cofa è^ que- 
lla , che poflbno temere i voftri figli ; ed i pul- 
cini , che vivono Cotto le vollre ali . Orsù io 
farò quello che conviene per evitar il male, 
che io temo; ma nondimeno, Signore, io Con 
voftro, Calvatemi Ce vi piace, ed io accetterò 
tutto ciò, die mi averrà, perchè tale Carà la 
voftra buona volontà . O Canta , o Cacra alchi- 
fflia, o Divina polvere dì abiezione , colla 
quale tutti i metalli delle nollre palTioai , af- 
fetti, ed azioni fi convertono nel purificalo 
^ro della celefle dilezione- 
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I 

€i^ U UtfitXVt i f*mpre inutìlt y 
afili contraria al firrvi^ia del 
Santa Amort , 

N on fi puòf inneftare un innefio dì quer^ 
eia fopra un pero> tanto ^ueftJ alberi 
fono di contrario uttìore l’uno all’altro; nel 
medefitno modo non faprebbefi certo inneftar 
I*ira> e la collera, nè la dìfperazionc Copra 
la carità, farebbe dlfficililfimo almeno; quan- 
to all’ ira l’abbiamo veduto nel dlfcorfo del 
•zelo," per la difperazione. lo non vedo^ qual 
fervizio ne polli cavare il Divino amore, le uno’ 
non la riduce alla giufta diffidenza di noi ftef- 
fì , o al fentimento, che dobbiamo avere del- 
la vanità, debolezza, ed incoftanza de i fa- 
vori, affittenza , e promeffe del mondo : e 
quanto alla tri ftezza , come può elfere^ utile 
alla fama carità , poiché fra i frutti^ dello 
Spirito Santo ha luogo l’'allegrerza unita al- 
la carità? Il gran Appoftolo nondimeno dice 
così: La triftezza, che è fecondo Iddio, op^ 
ra la penitenza ftabile alla lalute ; nia la 
triftezara del mondo opera la morte . Vi ^ 
que una triftezz» Ifecondo Iddio , la quale fi 
efercita o da i peccatori nella penitenza , o 
da’ buoni nedla compafìfione per le miferiecer- 
porali del proflìmo, o da’ perfetti nella de- 
plorazione, con pianto, e condolenza 1* 1 

Calamità fpirituale dell’anime, perchè DaWii- \ 

de. San -Pietro, e la Maddalena pianfero pei 
loro peccati ; Agar pianfe vedendo il tuo 
figliuolo quafi morto di fete: Geremia fopra 
la Città di Gerufalemmc ; anco il Signore 
fopra i Giudei ; ed il fuo grande Appello * 
lo dlflè gemendo quelle parole: Molti vanno 
in pelIegriojtggìQ , come vi ho detto fpefl> 
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3*^ fruttavo dilPatfiir di- We‘. 
volte; e vi dico di nuovo, pian^jendo, cHé 
fono nemici della Croce di Gesù Grillo. 

Vi è dunque una triftezza di quefio moti* 
do j .che viene parimente da tre caufe , per- 
chè prima viene talora dal nemico infernale-, 
che con mille fuggeftioni trifte, malinconiche, 
ed odiofe ci cfsura T intelletto , ìndeboliìce 
la volontà, e travaglia tutta l’anima;, c co- 
me un folgore nubilofo riempie la tefla, ed 
il petto di nebbie, e di catarro, e rende eoa 
tal mezzo diiheile la refpirazione, e perpteS* 
lo il viandante; così il maligno riempiendo 
lo fpirito umano di trilli penfieri, gli toglie 
la felicità di réfpirar in Dio , e gli dà ua 
travaglio , ed abbiezione di animo eftreria 
per farlo difperare, e perdere . DiceG , che 
vi è un psfee nominato Pifehereau , e fopra-' 
nome il Diavolo del Ivlare , che fmovendo , 
e mandando in qua e in là il fango , turba 
tutta l’acqua intorno a se per ftarvi dentro , 
come in una imbofeata , dalla quale Cubito 
che vede ì poveri piccioli pefei , fe n’èfce £b* 
pra di loro pigliandoli, e divorandoli; di do- 
ve può efi'er venuto il proverbio, di pefear iti 
acqua torbida, di cui ci ferviamo coramune- 
mente. Queftò modo occorre al Diavolo dell* 
Inferno, come al Diavolo di Mare , perchè 
& le fue imbofeate dentro le trillezze, quan- 
do avendo turbata l’anima con una moltitu-' 
dine di nojofi penGeri -gettati qua e là dentro 
f’ in telletto , G fcaglia poco dopo fopra gli af- 
fetti, riempiendoli dì diffidenze, geloGe, av- 
verGoni , invidie , apprenGoni fuperflue de’ 
peccati pafTati , cumulando una gran quantità 
di vane fottigUezze afpre, e malinconiche , 
acciocché G fcacci ogni forte di ragione , e dì 
confolazione . 

Secondo , la trìftezza altre volte procede 
dalla condizion naturale , quando ci domina 
l’utnor malinconico ; e quella non è propria- 
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menre per ^cfte^fa vìziofa , ma fe ne ferve" 
nondlmeao grandemente il nemico noftro per 
ordinare) e 'tramare mille tentazioni nell’anì- 
ma noftra; perchè ficcome gli Aragni non fanno 
quafimai le loro tele) fenon quando èofcuro) 
e il Cielo nubilofo; cosi quello maligno fpì- 
rlto noti ha mai tanta facilità per tendere r 
lacci' di quelle fuggellioni negli fplriti dolci, 
beoigii , ed allegri , come ha negli fpJrlti co- 
gitabondi, trilli) e malinconici, perchè faci!- 
mente gli agita con timori , fofpetti , odi , 
mormorazioni, cenfure , invidie, accidie, e lim- 
pidezze fpirituali. 

Terzo, vi è finalmente una triSezza, che et 
apportano le varietà degli accidenti umani > 
Qual allegrezza polTo io avere, dille Tobia , 
non potendo vede’re il lume' del Cielo ? cosl 
fì attrillò Giacobbe fulla nuova della morte 
del fuoGiufeppe.* Dàvidde per quella di Af- 
falonne. Quefta trìllezza è comune a buoni , 
ed a cattivi) ma ne*baoni è moderata, per- 
chè fi quietano, e rafiegnana nella volontà di' 
Dio, come videfi in Tobia , che ringraziava 
tempre la Maeftà divina di tutte le avverfi- 
tàj'che gli avvennero: in Giacobbe, che be- 
nediceva il nome del Sìgnosere inDavidde, 
che converti la Tua trìllezza in cantici ; al con-- 
trarioquaato a’ Mondani quella triftezza è lorO' 
ordinaria, e fi cangia in dìCpiacerl , dlfpera» 
zioni, e ftordimenti difpirlto, perchè fono fi- 
mlli alle fcìmle, e gatti mammoni, che fono- 
tempre ftupidi, malinconici , e tcdìoit, quan- 
do manca la Luna ; come per contrarlo al fuo 
rinnovellarfi faltano, danzano, e fanno le lo- 
ro fcimiate; così il mondano è falUdiofo, in- 
quieto, Inetto, mal coftumato, e malinconi- 
co, quando mancano le prufperità terrefli ; 
e nella loro abbondanza , quafi Tempre bravo , 
allegro, ed infoiente. 

Certo ]U triftezza della vera penitenza non^ 

de* 

Vi : 1 
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deve effer tanto nominata criftezza) quanto àX^ 
fpiacere) ofentimento» odeteftazione del male!' 
triftezza, che non è mai no)ofa , nètimorefa; 
triftezza , che non intiepidircelo fpirito t ma la 
rende attivo, pronto, e diligente; triftezza , 
che non abbatte il cuore, ma lo folleva coll*' 
orazione, e .la rperanza;- egli la dar de’ lanci 
di fervore, di divozione; triftezza , che nel 
colmo delle fue amarezze produce Tempre la' 
dolcezza d’una incomparabile confolazione, fé- 
guendo il precetto del grande Sant’ Agoftino , 
che il penitente fi attrlfia Tempre , e gode 
Tempre della Tua triftezza, e la triftezza, 'di> 
ce GaTiano,'che opera la Tolida penitenza , e 
il grato pentimento, di cui non Ti ripete mai,’ 
è ubbidiente , affabile , umile, corteTe , Tofferen- 
te, paziente come quella, che è uTcita, e di- 
IceTa dalla carità; Ticchè eftendendofì a tutti ì 
dolori del corpo , e contrizione dello Tpirito , è 
in certo modo allegra , animata , invigorita dalla 
fperanza del Tuo profitto, ritiene tutta la Toa- 
vità deir affabilità, e longanimità, avendo in fc 
fteiTa i frutti dello Spirito Santo, che raccoti' 
ta il Santo Appoftolo, che Tono carità, alle* 
grezza, pace, longanimità, bontà , benigni^ 

- tà, fede, manfuetudine, e continenza.' 

Tal è la vera penitenza, e cale la buona 
• triftezza, che certo non è propriamente tale, 
nè malinconica, ma (blo attenta, ed aflèzio- 
nata a deceftare , rigettare , ed impedire il 
male del peccato per il pafl'ato, e per !’ av- 
venire. Noi così vediamo fpeffe volte alcune 
penitenze molto opprefle, travagliate, impa- 
zienti, e piangenti, amare, Tcffpiranti , in- 
quiete grandemente, afpre, melancoliche, che 
riefcono inalmente infruttuofe, e fenza ellér 
Ceguitate da alcuna vera emendazione, perchè ^ 
non procedono dal vero motivo delia virtù del- 
la pazienza, ma daU'amor proprio , e naturale. 

L» uiftezza, del mondo opera la morte, di- 
ce 
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ce l’Appoftolo; Teotitno, è aeceflario dunque 
eviurla) e fcacclarla fecondo il' nòftro potere ^ 
fe è naturale, la dobbiamo .fcaccìare contra ve- 
nendo a’fuol moti , e fcrveodofi dei rimedj, e 
modi di vivere, che i medefìml Medici giu- 
dicheranno a. propofito: fe viene da tentazio- 
ne è neceffàrio aprire il fuo cuore al Padre 
fpirituale, che c’ihfegnerài mezzi da fuperar- 
h; come abbiamo detto nella quarta parte* 
dell' Introduzione alla vita Divota : fe accidenta- 
le, ricorriamo, a quello, che è notato nel fe- 
condo Libro, per veder quanto fiano le tribo- 
lazioni amabili da’ figli di Dio, e quanto la gran- 
dezza delle noftre fperanze nell’eterna vita de- 
ve rendere- quafi inconfiderabilì tutti gli av- 
venimenti pafsaggierl della vita temporale. 

Quanto al rello in mezzo a tutte le malin- 
conie, che ci pofl'ono occorrere, dobbiamo im- 
piegare l’autorità della volontà fuperìore , 
per far tutto quello, che fi può» a favore del- 
Divino amore.- Vi fono azioni, che talmente^ 
dipendono dalla difpofizione, e complefiione 
corporale, che non è in noftro potere di farle- 
a;noftro gufto, perchè- non faprebbe un malin- 
conico tenere nè 1 fuoi occhi, nè la fua pa- 
rola, nè il firo volto coli’ ifteffa grazia , V 
fovranltà, che farebbe fe fofse libero da que* 
fio cattivo umore, ma può bene (benché Len- 
za grazia) dire parole graziofe , vereconde , 
e corcefi mal grado delia fua inclinazione ^ 
fare con ragione le cofe convenienti nelle pa- 
role, e nelPopere di carità-, dolcezza, con- 
dlfcendenza, è fcufabile di non efier fempre* 
allegro, perchè uno non è padrone dell’ alle- 
grezza per averla , quando vuole ; ma non 
fcufabile dì non edere tempre verecondo, ma- 
nierofo,.e condifcendente, perchè ciò è fem* 
pre nella noftra volontà , e non è neceflàrìo 
for altro, che rifolverfi di fupcrar l* umore,, 
ed Inclluazlone contraria 0 .- 

LI- 
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» 

Che contiene qualche avvìfo per II progrefla-’ 
deir anima nel Santo Anaore. 


'C A P. I. 

Cht il Ptegf’fjfo dtl Smuìo Amen ven dìpendr' 
dèlia cemfìejjìent naturale. 

U M gran Rellgrofo della ooftra età ha 
fcritcoy che la compleflione naturale fer- 
ve molto all’ amor contemplativo , e che le 
peribne di complelSone affettiva^ ed amante» 
fono più proporzionate; or Io non penfo cke. 
voglia dire, che l’amor faero da diftrubuit<v 
agli uomini, nè agli Angioli In confeguenaa, 
è meno ancora in virtù delle condizioni na- 
turali, nè che voglia dire , che la dlftrib^ 
zlone deir Amor Divino 6a «egli uomini fe- 
condo le loro qualità, o abilità naturali , per- 
chè ciò farebbe un mentire la Scrittura , e 
violar la regola Ecclcfiaftica colla q^ale 
no I Pelaglanl dichiarati ÉretìcI» 

Parlo, in quello trattato dell* amore fopran- 
naturale , che Iddio colla fua bontà- fparge 
ne’noftrì cuori, e la cui refidenza è nella fu* 
prema, e più alta porzione dello fpir Ito, por» 
alone, eh’è fuperlòre a tutto il retto dell’ a- 
nima noftra , e eh’ è Indipendente^ da ogni 
comprelfione naturale, e dipoi benché le ani- 
me inclinate alla dilezione abbiano da una 
parte qualche difpofizìone, che le rende più 
propozionate a voler amare Iddio , dall’altra 
parte nondimeno fono così fottopofte ad attacr 
carfi coll’ affetto alle creature amabili , che la 
loro incliaazioBe temette io altrettanto perì- 
colo 
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colo di divértìrfi dalla purità dell amor fa- 
ero colla inefcolanza degli altri, quanto hanno 
facilità a voler amar Iddio, perchè il peri- 
colo dell* amar male è attaccato alla facilità. 
di amare. E’ nondimeno vero, che quelle ani- 
me cosi fatte , elTendo una volta puri&ate 
deir amor delle creature , fanno maraviglie 
nella Canta dilezione , trovando l’amore una. 
gran facilità a dilettarli in tutte le potènze 
del cuore, e di là procede una gratifhma foa*. 
vità , che non apparifee in quelle , che han- 
no r«nima dura, afpra, malenconica , e dà 
fua opinione. Nulladimeno fe due perfone , 
l’ una delle quali per naturai condizione è a- 
mante, e dolce, l’altra anguIHata, ed amara, 
hanno un*egual carità, ameranno ugualmente 
fenza dubbio, ma non ùmilmente Iddio. 

11 cuore naturalmente dolce amerà più fa- 
cilmente, più amabilmente, più dolcemente-, 
ma non più folidamente , nè più perfettamen- 
te; anzi l’amore, che nafeerà in mezio alle 
fpine, e ripugnanza di una naturalezza afpra». 
e fecca, farà più bravo, e più glorlofo, co> 
me l’altro farà più deliziofo, e più graziofo. 
Importa dunque poco, che l’uno Ca natural- 
mente difeofto dall’ amore, quande è abitata 
da un amore foprannaturale, e col qnale noa 
è agitato che Coprannaturalmente folo. Teo- 
timo, direi volontierì a tutti gli uomini: Oh 
mortali fe voi avete il cuore inclinato all’a- 
more, oh perchè non pretendete al celefte , 
e Divino? ma fe voi fiete rozzi, ed amari di 
cuore, ah povera gente, poiché frete privati 
deU’àmor naturale , perchè non afpirate all’ 
amor loprannaturtle, che vi farà amoiofamen- 
te dato da quello, che vi chiami cosi fanta- 
^tarnente ad amarlo. 


Ci\P. 
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' CAP. II. 

‘ Cbt ? ntceffarìs avtrc un tontinU$ dt/t'- 
dtrh di amerf m 

F AtevI' unTeforo del Teforì del Cielo noti: 
batta un tcforo al gutto di qucttoDivino' 
amante» ma vuole» che abbiamo tanto tefo- 
roj che fia conspofto di molti tefori » cioè >- 
Teotimo, è neceflario aver un infaziabìl de- 
fiderio di amar Iddio per aggiunger Tempre 
dilezione a dilezione: che cola quella che- 
fpinge così gagliardamente le Api ad aumen- 
tare il loro mele, fe non- 1’ amore che hanno 
per lui ? O cuore dell’ anima mia , che fei 
creato per amare un bene infinito!' qual amo* 
re puoi tu defiderare , Ce non quell’ amore , 
che è il più defiderabile di tutti gli amori ? 
A-li, ah, anima del cuor mìo! qual defiderlo 
puoi tu amare, fe non il più amabile di tut- 
ti i defiderj? o amore de’ facrb defideri » o de*^ 
fiderj dell’ amor Santo! o quanto io defidero- 
defiderare la vottra perfezione. ^ 

L’ infermo dìfguttato non ha appetito di^ 
mangiare, ma* appetito di aver appetito; non. 
defidera la vivanda, ma defidera di defiderar- 
la. Teotimo, il Capere Ce noi amiamo Iddio 
Copra tutte le cofe y non è in nottro poterCf. 
fe non- ce lo rivela lo tteflb Iddio, ma potia- 
mo ben Capere , fe defideriamo di amarlo 
e quando Centiarao In noi il defiderio dell’ 
amor Sacro , Cappi amo , che cominciamo ad 
amarlo ; la noftra parte fenfuale , ed^ ani- 
male è quella' , che appetiCce di. mangiare , 
ma la raggionevqle è quella.» che defidera que* 
fto appetito, e perchè quella non Tempre ub- 
bIdiCee a quefta , occorerre Cpeflb, che noi de- 
fideriamo l’appetito , e non lo poflìamo ayere- 
IVla il defiderio di. amare, c l’amore dipen- 
dono 
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Sano c^alla fteffa volontà, quindi fubito, che 
abbiamo formato ùl vero defiderio di amare 
'Cominciamo ad aver l’amore: chi ardentemen- 
te defidera l’amore, amerà ben tofto con ar- 
dore; QDIo,chi ci fari la grazia, Teotimo, 
che bruciamo di quel defiderlo, eh’ è II deri- 
derlo de’ poveri, e la preparazione de’ cuori, 
che Iddio efaudifee volentieri ? Quegli , che 
non è ficuro di amar Dio, è povero, e fé 
defidera di amare , è mendicante, ma mendi- 
cante di mendicità avventurata di cui dlife II 
Salvatore: Felici fono i poveri di fpiriEo , 
perchè ad etfi appartiene il Regno de* Cieli. 
Tal fu Sant’Agoitino, quando grida, o ama- 
re, o camminare, o morire a fefteffo, e per- 
venir a Dio: Tale S. Francefeo dicendo, che 
io muoja del tuo amore , o amico del mio 
cuore , che ti fei degnato morire per amor 
mio! Tale Santa Catterina da Genova , e la 
ben avventurata Madre Terefa, <quando co- 
me cerve fpirituali piene di fudori , e moren- 
do della fete del Divino amore lanciavano 
quelle voci: Ah Signore datemi quell* acqua. 

L’avarizia temporale , colla quale avida- 
mente fi defiderano i tefori terrehri, è la ra- 
dice di tutti i mali, ma l’avarizia fpiritua- 
le, colla quale fi defidera iacedan temente 1* 
oro fino dell’ amor facro, è la radice di tut- 
ti i beni: chi ben defidera la dilezione, bene 
la cerca; chi bene la cerca, beala trova', chi 
ben la trova, ha trovato la fontana della vi- 
ta, dalla quale caverà la falute del Signore. 

Gridiamo giorno, e notte , Teotimo , ve*' 
niie Spirito Santo, riempite ì cuori de* voflri 
fedeli , ed accendete in quelli il fuoco del 
voftro amore : o amor celefte quando riempi- 
rete voi r»i0ma miai 
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néli’altro Colo» c coti quetto pigliar più giu-” 
ftamente la mira nel mezzo'del cuore delfuo 
amato bene, che eda voleva ferir d’amore: 
però efla tiene talmente piegata, craccolta la 
capigliatura dentro Ja fua treccia, che non^ 
.'’^re, che abbia che un Colo capello , di c«t 
fi ferve come dì una catena per legare, era- 
-rpl». il cuore delfuo fpofo, eh’ e(Ta rende fchia- 
vo della Tua dilezione. 

L’ anime,, chedefiderano di amare veramente 
Iddio, fermano il loro intelletto ne’difcorfi 
delle cofe mondane per impiegarlo più arden- 
temente nelle meditazioni delle cofe divine^ 
e raccolgono le loro pretenfioni (otto l’unica 
intenzione, che hanno dì amare unicamente 
Iddio: chiunque defidera alcuna cofa, e non 
ladefidera per Iddio, nemmeno defidera Iddio. 

Domandò un *ReIigiofo a Felice Gilles che 
cofa avrebbe potuto fare, chefoffe più grata, 
e di maggior gufto di Dio; gli -rìfpofe can- 
tando, uno ad tino , cioè una fola anima ad 
un Colo Dio. 

Tanti defiderj, ed amori in cuore, fono' 
come molti figli foprauna mammella, che non 
poffono prendere il latte tutti infieme , la 
ftrlngono,. eia fucchiano ora l’uno ora l’altro 
moleftamente, e la fanno finalmente feccare; 
-chi prende il latte del Divino amore, deve 
fegnalatamente rifervare per quello il fuo ozio, 
il lato fpirito, ed i Cuoi affetti. 

CAP. IV. 

Cit It occupoihni ItgìUìme non c* ìmpedifcoti» 
ftr pra;ìcart il Ditino Amoro, 

L a curiefuà, l’ ambizione , Tinquìetudlne 
con inavvertenza ,' ed inconfiderazione del 
fine, col quale noi fiamo in quello mondo, 
fono caufa, che abbiamo mille volte più d’ 

im- 
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ìmpeciiroenci) che dì affari, più di tracciai, 
che di opere; più di occupazioni ,-xhe di ne- 
gozi, e queffi fono t]uegli imbarazzatnenci , 
Teotimo , cioè le nulle , vane, e fuperflue 
occupazioni, delle quali ci carichiamo , che 
ci divertifeono dairamór di Dio» e da i ve- 
ri, e legittimi efercizj della ndftra vocazione, 
Davìdde, e poi S. Lodovico in mezzo a tan- 
ti pericoli , travasi , ed affari , eh’ ebbero si 
in pace come in guerra , non lafciarono di 
cantare in verità: 

Cbt cerchi alma ^ che vutiì/e ntn Iddi»} 
Fra tutta il bello ^ che fi ammira in Cielo ^ 
E’ Iddio fd'lo in quefie mortai velo ; 

Kefpiri il core ^ ed ogni fettfo tnh ^ 

Non perdette S. Bei nardo alcuna cofa del 
progreflb, che defiderava fare in quefto fanto 
amore, benché fofle nelle Corti, ed armate 
de’ Principi grandi, o fi ImpiegaiTe a ridurre 
gli a'ffari di 'Stato al fervizio della gloria di 
Dio, cangiava il luogo, ma non il cuore; nè il 
fao cuore fi cangiava d’amore, e il fuo amori 
di oggetto, e per parlare col fuo proprio lin- 
guaggio, quelle mutazioni fi facevano in lui, 
ma non dì lui, perchè febbene le fue occu- 
pazioni erano molto differen ti , era egli indif- 
-lerente a tutte le occupazioni , e differente 
da tutte le occupazioni , non ricevendo il 
colore degli affari, e delle con vei fazioni, co- 
me il camaleonte quello de’ luoghi , ove fi 
trova, anzi dimorando Tempre tutto unito à 
Dio, Tempre bianco in purità , Tempre vermi- 
glio di carità, e Tempre pieno di umiltà. 

Io fo bene,o Teotimo, l’avvifo del Saggio: 

t 

Fugge il diveto fpìrto " - 

Le delizie di Corte ^ ed ì Talagì 
JHe" quali e p prefio S.^ace\ 

La Santità'^ la Fb feti della pace 
Dilette fiilie^ e non eie' morbidi àgi'. 

J>Ì 
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!D/ raro 'frallt armatt 
“Yt don fi a pieti f alme animate, 

Avend© grifraeliti ragione di fcufarfi co* 
Babilonici, che' gH'preffavano di cantare ilfa- 
■<ro'Cantico di Sion. 

Come lungi 'potrenia 
Dal terréno natio 
S darre le lingue a* canti 
Dell' altìfsìmo Iddio 
Con trìodi 'Umili 1 e' fanti} 

Ma non confiderate, che quella povera ^en- 
te era non folaraeate In nrezzo a quelli di 
Babilonia, ma loro fchiavl ancora '? alcuno è 
fchiavo de”‘fav'orI della Córte, de’fuccelfi del 
Palazzo , deir onore della guerra. O Dio, fe 
è così, non faprà cantare il Cantico dèi Divi- 
n» amore. Ma quegli, che non è in Corte , 
in guerra, nel Palazzo, che per II fuò debi- 
to dovere, gli afiìfte Iddio, e la celefte dol- 
cezza gli ‘ferve di Epititna ^opr'a il xuore per 
prefervarfi dalla pelle , che regna in que’ 
luoghi . ' 

Quando il contagiò affliggeva I Mllanefi , 
San Carlo non fece mai difficoltà di andar nel- 
le safe, e toccar le perfone impeliate , ma , 
Teotimo, andava, e toccava , e gluftamente 
quanto ricercava la necelfità del fanto fervi- 
zio di Dio, e per alcuna cofa non fi efpofe 
mai al pericolo fenza la vera necefiìtà per 
timore di peccare, temendo Iddio, e così non 
fu egli toccato da alcun male; la divina prov- 
videnza confervando quelli , che confidano ia 
lei così puranoente che non vi mefcolano nè 
timidità, ne temferità . Iddio parimente ha 
cura di quelli , che non vanno alla Corte , ai 
Palazzo, alla guerra, fe non per la necelfità 
del debito loro, ed in ciò non* conviene effer 
così timorofi, che, fi abbandonino i buoni , e 
glulll aflari , mancando di andarvi , nè cosi 
audace, e prefuatuofo, che fi vada> o dimo- 
Part. IL P ri 
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ri fenza efprefla necefiità del fuo dovere » € 
degli affari fuoi . 

C A P. V. 

fttrtpìo .amAbilìfiìmo {opra qnefio foggtttc . 

I Ddio è Innocente alP Innocente , buono ài 
buono, cordial al cordiale, tenero verfo U 
cuore, e il fuo amore talora lo porta a tar 
tratti di facrofante lufinghe per l’ anime, che 
con amorofa purità , e fempliciia fi rendono 

'piccioli figli apprcflb di lui. ,, • 

Santa Francefca un giorno dicea 1 UHizio 
di Noftro Signore, e come ordinariamente oc- 
corre, che feuno non ha, che un affare In tutta 
la giornata, fopravviene nel tempo dell’ ora* 
alone: quefta Santa Dama fu per negozio do- 
mettico chiamata da parte di fuo , marito , e 
per quattro dlverfe volte 9 penfando npreu- 
dere il filo del fuo uffìzio, fu richiamata , e 
coftretta di troncare un medefimo verfetto -, 
fino a che quel benedetto affare, per il qua- 
le era fiata cosi gagliardamente divertita dal- 
la fua. orazione , effendo finalmente termina- 
to , ritornando al fuo uffizio , ritrovo^ quel 
Ygfflgtto cosi , fpedo lafciato per ubbidienza 
tutto fcritto con belliffimi caratteri d’ oro , 
che la fua Divota compagna Vannoccla giurò 
di aver veduto fcrivere dal Carlflìmo Angelo 
Cuftode della Tanta, alla qual poco appreffo 
San Paolo rivelò lo fteffo. 

Qual foavità, Teotimo , di <]uefto celefte 
fpòlo verfo quefta dolce e fedel Amante! 
ma qui confiderate,, che le occupazioni necef- 
farle a ciafcheduno fecondo la fua vocazione 
Don diminuifcono punto l amor Divino , ma 
r accrcfcono , 'e per ‘ modo di dire indoraao 
T opere della divozione . 

Il Jlofignuolo non ama meglio la fua melo- 
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loJla» che quando canta, fa le Tue paufe ; il 
cuor divoto non ama meno T amore , quando 
fe ne divertlfce^ per le neceflìtà efterlorì, che 
quando prega: il loro filenzio, le loro voci , 
le loro azioni, le loro contemplazioni, le lo- 
ro occupazioni , ed il loro ripofo cantano 
ijgualmente la loro la cantica della loro di- 
lezione. 


c A p. vr. 

Che i nectjfarì« impiegare tutte le occajhni pre^ 
finti nella pratica del Divina Amere» 

V I fono anime, che fanno gran difegni di 
fare eccellenti fervizj a nodro Signore 
con azioni eminenti , e con Atfferenze itraor- 
dinarie, ma azioni, e fo-fterenze, 1 ’ occafione 
delle- quali non è prefente, e forfè non fi pre- 
lenterà mai; e penfano in ciò di aver fatto 
un tratto di grand’amore, nel che 5’ inganna- 
no molto fpeflb, come fi vede, che imbaraz- 
za ndofi con defiderf come loro pare , di gran 
Croci future, fuggono ardentemente il pefo 
delle prefenti, che fono minori. Non è que- 
fta un’efirema^ tentazione di efler così valoro* 
lo nell’immaginazione, e così debole 6 dap- 
poco nell’ efecuz ione? 

Ah» Iddio ci liberi da quelle ardenti im- 
maginazioni , che nutrifcono bene fpefiò den- 
tro il fondo del'noltro cuore la vana , e fe- 
greta {lima di noi. 

Le opere grandi non fono Tempre nel no» 
ftio potere , ma potiamo a tutte l’ofe farne 

di picciole eccellentemente , cioè con un grande 
amore^ . Confiderate quel Santo , vi prego , 
che dà una inghillara d’acqua per amor dì 
Dio al povero paflaggiero atìetatio; fa poc^ 
cola ( mi pare ) ma l’intenzione ,Ja dolcez- 
za, la dilezione, onde anima l’opera fua, è 
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cesi eccellente, che convertìfee quella fem|STi- 
ce acqua in acqua di vita, e di vita eterna.. 

Le Api predano dentro I glgli, l’iride, e 
le refe, ma non fanno minor bottino Copra i 
fiori minuti di ròftnarino , e di timo, anzi 
vi colgono maggior quantità di mele miglio- 
re , perchè trovandofi dentro quefti piccoli 
vafi più riftretto il mele, vi fi conferva an- 
cora meglio. Certo ne’baflì, e minuti efercì- 
zj di divozione non Colo fi pratica la carità 
con maggior frequenza, ma anche per l’ ordi- 
nario COR maggior umiltà, e per confeguenza 
più utilmente, e rancamente. 

Quel condifeendere agli umori degli altri ^ 
quel fopportar azioni , e modi rozzi e [ingiu- 
rlofi del proflimo , quelle vittorie de’ noftii 
propri umori , -é paflìoni , quel rinunziare al- 
le nollre minute inclinazioni , quello sforzo 
centra le noftre avverfionì , e ripugnanze , 
quel cordiale e manfueto avvertimento delle 
noflre i^nperfezloni , quella pena continua , 
.che prendiamo nel rendere 1’ anime noftre in 
ugualità, queir amore della noftra abiezione , 
.quel benigno , c grazIoCo accoglimento, che 
facciamo al dìCpregglo e cenfura della noftra 
condione, della noftra vita, della noftra eon- 
fervazione, delle noftre azioni; tutto quefto, 
Teotimo , è più fruttuofo alle anime noftre , 
che non fapremmo penfare, purché la celefte 
dilezione componga il tutto, il che abbiamo 
detto a Filotea. 

CAP. VI I. 

Ci* ^ ntctfférto aver ptrtfitre dì far pirffttéf 
mtnit Ì€ noflrt svieni , 

I L Koftro Signore, come dicono gli aatichì, 
Coleva dire a’ Cuoi $ fiate buone monete ; fe 
lo feudo .è di buon orò, ma non abbia il fuo 
• ) pc- 

\ , 
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pefo» é non fia baiato al conio legìttimo , 5 ' 
ichlvato, come neo recettìbìle ; fe un’ opeva 
Kon è di buona fpecie , fe non è ornata di 
carità) fe l’ intenzione non è pia; non farà 
mai ricevuta fralle buone opere ; fe io non 
digiuno) che per rifparmiare) il mio digiuno 
non è di buona fpecie; fe è, temperanza ) ma 
ch’io abbia qualche peccato mortale nell’ani- 
ma mia) manca il pefo aqueft’opera) perchè 
la carità ) è quella) che dà il pefo a tutto 
quello ) che facciamo ; fe quefto è folo per 
converfazione ) e per accomodarmi a’ miei, 
compagni , quell’ opera non è fegnata colla 
Hampa di una intenzione approvata : ma fe 
io digiuno per temperanza) che io fra nella 
grazia di Dìo > e ch’io abbia intenzione di 
piacer a Sua Divina Maeftà con quella tem- 
peranza) l’opera farà una buona moneta pro- 
porzionata per accrofccre in me il teforo del- 
la carità . Il fare eccellentemente le azioni 
piccole confitte nel farle con molta purità d* 
intenzione) e con una gagliarda volontà, di 
piacere a Dio ) ed allora ci fan tl&chiamo gran- 
demente. . 

VI fono perfbnC) cHe mangiano molto ) ff 
fono fempre magre, eftenuate, ed infevolite, 
perchè non hanno buona la forza digeriva. 
Vi (ono 'altre che mangiano poco > e foao fem- 
pre in buon ^atoj e vigorofe, perchè hanno 

10 ftoraaco buono: Cesi vi fono anime , che 
fanno molte buone. opere) ed accrefeono molto 
poco nella carità) perchè le fanno, e fredda- 
mente, o debolmente, o per iftinto, ed incli- 
nazione di natura, più che per inrpirazionedi 
Dio, oper favor celefte; ed al contrario ve ne 
fono di quelle che operano poco ma con volon- 
tà , ed intenzione cosi fama, che fanno un e' 
(Iremo progrelTo nella dilezione , hanno poco 
taljiiente, ma Io trafficano cosi fedelmente, che 

11 Signore largamente le rieompenfa . 
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CAP. Vili. 

M/IV gtturaJe par applicare le mflre tptr4 

a! fcrvt\ii d'iddio, 

/ 

T utto quello } che fate o in parole y o la 
opere» fatelo tutto nel nome dì Gefu- 
crifto) o che mangiate > o che beviate) o che 
facciate qualfiveglia altra cofa , fatelo tutta 
per la gloria di Dio» quefte fono le proprie 
parole del Divino Apoftolo» le quali come 
dice il grande San Tommafo fpiegandole » (ì 
praticano abbaftanza quando abbiamo l’abita 
della fantinima carità, col quale» benché non> 
abbiano un’ efpreffa» ed attuale intenzione di 
far ciafchedun’opera per Dio ; quella Inten- 
zione, nondimeno» è copertannente contenuta- 
nell’ unione » e comunione» che abbiamo con 
Dio» colla quale tutto quello , che potiamo far 
di buono è dedicato con noi alla fua di vina bontà ^ 

Non è di bifogno» che un figlio dimoran- 
do nella cafa» e potellà di fuo padre dichia- 
ri, che quello, che acquìRa » ecquilli a fua 
Padre» perchè elTendo la fua perfona di fua 
padre» ad eflb appartiene ancora tutto cià 
che da lui dipende . Baila » che noi fiamo 
£gli di Dio con dilezione per render tutto 
quello, che facciamo» desinato intieramente 
alla fua gloria. 

E* vero dunque» Teotlmo » come abbiama 
detto altrove » che ficcomc l’oliva piantata 
vicino alla vite gli dà il fuo fapore, cosi pa* 
rimente la carità irovandofi vicina all’ altre 
virtù loro comunica la fua perfezione. 

Ma è vero ancora, che fe s’innefta la vite 
fopra l’oliva, non folo più perfettamente le 
comunica il fuo gufto, ma le partecipa anco- 
ra il fuo fucco; così noti vi contentate "^oì \ 
di aver la carità, c con tflà la pratica delle ' 
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virtù» ma procurate, che il praticarle fia con 
lei, e per lei, acciocché le polfano dfer giu- 
ftamente attribuite. 

Quando un Pittore tiene, e guida la mano 
del difcepol©, il tratto, che procede, è prin- 
cipalmente attribuito al Pittore , perciocché 
fe bene il difcepolo ha contribuito il moto 
della mano, e l’ applicazione del pennello, 
nondimeno il maeftro mefcolato talmente il 
fuo moto con quello dello fcolare, che impri- 
•mendolo in lui, l’onore dì quello , che è di 
buono nel ritratto ad eflb è particolarmente 
riferito, benché non fi lafcì di lodar lo fco- 
lare per l’agilità, colla quale ha accomodato 
il fuo moto alla guida del fuo maefiro. 

O quanto fono eccellenti le azioni dì vir- 
tù, quando il Divino amore imprime in efla 
il fuo facro moto; cioè quando elTe fono fat- 
te col motivo della dilezione , con che fi ope- 
ra differentemente! ' ^ 

il motivo della Divina carità fparfe una 
influenza di perfezioni particolari fopra le a- 
zionl virtuofe dì quelli, che fono fpecialmen- 
te dedicati a Dio per fervirlo Tempre : tali 
fono I Vefcovi, ed'i Sacerdoti, che con una 
confacra^.Ione facrameniale , e con un caratte- 
re fpirituale, che non- può e(Ter cancellato, fi 
invotifcono come fervi ftimmatizzail, efegna- 
ti al perpetuo fervizio dì Dio. 

Tali fono ì Rclìglofi , che coi voti loro o 
folenni, o femplici fono immolati a Dio, qua- 
li. cftie viventi , e ragionevoli . Tali tutti 
quelli, ch’entrano in congregazioni ple,dedi- 
candofi per fumpre alla Divina gloria . Tali 
tutti quelli ancora , che rìfolutamente fanno 
profonde, e potenti rifoluzlonl dì feguìr la 
volontà di Dio , rliirandofi perciò qualche 
giorno per eccitar le anime loro con diverfi 
efercizj fpirituali all’ intera rìfofma della lo- " 
so- viti y metodo fanto familiare agli antichi 
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CrUtiaaij poi quafi adatto tralafcìato £aoChé 
quel gran fervo di Dio Ignazio di Lojola lo • 
rimife in ufo al tempo de* aoftrì Padri . le 
i'O) che alcuni^on giudicano), che quella obla- 
zione così generale da noi ftefli diftenda la 
fua virtù, e porti la Tua influenza fopra le 
azioni, che noi pratichiamo dipoi, feaon con 
quella proporzione,. che nell’ eferclzio di effe 
pratichiamo in particolare il motivo della dU 
lezione, dedicandole fpecialmence alla gloria 
di Dio; ma tutti nondimeno conieffano conk 
San Bonaventura lodato da ciafcheduno in que- 
llo propofito, che fe horifoluto nel mio cuo- 
re di dar cento feudi, per l’amor di Dio , 
benché poco, dopo io oziofaraente dìftrlbuifca- 
quella lomma avendo lo fpliico diftratto, e 
fenza attenzione, non lafcierà nondimeno di . 
eifer tutta la diftribuzlone per amore; poiché 
procede dalla prima rifoluzìone, che mi fece 
iàr Iddio, d» donar quella Comma. 

Kla di grazia, Teotimo » che di^renza è-, 
fra quegli, che offerifee cento feudi a Dio,.e- 
quegli, che offerifee tutte le fue azioni: cer- 
to che non ve n’è altra, fe non,, che unogli 
offerifee una Comma. d’argento, e l’altro una 
ffomtna di azioni, e perchè dunque non. farài 
filmato diftiibulre l’uno, come l’altro le pez- 
ze delle loro fomme in virtù del. loro primo • 
propofito» e rifoluzìone fondamentale ^e fe 
l’unodìftribuendo fenza attenzione i Cuoi da- 
nari, non lafcia perciò di godere dell’ influen- 
za del fuo primo difegno, per qual cagione 
l’altro dillribuendo le fue azioni , non gode- 
rà Il frutto della fua, prjina intenzione? Que- 
gli che fi è rifolutaifienie refo amorofo fchla- 
vo di fua bontàì)ivina, gli, ha perconfeguen- 
za dedicate tutte le fue -azioni.^ 

Doverebbe fopra quella verità ciaCchediano^^ 
fare una volta in vita una buona, ritirata, per 
purgar bene in effa l’ anima fua. da tutti t 
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pèccati , e per farle la confeguenza un inti- 
ma, e falda rifoluzione di viver a Dio-, co- 
me abbiamo infegnato nella prima'parte dell* 
Introduzione alla vita divota \ poi almeno 
una volta aU’anno riveder la fua cofcienza’, 
e lo rionovellamento della prima rifoluzione, 
che abbiamo notato nella quinta parte di quel- 
libero', a cui perciò vi rimetto . Certo San 
Bonaventura avverte, che una, che fi ha ac- 
quifiata una grande inclinazione , e collume 
di far bene, e che fpelTo lo fa fenza atten- 
zione fpeciale, non lafcia di meritar molto 
per tali azioni, che fono nobilitate colla di- 
lezione da cui vengono, come da radice, e > 
fontana originaria di quello felice abito, fa-, / 
oìlità, e prontezza. ' / 

G A P. IXi 

IJ/ qualche altra meXXj» per applicare pìSt' 
particolarmente le nofire opere 
all' Amor ài Dio» 

Q uando le PàvonelTe covano ne’ luoghi 
molto bianchi , nafcono i pulcini tutti' 
bianchi ; quando le nofire inteazionì‘ fono 
oeU’amor di Dio , o che difegnano* alcuna 
opera buona, o che aderifcono a qualche vo- 
cazione, tutte le azioni , che ne feguono , 
prendono il loro valore, e traggono la loro 
nobiltà dalla dilezione, da cui hanno l’ori- 
gine loro ; perchè chi non conofce , che le 
azioni, che loao proporzionate alla mia vo- 
cazione o neceflarie al mio difeguo, dipendo- 
no da quella prima elealone, e rifoluzione , 
che ho fattoi 

Ma, 'Teotimo, non conviene reftare qui 
che per fare un eccellente pfogrefio nella 
dilezione è necelTarìo non folo nel principio ^ 
della aofira converfione, e poi tutto 1* anno 
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dellinar la noftra vita» e tutte le noftre azio- 
ni a Dio ) ma conviene parimente offerirle 
ogni giorno fecondo refercìzio della mattina, 
che abbiamo infegnato a Filotea , perchè in 
quello rinnovcllamento di ogni giorno della 
nollra cbblazione fpargiamo fopia le noftre 
azioni il vigore, e la virtù della dilezione 
con una nuova applicazione del noftro cuore 
alla Divida gloria , col cui mezzo ne refta 
fempre maggiormente fantifìcato : oltre di 
ciò applichiamo cento, e cento volte il gior- 
no la nofira vita al Divino amore colla pra- 
tica di oraziani jaculatorle , elevazioni del 
cuore, e ritiramenti fpiritualì, perchè quefti 
Santi efercizj elevando, e gittando continua- 
Boeme i noftri fpiriti a Dio vi portano per 
confeguenza tutte le noftre azioni ; e come 
può efter , che un‘ anima , che ad ogni mo- 
mento fi alleva nella bontà Divina, e incef- 
fantemente fofpira con parole di dilezione 
per tener fempre il fuo cuore dentro il fe- 
no di quefto celede Padre, non fia ftimata 
far tutte le fue buone azioni in Dio, e per 
Iddio? 

Quella, che dice, ah Signore, io fono ve- 
ftra, ramato mio bene è tutto mio, ed Io 
fono tutta fua , Iddio tnio , voi liete tutto 
mio tutto; o Gesù voi fiéte la mia vita; Ah 
chi mi farà la grazia, che io muoja in me 
ilelTa, acciocché io non viva, che a voi ? o 
amare, o camminare, o morire a feftelfa, o 
vivere a Dio, o eflere in Dio: o Dio! quel- 
lo, che non è per voi medefitno » non mi è 
alcuna cofa; quefto tale, dico io, non dedi- 
ca continuamente le fue azioni al celefte fpo- 
fo? o quanto felice è Fanima, che una vol- 
ta fi è fpogliaia bene , e perfettamente ha 
raflegnata feftefta fralleinanidiDio,diche ab- 
biamo parlato di fopra, perchè dipoi non ha 
da 'fare che un piccolo fofpiro^ e fguardo in 

Dio 
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I5Ì0 pfir rinnovare) e conformarell fuo dlfpo- 
gliamentO) la fua rafTegnazione , e la fua 0- 
blazione con protetto, che non vuole alcuna 
cofa, che Iddio, e per Iddìo , e che non ama, 
che Dio, e per l*amor di Dio, 

Or quefto efercizio di continue afplrazlonl 
è" molto proporzionato per applicar tutte le 
noftre opere alla dilezione, ma priacipalmen- 
re batta, ed abbondantinimamente per le mi- 
nute, ed ordinarie azioni della ncttra vita ; 
perchè quanto alP opere rilevate, e di confe- 
guenza , è necellario per far un profitto d’im- 
portanza Icrvirfi del feguente metodo , come 
ho adcennato altrove. 

Eleviamo in quefte occorrenze ìnoftri cuo- / 
ri , ed i nottri fpiriri a Dìo , corroboriamo 
La nottra confiderazìone, ed ettendiamo il no- 
ftro penfiero dentro la fantlttlma , e glorlofa 
Eternità; confiderìamo, che la divina bontà 
in quella ci carezza teneramente, dettlnando 
per nottra falute tutti i mezzi convenienti al 
noftro progreflo della fua dilezione, e parti- 
colarmente la comodità di fare il bene , che 
allora ci prefenta, o di fopportare il male , 
che «I fopravviene; il che fatto fpogllando , 
fe è lecito così dire', ed innalzando le brac- 
cia del noftro con fenfo, abbracciamo certamen- 
te , ardentemente , ed amorofamente , o il - 
bene, che cl fi rapprefenta a farfi , o il ma- 
le che dobbiamo fopportar in confiderazlone, 
che l’ha Dio eternamente voluto , per com- 
piacere, ei ubbidire alla fua Provvidenza. 

Confiderate il gran San Carlo , quando la 
pefte attaccò nella Diocefì , innalzò il fuo 
cuore a Dio, e confiderò ardentemente , eh’ 
era nelP eternità della Divina provvidenza 
preparato quefto liagello , e deftinato al fuo 
popolo, e che avea quatta medefima Provvi- 
denza ordinato , che In mezzo a quefto fla- 
gello egli avelie un araorofiflìmo penfiero di 
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Trattelo, itlf amor di Dia, 

Cervirej follevare, ed ajutar cordialmente gli 
aifliccl , perchè in quella occalione egli fi fa- 
rebbe ritrovato il padre fpirituale » Paftore e 
Vcfcovo di quella Provincia. Quindi rappre- 
fentandofi la grandezza delle pene, travagli^ 
e pericoli, a’ quali farebbe perciò coltre tto df 
fotcopporfi, fi facrificò collo fpirito al gulld 
di Dio, e teneratnente baciando quella Croce, 
gridò dal più interno del fuo cuore ad imita.* 
zione di Sant* Andrea: In ti faluto o Croce 
preziofa, io ti faluto , o felice tribolazione, & 
Tanca afflizione, quanto tu fei amabile, perchè* 
tu fei ufclta dall’amerofo feno di quel Padre 
di eterna mifericordia ,, che ti ha voluto ia 
tutta r eternità, ti ha desinato per quello' 
caro popolo, e per me. Q Croce, il mio cuo- 
re ti vuole, poiché ti ha voluto quello deL 
mia Dio.;, o Croce, l’anima mia ti ha caraj- 
e ii abbraccia con tutta la fua dilezione. 

In quello modo dobbiamo intraprender mag' 
glori affari, e le più afpre tribolazioni che- 
ci polTono fopravvenire. Ma quando faranno 
di lunga durata , farà necelTario di tempo in 
tempo, e molto fpeflb ripeter quello efercì* 
zio per continuare più utilmente la nollra 
unione alla volontà e.guAo di Dio. Pronun- 
ziando quefta breve, ma divina procella del 
fuo figlio: SI, o eterno Padre , -io le voglio 
con tutto il mìo cuore , perchè così è fiato 
grato a voi. O Dio, Teotlmo, quanto gran 
teforo è quella pratica! 

CAP. X. 

Eforta^ian* 0 Ì Saerìficiù , (ha dabbìamo far 4- 
Dio da/ neftro libato arbitrio, 

U Nlfco ed aggiungo alfacrifizio di San Car- 
lo, quello del gran Patriarca Abramo 
come una viva immagine del più forte, e più 
leale amore, che fi pofla immaginare qualfi- 
, vo: 
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Libre Sejìe":-' ^ 34^ 

voglia creatura . Eìfo cerco facrificò ì più for- 
ti afiètti naturali > che potefTe avere quando 
udendo la voce di Dio, che gli diceva: Efci 
fuora del tuo paefe, e del tuo parentado , e 
va al paefe, che io ti nioftrerò: ufci Cubito, 
e fi mife prontamente ih cammino, fenza Ca- 
pere dove andaife; li dolce amor della patria, 
la dolcezza della converfazione del proffimo , 
le delizie della caCa paterna non lo commoC- 
fero punto, parte arditamente , ed ardente- 
mente va dove piace a Dio di condurlo i 
qual annegazione. Teotimo! con qual- rinun- 
zia'? non fi può amar perfeccamence Iddio ,' 
Ce uno non abbandona gli affetti verfò Ic co* 
fe pericoIoCe.^ 

■Ma queffo non è- alcuna' coCa in paragone 
dì ciò, che fece poco dopo, quando chiaman'^ 
dolo Iddio per due volte j ed avendo veduta 
la Cua prontezza a rIfpondere,gU dilfe: Pren- 
di iCacco tuo unico figliuolo, il quale tu ami, 
^ e va in terra di VìCione, dove tu l’offerirai 
in olocaufio, Copra l*uno de’ Monti , che io 
ti' moffrerò; perilchè , ecco che quefto grand’ 
uomo parte di Cubico con quel tanto amato, e 
unto amoreCò figlio, fa tre giornate.di cam- 
mino, arriva al piede della montagna, hfcia 
I lUO: valletti 5 e 1’ ACino , carica II figlio 
Ifacco delle legna neceffarle all’olocauftn, ri- 
fervandoCi di portare egli fleffn il coltello, 
e ’l fuoco; afcendono'ambìdue il Mon^, e 
quefto caro figlio , gli dice mie padre ; ri- 
fponde e(To, che vuoi cu mìo' figlio? ecco qui, 
replica il figlio-, le legna , e ri fuoco; ma 
deve è la vittima delPòlocaufta? e che ? rt- 
fponrde il padre , Iddio ci provvederà della 
vittima dell’ olocaufto, figlio mio : in tanto 
arrivarono al Monte deftinato , dove fubico 
Abramo edifica un altare Copra di cui collo- 
ca le legna, lega il Cuo carolCacco, e lo met- 
te Copra la caufta, diftende la delira, im* 
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3J® Trattato- ielT arnéf' di Dio. 
pugaa, e tira a sè li coltello) alza- H b'racr 
ciò ) e quando è pronto a fcaricare il colpo 
per immolar quello figlio j l’Angiolo grida da 
altO) Abramo ) Àbramo, al che rifpondC) Ec* 
conai; e 1* Angiolo gli dice , non uccidere il 
£glio, quello è abbaftaoaa? ora conofco, cho 
tu temi Iddio, e non hai perdonato al tuo 
£gIio per amor mio; Ifacco-fu quello è fcioU 
to; Àbramo prende un ariete) che vide pre- 
fo per le corna alle fpjae di una fiepe) e lo* 
faerificò., ~ 

TeotimO) chi vede' la donna del prolfimo 
per defiderarla ) ha già adulterato nel' fua 
cuore, e chi lega il figlio per- Immolarlo lo- 
ha già facrificato nel fuo cuore.. 

Ah ) confiderate dunque di- grazia' qual ole- 
cau Ilo fece quello fanto uomo nel fuo cuore -l ' 
Sacrificio incompaiabìle; facrificio , che non- 
può ftimarfi abbaftanza ; facrificio , che neo 
lì può lodar aliai;, o Iddio, chi faprebbe dt-« 
fcernere quale delle due dilezioni folle la» 
maggiore? o quella di Abramo , che per pia* 
cere a Dio Immolò , quello tanto amorofo fi» 
sliO) o quella di quello figlio , che peri pia» 
cer a Dio volle efi'er Immolato, e perciò fti 
lafciò legare, e diftendere Copra le legna , e*, 
come un dolce, agnelletto, attefe piacevolmen- 
te il colpo della morte cUlk cara mano det 
fuo buon Padre . Io per me preferifco il Pa- 
dre n^la perfeveranza, ma dò arditamente il. 
premio della magnanimità al figlio,, perchè fu. 
veramente da una banda gran maravIgUa, ma. 
non così grande, il vedere , che Abramo dL 
già vecchio, e confumato nella fclenza di a- 
luar Iddio, -e fortificato dalla fiefca vifione 
e parola Divina, facelTe quello ultimo sfòrzo 
dì lealtà , e dilezione verfo un Signore k: 
cui foavità , e provvidenza avea così fpelf* 
feacitò, e gullato, ma di veder Ifacco nella 
primavera della fua età,. ajRCor tutto novìzitN» 

e 
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e diftepolè BeU’arte di amateli fuo Dio,. 
Julia fola pa-rola;di ftio Padre offerirri , alla- 

LL- ^ olocaufto di. 

ubbidienza alla Divina volontà i quella è co- 
l-a, die trapaflTa ogni maraviglia. 

Dall* altra parte nondimeno .non confiderà* 
Abramo rumina , e volge 
piU diitre giorni dentro l’anima fuad’amaro< 
penuero., e rifoluzlone dì quedoafpro fàcrifi* 
Zio? Non avete voi. punto di pietà per ìL 
wio cuore paterno , quando afcendendo folo 
col fuo figlio, quello più femplice di una co* 
iomba gli dice ; mio Padre dove è la vitti- 
eia? ed egli nifponde: Iddio la provvederà fi- 
glio mio; non penfate voi che la dolcezza di- 
quefto figlio* portando le legna Copra le fue 
^alle, ed acconciandole pòco dopo Copra P' 
Altare , fàcelTe liquefare tenerezza le ji- 
feere di quefto caro Padre. 

Oh cuore , che ammirano gli Angioli , e che. 
Iddio magnifica f Ah Signor Gesù quando fa- ^ 
rà dunque, che avendovi facrificaco tutto- 
quello, che abbiamo , vi immoleremo tutto 
quello, che (ìamo? Quando noi vi ofierJremo 
in olocaufìo uiv noftro libero arbitrio, unico 
figlio del noftro Cpirito? quando raià., chft 
rtoi lo legheremniGi , e diftenderemo Copra le 
legna, della voftra. Croce, delle voftre Cpine , 
della voftra lancia, acciocché come un picco- 
lo Ariete fia vittima grata del voftro gufto , 
per morire ed abbrucciare difpada,e di fuo- 
co del voftro Canto amore? O libero arbitrio 
del mio cuore, quanto vi farebbe buono effer 
legato , e diftefo Copra la Croce del Divino 
Salvatore; quanto vi è defiderabile di morire 
a voi fteffo per arder Tempre in olocaufto al 
Signore? Teotimo, non è il noftro libero ar-» 
bitrào così libero mai, come quando è fehia'- 
\to della volontà dì Dio; come non è mai 
«osi Cervo fc che quando Cerve alla noftra vo- 
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jyi Trattat$ deì/*amer di Dh: 
lotuà. propria ; non ha mai taritar vòtr* come 
ha, < quando muore a feftefsoj.e non ha mai' 
tanta I mone, come ha quando vive a $è; 

Noi abbiamo libertà di fare il bene, ed li- 
male, ma eleggere il male non è ufarc que- 
lla libertà , ma abufarla , jrlntinzlamo a que- 
lla infelice libertà, e foggettiamo per Tempre 
il Doftro libero arbitrio al 'partito dell’amor' 
eelefte, rendiamoci fchlavi della. dileaione, i 
cui fervi' fono iplìi felici,! che i Regr; Jè l’a* 
nlma noftra volefse Tempre impiegare la Tua 
libertà centra le noftre rifolurioni di fervìr 
Iddio continuamente, e fenza riferva, allora^ 
per Iddio facrifichiatno queftulibero arbitrio, 
e faciamolo morir a^sè', acciocché viva x- 
Dio . Chi per il proprio amor lo vorrà 
confervare in quello mondo , lo perderà per 
r JBterno amore nell’àltro ; e chi lo perderà^ 
per Tàmor di Dio. iti quefto mondo, lo con-.- 
lerverà per il medeftmo amore nell’ altro ; • 
afcolta per £ne , chi gli darà la libertà in 
quefto mondo, l’averà fervo, e fchiavo nell*’ 
altro; e chi lo farà fervo alla Croce in que- 
fto mondo;.!’ averà- libera nell’ altro , dov« 
eflendo abiftato.^ nel godimento della Divina ■ 
bontà, la Tua libertà. fi troverà convertita ia. 
amore , e l’amore In libertà , ma libertà d*’ 
tuEnlta dolcezza, fenza sferzo! fenza pena , 
fenza ripugnanza alcuna , invariabilmente a- 
mererao Tempre ilCroatore, e Salvatore délte.^ 
anime noftre * 

' C A-P..'X1. 

D/ (if Ahiianra pfr il- Sititt Ahi§rf i 

S An Bonaventura, Il Padre Luigi Granata , 
‘il Padre Lodovico da Pome , Fra Die-» 
go Stella hanno dìffufamente dìfeorfo fepra 
quefto foggptto ; io mi contenterò dì notar 
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téiir» St/ìa. 

foramente i punti > che ho toccati ih: queiio' 
trattato. 

La Divina Bontà confìderata in fefteiTa non * 
è folamente il primomotlva di tiitti) tna il 
più grande ^ il più nobile) ed il più poten- 
te; perchè 9 quegli, che rapifce i beati, e 
cumula' la loro felicità : come fi può avere, um 
cuore, e non amare una cosi inhnita bontà h 
Quefto foggetto è in qualche modo propello 
nel Capitolo primo » e fecondo del Secondo 
Libro, e nel capitolo ottavo del terzo della pri- 
ma parte fino alla ine, e nel Capitolo nono 
del quarto della feconda Parte. 

Il fecondo motivo è quello della provvi-* 
denza foprannaturale di Dio verfo di noi 
della creazione , e confervazione , come abbia^ 
mo detto nel Capitolo terzo del libro fecoo'- 
do della prima parte. 

Il terzo motivo è quello della provvidenza- 
foprannaturale di Dio verfo di noi, che ci 
ha preparati, ficcome fi è fplegato nel capi-- 
tolo quarto, quinto, -fedo, e fettimo del fe- 
condo libro della prima "parte. 

Il quarto è il confiderare come Iddio pra- 
tichi queda provvidenza, e redenzione, prov- 
vedendo ciafeheduno di tutte le grazie , tò 
alTidenze necelTarie alla falute nodra ; di che 
fi è trattato nel- fecondo libro nel capitolo- 
ottavo, e nel terzo dal principio £no al ca- 
pitolo, fedo della prima parte. 

Il quinto motivo è la gloria eterna , chè' 
k Divina Maedà ci ha dedlnata,cheè il cu- 
mulo de’ benefìci di Dio verfo noi, di che ù' 
è difeorfo In qualche parte nel capitolo no- 
no; fino al fine del terzo libro della prltna 
parte* 


CAP. 


Digitized by Googl 



Trattati' itlPamtr di 
GAP. XII. 

XJiUìJJimt mtioda per impiegar qurfii motivi,,- 

S I può da quefti motidl ricevere ub profon- 
do e potente calore di dilezione, checois^ 
viene prima) dopo averne confiderato uno In 
generale, che lo applichiamo in particolare a- 
noi IteHi j per efempio, o quanto è amorofo- 
quefto grande Iddio, che per fua infinita bon- 
tà ha dato il fuo Figlio in redenzione pe» 
tutto II^ mondo! Ah sì, per tuwi in genera- 
le, ma In particolare ancor per m«, che fo- 
no il primo de’ peccatori . Ah egli mi ha ama- 
to; ah , Io dico , egli ha amato me! ma ia 
dico me ftelfo tale, quale io'foao, e fi è fot- 
t-opofto alla paflìone per me. 

Secondo, è necefiarì® confiderare i benefici 
Divini nella lor origine prima , ed^ eterna . 
O Dio mio , Teotimo , qual dilezione affai 
degna potremmo noi avere per l’ infinita ’bon-' 
tà del noftro Creatore, che in tutta l’eterni- 
tà ha ordinato di crearci , confervarci , rac- 
-cettarci , redimerci , falvarci , e glorificarci 
Butti in generale, ed in particolare ? Ah , che 
cofa era io , quando non era? Io dico, io, 
che effendo al prefente qualche cofa, non 
no altra cofa, che un fempllce , ed infelice 
vermiccluo'o di terra , e nandìmeno Iddio 
negli abiiiì della fua eternità pensò per me 
penfieri di benedizioni; egli meditava, e di- 
fegnava , anzi determinava l* ora della rnia 
nafeita, del mìo battefimo, e di tutte le in- 
fpirazloni, che mi darebbe, e tutti i benefi- 
ci in Comma , che egli mi farebbe , ed offeri- 
rebbe! Ah trovafi una dolcezza pari a quefta 
dolcezza? 

Terzo, convien confiderare i Divini bene- 
fici nella loro feconda origine meritoria , per- 
chè 
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€?iè non Capete voi i Teotìaioi che II fommo> 
Sicerd&te della leg^« portava Copra le Cpalle, 
e Copra il petto i nomi de’ figli d’iCdraelle , 
cioè pietre prezIoCe , nelle quali erano ini- 
prefli i nomi de^capl d’iCdraeile? Ah, confi- 
derate Gesù noftro gran VeCcovo, e riguarda- 
telo daU’iftante della Caa concezione; confi- 
derate, che ci porta Coprale Cpalle, accettan- 
do il carico di redimerci colla Cua morte, e 
Ir morte della Croce. O Teotimo » queft’a- 
nima del Salvatore ci ha conoCciuti tutti per 
nome, e per fopranome , ma fopraitutto nel 
giorno della Cua paflPione, quando offerì le Cue 
lagrime, le fue preghiera, il Cuo Sangue , la 
fua vita per tutti , mandò particolarinente per 
noi quelli penfierl di dilezione: Ah, o mio 
eterno Padre, io prendo per me, e mi cari- 
co di tutti i peccati del povero Ttotimo , 
per fopportar I torineati , e la morte, accioc- 
ché egli ne fia liberato, e che non perifea y 
ma viva i che io muoja, perchè egli viva ; 
che io fi?. crccifiO'o, perchè eflb fia glorificato, 
o amor Covrano del cuore di Gesù , qual cuo- 
re giammai ti benedirà affai divotamcntel 
Così il Divino cuore dentro il fuo petto 
materno previde , difpofe, mèrito , inapetrò^ 
tutti i benefici, che noi abbiamo , non Colo- 
in generale per tutti, ma per ciafeheduno ia 
particolare; e le Cue mammelle di dolcezza ci 
prepararono il latte de’ Cuoi moti , de* Cuoi 
attratti, delle lue inCpirazionI , e delledolcez-' 
ze, colie quali attrae, conduce, e nutrice i- 
noftri cuori per l’eterna vita. Non ci rifcal- 
dano punto i benefici fe non rifguardano la 
volontà eterna, che ce li deftina, ed >1 cuo- 
re del Salvatore , che ce lì ha meritati con 
tante pene, e foprattucto colla Cua morte, e 
pafiìone . \ 

CAP, 
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CAP. xrii. 

Cìfe iVHiantt Calvari» ì la vera Accademia' 
della dileliMie v 

■pER conclusone finalmente , la morteepaC- 
X fione del noftro Signore è il più dolce r 
ed il più violento motivo, che poifi animare 
i noftri cuori in quella vita mortale, ed è io 
verità, che le Api. rnlftiche fanno il loro piu- 
eccellente mele dentro le plaghe di quello Leo- 
ne della Tribù di Giuda, fcorticato, raeffo iti 
pezzi, e lacerato Copra il monte Calvario, r 
Égli della Croce glorificano nel loro niaravi- 
gtiofo problema-, qual non attende il m<mdo.- 
Dalla- morte^ che divora il tutto, c ufcita la 
vivanda della noftra confolazione, edallamor- 
-té gagliarda , tutta è ufcita la dqlcezea del 
mele del noftro amore. O Gesù Salvator mìo,, 
quanto è anrabile la voftra morte effendo Ha- 
ta il Covrano effetto del, voftvo amore f 
Così colafsù ■ nella gloria celeffe , dopo iL 
motivo della bontà Divina, conofciuta, e con- 
fiderata in fefteffa, quello della morte del&l- 
valore farà il più potente per rapire gli fpi- 
rlti beati nella dilezione di Dio, in fegno di 
che nella trasfigurazione, che fu una Ccintìlla- 
della gloria , Mosè, «dÉlia parlavano col no- 
ftro Signor delTecceffo, che dovea compire in 
Gerufalemme. Ma di qual ecceflb, fe non di 
quefto cccelTo d’amore, col quale fu la vita 
rapita all’ amante ,i per effer dato all’ amato 
bene? ficchc io m’immagino, che nell’ eterno 
Cantico fi ripeterà' ad ogni momento quella al- 
legra efclamazione, 
yivo femprt Geiè\ di cui la trterte 

lAoflra quanto e il fut amor gagliardo y e forte f 
Teotimo , il Monte Calvario è il Monte 
^egli amanti; ogni amore^che non prende 
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It farorigtflé dalla paflìone del Salvatore è 
frivolo, e perlcolofo. Infelice è la morte feti» 
za la morte del Salvatore ;Pamore , e: la mor« 
te fono talmente mefcolati infisme nella paf- 
fione del Salvatore, che non fi può avere nel 
cuore l’uno fenza l’altro. Sopra il Monte 
Calvario non ft può aver la vita fenza l’ amo* 
re, nè l’amore lenza la morte del Redento- 
re, ma fuor di là vi è il tutto; o morte eter- 
na, o amor eterno, erutta la fapienza CrilHa- 
na confifte In fapere ben eleggere, e per aju- 
tarvl a ciò , Teotimo , vi indirizzo quello Ceri tto : 
uerno devi 

In qiujfa maria/ vita 

C*n morte eterna un ìmmortal delire^ 

O vita eterna y o fempìterno amore . 

O eterno amore , l’anima mia vi ricerca, e 
vi elegge eternamente : O Santo Spirito , ve- 
nite, ed infiammate i noftri cuori della vo- 
fira dilezione; o amare,, o morire ; morire -, . 
ei amare; , morire ad ogni altro amore per 
vivere a quello di Gesù, e per non morire 
eternamente, ma vivere neLfuo eterno amo- 
re.-O Salvatore dell’anime nollrc cantiamo 
eternamente: Viva Gesù, le amo. Gesù,.chs. 
vive e regna ne’ fecolì . Amen.. 

Quelle cofe, Teotìmo, che celiar grazia , 
o favore della carità , fono date fcritte alla 
vollra carità , pollàno talmente ferm^fi nel 
vollro cuore, che queda carità trovi fa voi 
frutti delle faate opere, non le foglie delle 
lodi. Amen .. 

'' Sia benedetto Iddìo.* io fermo dunque qui 
tutto quello Trattato colle parole, colle qua- 
li S. AgolUno forni un maravigUolo Sermone 
della Carità ., che fece ad una Illuftre Affemblea. 

Lode a Dio, alla Santidìma Vergine, ed a 
S. Margherita, nel di cui giorno fi è fornì* 
lo di tradurre quello Trattato. 

1/ fine ieti Se fli Libro • 
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TAVOLA DE’GAPITOLL 

DELLA SECONDA PARTE. 

h I B R 0 P R I M 0. 

Deir unione delPanlma col fuo Idiilo} che 
ii perfeziona nell’Orazione. 


C O'»f f Mtnert fa f unione Jtì/* attimn con Dia 
nell' »ra\iant . cap.X, Pag. 

Di ^livfef teadi della Canta unione ^ che fifa 
nell' orazione , cap.i. 9 

DeTJi vrar-o grado delf unione pef me\Xp della 
fefpen/rone i e ratto, cap.^. 14 

Del ratte, e della fua prima fpecie. C.^, I9 
Della feconda fpecie del ratto , cap. ?. ** 

De' {ontroffennì del buon ratto t t della fua ter, 

\a fpecie . cap. 6 . 

Come f amore è la vita dell' anime ^ e fegue il 
diftoffo della vitaBflatìea , cap.?. *9 

hiaravis^Hcfa efori a\ìone di San Paolo alla vita 

E fatica^ e fovraUmnna , cap.S, 3^ 

Del Cupremo effitte dell' amore affettivo > eh, 
la morte de%li Amanti ^ e primieramente dì 
quelli^ e he ■muejone nell amore , cap. 9, 3^ " 

Di quelli y tbi muojona colf amàPei e per P a- 
mer Divino, capato. 40 

de fra i divini amanti ancora ne muore alcun 
ti' amore , fap. II. 41 

MaravigUofa Storia della morte d' un denti luo^ 
moy che morì d’ amore fopra il monte Olive- 
to . cap. Il, 46 

Che la Santìjftma Vergine mori d*amore per il ' 
fuo Pigliuólo. cap. 13. ?1 

Home la gleriofa Vergine morì dì un amore t fi re ^ 
inamftite dolce y t (ranguìllo. cap, 14, 
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L I B K O f E C 0 K D 0 . 

Deiramor di conformità ^>col quale uniamo 
la ooftra volontà a quella di Dio > che cì 
viene figaificaia » co* fuoi comandameniì > 
configli > iarpirazionì . 

D ’Eli' amort dì confermiti ^ tht dcrtv» àAlla 
facro compiacenza . tap> ^ 

Della covformhà dtlls f$mme/fìont^'s tbt procede 

dall' arKor dì benevtleyì\a , eap.t-. 64. 

Cime do!>bìome cevfermarti alla ve Ioni a Divi- 

na^ che cbiame/t'/t^tiificata , cap.^, ^7 

Della confermiti della ntftra volanti con ^uel- 
’ la^ che ha Iddéo di falvaTti , cap. 7^ 

Della cenformhd della tieflra volettt'^ a quella 
, di Die ì che et ^ fifnìficaXa (olii fuoi toman-' 

damenti, cap.'ì. 73 

Della conformiti della neffra volenti a quella ^ 
cbeciba fiinifieato Id^ie ne'fuot confiflt . c. 6. j6 
Che l' amore della velanti dì Pro fiìnìficatacì 
ne'comandamentìy cì porta all amor de' covji- 
%li . cap. 7. ... , . 

Che i un g,r art peccato il dtfpre\\e de' cenjf^lì 
•« VanfjtrHÌ m rap.i. 

Seguita il d'ifcerfe prenclp/atOf teme deve da ' 
fcheduno amare y benchì non praticare tultTì 
C»nfif,hVa»g,el>ciy e tome deve netidimetìo da- 
fchedune praticar quelli , che pai. cap.$. 

In guai mede conviene confermare} alla iolentà ■ 
divina % che cì b afa per me\\o dell'ln' 

fp‘irn\ìonì ^ e prima della varielì de^ me\li f 
celli quali Iddio ('in/pirg, cap. IO. 

Dell' Vintene della nojira volenti a quella di Dio > 
nelle tnfpir alieni ■) che ergono date colla pra- 
tica flraordinaria delle tirtH y e della perfe^ ^ 
veranda nella voca\ione y prime cenxrajfegno 
dell' ìnfpìra\ione . cap.lt. P7 

Dell' untene della volontà umana a quella ài Dia 
nelle infpira\ioni y che fon» centra le leggi or» 

Aie 
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dìnArìti e dtl/a patt^^e deJ 

* ftconde contrajfsffio ielT infpìro\ìett€ , c. iz, ioa> 
T^rX.9 c^tttraj/ejn» dtlf iufpìra^hni ì ch' ì Ta 
fsnta uiiidùnia alla ciufa •j td * fttprrJa » 

ri, e, 13. . 10$ • 

JSrfVe meudo per C0tl0f(^r la vthpi di Dia . 
eap, 14. log r 

LIBRO T,E R ZO, 

ì 

Dell’ amor dì fommefllone} col quale la aoftra,' 
voleati fi UAiCce al.gufto dì Dio. 

D E/ J* unióne dell» naflra xohntd cella velep^ 
là Divina f che thìamafi vtlontà del fue 
tuftó, cap. I. - ^ ^^ 3 ' 

de f unióne della neflra vehntà al tufia ~dT 
Die fi efercita principalmente nelle trìhtla\ió- 

nì. c. %i ^ UA' 

Unióne della noftrM velajitd al gujìe Divina nel~ 
le affUiioni fphJiHaH per me\i9 de\la raffe^- 
gna'yene ,-cap. 3, lai - 

, Deir unióne della neftra Vólentà'al gufle di Diof 
celi' ìndi fferenxjt . cap, 4. 

€ke la fante ìndifferen\a fi e fende te tutte le. 
cofe . cap, y. 

Della pratica de If indifferenza ameref» nel fer-^ 
viziò di Die, cap,. 6. 

Della indifferetfza ^ elee dolhiome procurare iti 
ciày che rifguarda^il neftre avanzamento nel^ 
le viri è. cap, 7. 13 f 

Come dobbiamo unir la noftra volontà a quella 
di Dio nella- permiffone del peccato ,x, Ìv 140 
pi qual modo la purità dell' indifferenza devefi , 
praticare nell' azióni dell' amor facro , c,9. 143* - 
MeZZV P*r cpnofeere la mutazione nelf oggetto a 
jue/lo fante Amare, c, 10. ~ 14^’ 

Pel dubbie del cuore ^ che ama fenza fapere j 
eh' egli piaccia al P. amato bene* cap, li. 149 
Jn qual modo l' anima fra' fuoi travagli interiori 

xtn 
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'fl0H conafen T amort , cht porta *J f to Iddi» > t det- 
la amantìjfim» morte dtUa velanti, f. Ii.nt 
In (JUm/ modo efftndo la volontà morta a Jffttjfa ,1»/. 

Va par imtnte nella volent/ì di Dfv.c. 
Dicbiaraiiene di cth ^ cb'b flato detto rìfpette al~ ' 
Ift morte della noftra volenti, rap. 14. lyj 
•Del più eccellente tfercixio ^ che polliamo fare eoi 
■thex.\o delle pene int errori ^ ed efleriori ditjUe^ 
fla vita { feQtiìtandv la indiffereTPia ^ e morte 

della volontà , e, ij, i6^ 

Del perfetto fpopHamento de Ifl anima unita alla 
Volontà' di Dio , càp. 'i6, i6r 

LIBRO QUARTO. 

Del cotnaniamento d’amar Dìo fopra „ 
tutte le cofe. 

D e Ila doheiia del comandamento % tbe ci ìa 
fatto Iddio diramarlo fopra tutte le cofe, 

Cap. 1. 

‘Cbe queflo precetto divino dell' amore tende al 
> ma ? nondimeno dato a' fedeli di ijue ^ 
fto Mondo, cap. z. > ij<f 

Come efjendo tutto il cuore impiegato nel facro 
amore ^ fl può nondimeno amare indifferente * 
mente Iddio j ed amar ancora molte altre co . 
fé con Dio, cap, 3. 176 

Di d Ue gradi di prrfe\ione^colle quali pubq ueflo pre» 
cetto ejfer offervato in ouefla vita mortale, f.4. 1 8 1 
Dì due altri gradì dì maggior perfezione , colli qua- 
_ li pofliamo amar Iddio fopra tutte le cofe. c. y. 18 y 
Che il Pipino amore i fopra tutte le cofe tomiL 
_tie a tutti gli amanti, cap. 6. I90 

Dicbiaralione del precedente Capitolo, c, 7. 

Jfloria memorabile per far ben capire , in che tonfffla 
^ la for-^^a^e /’ eccellenza de II' amorfacro. c. 8. 197 
Confermazione di cioy cb'ì flato detta cori una 
notabile comparazione, cap. 9, zoì. 

Come nei dobbiamo fovranamente amare la dì^ 
bontd pi^ cbe noi flejfl, cap, io, 205 
Ca- 
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’Cowe la fantrjftma cariti praduct f amr dei 


prtfsimo , Cap. II. , 

Cemt l' stnore predace il \ele » xoy% 11 » H 3 
Come Iridio è geloft di noi. C/>p, l^» 

J)t/ ^eloy e gtlafia^ che nei abbiamo per iltZo- 
ftto Signore, cap, 14, HO 


A^vifo per la guida del fante ^ela , c. IJ. iif 
Come f ef empio dì molti Santi » che pajono di 
aver efercitato il %elo Colla collera j non fa 
• alcuna cofa centro P avvifo dei Capitolo pro' 
cedente, c. 16. ^ *3® 

la qual mode ’Hoftre Signore pratici tutti i pià 
eccellenti atti dell' amore, cap. 17. 13^ 


» 

LIBRO Q,U IKT O. 

Della fovrana autorità, che tlene^ 1’ amor di 
Dio Copra tutte le virtù, azioni, e 
perfezioni deli’ Anima . 


Q uanto tutte le virtò fiano grate a Dio , c. t. 

Z4l 

Che il Sacro Amore rende eccellentemente pitigra- 
te le viriti a Dioy che effe non fono per loro 
propria natura. Cap. z. 

Come vi fono le Virtù y le quali la prefen\adel 
divine amore innalza ad una maggiore eccel- 
lenza y che le altre, cap. 3. *49 

yCome il divino amore fantifica con maggior ec- 
cellenza le virtù , quando fono praticate celli 
fuoi ordini y t precetti, cep. 4. ijl 

Come il Sacro amore mefcolala fut dignità fra 
le altre virtù perfezionando, le loro particola- 


, ri , Cap, y. 

Dell' Eccellenza del valore y eie dà il Sacro amore 
olle azioni y ufeite da lui jìeffoy ed e quelle y 
che procedono dal f altre virtù, c.6, zyj 
Cbe le virtù perfette non fono mai P uno fenz» 
P altre , Cap. 7. ^^4 

Come la carità comprende tutte le virtù « c. 8. 
v6p. 

Che 
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Che It vìrtk traxgffìe // lare ptrft\:onì àalPa-^ 

-fatr facro , cap. 9» *74 k 

“Dif^ref tiene fepea le imperfezioni delle virtù de 
Paviani, cap. TO. ' ^ *77 

Cerne fazioni umane fin» fenza valere ^ quando 
fono fatte fenza f amor ditinom c. II. 1S4 
Come ritornando il fante amare nelf anima fa 
rifufcitare tutte f opere che il peccate otjea 
fatto Perire, cap. iz. *8S 

Come dqHiamo ridurre tutta la pratica delle vìr'^ 
lùt e delle ne fire azioni al fante amore . g» 1,^. *93 
Pratica di quello y che fi è detto nel precedente - . 

Capitole, cap, 14. *97 

'Come la 'Cariti comprende in tè ì Doni dello 
f pirite fante, cap. ly. . 

Del timor amorefo delta fpefa > feguìtandef H 
difcerfo principiato, cap. 1 6. 303 ^ 

'Come il timor fervile dimora col Divino amo - 
re . cap. 17. 306 

■Come P amore fi ferve del timore naturale t fer- 
vile y e mercenario, cap. 18. 3 IO 

Come il f acro amore comprende i dodici frutti 
dello Spirito f ante % cèlle otto beatitudini deì 

Vangelo, cap. ig. 316 

Come il Divino Amore impiega tutte h foJftO' 
ed affetti del f anima ^ e gli riduca alla 
fua ubbidienza- cap. *0. ^ 3 19 

Cbf la triflezzo) è quafi fempre inutile^ anzi 
contraria al fervizio delfanto amore ,c. il. 3t-S 

L I B R'O SESTO. 

Che contiene qualche avvifo per il progreflii 
_ dell’anima nel Santo Amore. 

C Ee il pro^refio del Santo Amore non dipende 
~falla compleftione naturale, cap, t. 330 
Ch’è necefi'ario avere, un continuo defiderio P a- 
mare. cap. *. 

Clte per aver il defiderio de !f amor vero 1 con— 
t>i*ne troncar gli altri defiderj . c. 3, ' 334 

Che 
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ìmp^drfeotro ffp- 

, prAticMe il Divinò /imtre ,. C/ip. 4» 33 f 

'sremph Am<ibiHffvn« fepr/t queft» cap. 

y- " . 33 S 

Cbf b neee^afh hnphgAre txttu IrottAfionì pte^ 
feriti rulla praììca dtl Divi ira Amort , iap. 6 ^, 

339 

Che h net tjf arie aver peri fere di far perfetta- 
mente le noflre alieni- tap. 7 . 34° 

JAelie generale per applicare le 'neflre cpere al 
fervtlie H' leidia . cap. "8. , 34^ 

Vi qualche altre mene per ■applicare pià par- 
tìcelarmente le nejìre epere all' amer di Die, 


cap. Sr - 

EfertaliOnè al facriflia , che debbiamo far a 
Dia del noflre lìbero arbitrio, cap. io. 34» 
Ve' motivi ì che abbiamo per il S ant'O Amore .c. 

II. ‘ ^ ^ 

Metodo per impiegar quefli motivi, ^.ì^. 3J4 

Che il Meiìte'Ca'lvario -è la tera Accademia del 
la dìleiione. t. T$. 3)'^ 

> 1 L F 1 N E. 
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